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DISSERTAZIONE 


DI 

GIUSEPPE  PIAGENZA 

Sopra  la  Pittura^ 


.Avvegnaché  grande  nasca  la  maraviglia 
nell*  osservatore  filosofo,  quando  questi 
fìssa  il  pensiero  a considerare  una  qualche 
arte  o utile , o dilettevole  , adulta  già , e 
portata  allo  stato  di  perfezione;  molto  mag- 
giore in  projporzione  si  è lo  stupore,  da 
cui  vien  egli  sorpreso,  allorché  dallo  stato 
di  perfezione  allontanandola, e in  ogni  sua 
parte  discomponendola , meditando  si  ri? 
conduce  a* primi  perìo^  di  principio,  e 
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creazione  della  medesima.  Vede  allora  egli 
le  difficoltà  de'  primi  ritrovali,  i lenti  pro- 
gressi degli  avanzamenti,  la  tanto  difficile 
cognizione  di  tutte  le  parti  relative , e fi- 
nalmente l’ardua  unione  di  esse  per  for- 
marne il  totale  prodotto  di  perfetta  bellez- 
za. E di  fatto,  se  della  pittura  si  parli, 
per  quale  combinazione  e fortunato  caso 
sarà  egli  venuto  in  mente  ad  un  cuore 
appassionato  di  ritrarre  il  profilo  di  un 
volto  interessante?  primo  probabile  punto 
dell’origine  di  questa  arte.  Poscia  da  qua- 
le stimolo  sarà  stato  spinto  un  qualche 
fervido  ingegno  ad  accingersi  all’ardua 
impresa  di  esprimere  con  colori  le  opere 
della  natura  , e copiando  ora  una  parte  , 
ed  ora  1*  altra  delle  sue  bellezze  avrà  tolto 
r impegno  di  rappresentarne  i varj  acci- 
denti di  essa;  indi  non  contento  di  essere 
pervenuto  a tal  segno , abbia  presa  la 
grandiosa  nsoluzione  di  rigettarne  i difet- 
ti , scegliendone  solo  le  perfezioni , per 
condurre  1’  arte  al  termine  di  dare  le  sue 

Sroduzioni  più  belle  e più  armoniebe 
elle  naturali  medesime?  Onde  poi  la  na- 
tura giustamente  madre  della  pittura , e 
la  pittura  una  corretta  c perfetta  natura 
siasi  addimandata.  Meritamente  però  una 
sì  nobile  arte,  abbenebè  rozza  ea  imper- 
fetta , fu  maravigliosa  nei  nascer  suo  , e 
in  tutti  i passi , che  lentamente  fece  al- 
lontanandosi dall’antica  mediocrità,  ebbe 
mai  sempre  compagni  indivisibili  gli  ap- 
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plausi , e lo  stupore.  Per  prova  di  che  la- 
sciando io  di  addurre  tanti  eseuipj , dei 
quali  è ripiena  l’antica  e moderna  storia 
delle  arti . accennerò  soltanto  di  passaggio, 
siccome  la  prima  tavola  fatta  da  Cimahue 
per  la  cappella  de’  Rucellai  in  Santa  Ma- 
ria Novella  di  Firenze,  ed  in  cui  pur  ve- 
devasi  qualche  miglioramento  dalla  vecchia 
cattiva  maniera,  che  allora  regnava,  fu 
da’ Fiorentini  per  trasporto  di  giubilo  con 
gran  festa,  e a suon  di  trombe  portata  in 
solennissima  processione  dalia  casa  del  pit- 
tore alla  chiesa. 

Succede  però  ben  tosto  alla  maravi- 
glia partorita  dalle  accennate  prime  idee 
il  massimo  dolore , che  prova  il  saggio 
ammiratore  nel  considerare  1*  impossibili- 
tà , in  cui  è ogni  bell’arte  di  mantenersi 
in  istato  di  perfezione.  A questa  in  varie 
epoche  di  tempi  si  giunse,  e da  questa 
altrettante  volte  fu  forza  l’ allontanarsi.  È 
scritta  pur  troppo  nel  sistema  delle  create 
cose  la  fatai  legge  , che  obbliga  a retroce- 
dere tutto  ciò , che  non  può  progredire  , 
e il  posare  nel  perfetto  è piqccbè  diffici- 
le ea  arduo  impegno.  Pare,  che  il  punto 
di  perfezione  alle  belle  arti  prefisso  para- 
gonar si  potrebbe  a un  corpo  di  smisurata 
mole , collocato  sopra  la  cima  di  erto  col- 
le, cui  forz’ è salire  per  afferrarlo;  ma 
afferrato  appena  urta  impetuosamente  , e 
con  fiera  percossa  respinge  chi  ebbe  1’  ar- 
dire di  volersegli  aggrappare.  Bramerebbe 
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perciò  l’ amatore  filosofo  di  mettere  riparo 
a così  dura  condizione  y e non  potendo 
mantenere  lo  spirito  di  perfezione  col  to- 
gliere r urto  fatale  , vorrebbe  almeno  op- 
porre un  argine,  che  impedisse  il  preci- 
pitare totalmente  al  basso;  e poiché  forz’è 
retrocedere  , ritenere  chi  retrocede  ad  uu 
dato  punto  non  così  dal  perfetto  lontano. 
Ma  come  ciò  mai?  Altro  mezzo  egli  non  ha  , 
che  i freddi  precetti , inutili , ed  ineffica- 
ci , quando  il  bel  genio  di  chi  studia  non 
si  scuote , e non  si  anima  da  per  se  a 
superare  le  difficoltà,  che  tì  s'incontra- 
no. Egli  è vero  però , che  se  i precetti 
non  bastano  da  se  soli  a guidar  T artista 
nella  penosa  carriera  , pc«sooo  nulladime- 
no  incoraggiarlo  a sostener  l’ impresa.  £ 
nella  stessa  guisa  , che  chi  da  lungi  scor- 
ge taluno  impegnato  in  gualche  periglioso 
passo , non  ^tendo  coll'  opera  prestargli 
il  valevole  soccorso , tenta  colle  grida  di 
animarlo  a vincere  rincontro;  così  gli 
scritti  ed  i precetti , quantunque  insuffi- 
cienti a formare  un  buon  artefice , posso- 
no però  riscaldare  il  petto  a chi  è avido 
di  gloria',  e spronarlo  a correre  la  carrie- 
ra , che  all*  acquisto  della  virtù  conduce. 
Chi  sa , che  da  simili  voci  non  sentansi 
infiammare  di  nobile  desio  gli  animi  gio- 
vanili , e franchi  e coraggiosi  disprezzan- 
do ogni  ritegno , che  tenti  di  arrestargli , 
sentansi  trarre  con  grata  violenza  al  ci- 
mento, risoluti  di  non  voltar  faccia,  se. 
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ai  fine  bramato  di  gloria  non  perven- 
gono. 

Non  YOglio  io  già  qui  entrare  in  di- 
samina, se  in  UDO  stato  le  belle  arti  siano 
da  collocarsi  fra  le  cose  di  lusso,  e se  più 
converrebbe  avere  i sudditi  impiegati  nelle 
arti  necessarie,  e di  prima  utilità. Mi  con- 
tenterò solamente  di  accennare , che  io 
trovo  presso  gli  storici , essere  state  quelle 
presso  tutte  le  colte  nazioni  esercitate,  ed 
in  ogni  forma  di  governo  protette , avendo 
sempre  chi  reggeva  le  pubbliche  società 
concedute  distinzioni  di  onori  a coloro , 
che  con  lode  le  belle  arti  professarono.  E 
siccome  so,  che  potrebbe  sussistere  con 
gloria  uno  stato  senz'avere  pittori  e scul- 
tori , so  altresì , che  data  in  esso  l’ intro- 
duzione de’  medesimi  , gli  sciocchi  artisti 
non  si  debbono  tollerare,  per  io  ridicolo, 
che  le  loro  goffa  produzioni  vi  attirano 
dalle  estere , e sempre  emule  nazioni. 
Quando  ebe  per  l’ opposto  , se  fioriscono 
in  uno  stato  eccellenti  artefici , acquista  ^ 
esso  un  grado  di  superiorità  sopra  gii  al- 
tri stati , i quali  nelle  arti  gli  sono  infe- 
riori. Per  altro  non  si  può  negare , che  il 
numero  eccessivo  degli  artisti  non  sia  di 
nocumento  alla  repubblica  ; poiché  perde  - 
con  quello  1’  agricoltura  molte  braccia , 
che  ntdmente  vi  applicherebbero  ; resta 
allora  questo  un  peso  eccessivo,  che  ag- 
gravandola di  soverchio,  non. può  a meno 
ai  non  danneggiarla.  Per  la  qual  cosa 
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nello  stesso  tempo,  che  vuoisi  ia  uno  stato 
far  fiorire  le  arti,  fa  duopo  togliere  Tuno 
e l'altro  degli  accennati  incnnvenit'nti  ; 
cioè  , che  il  numero  degli  artisti  non  sia 
cosi  grande , che  aumenti  di  troppo  simil 
classe  in  pregiudizio  delle  altre  classi  ne> 
cessarie,  e che  si  tolga  l’abuso  di  educar- 
ne , e nutrirne  de*  cattivi.  A.  ciò  ho  io  se- 
riamente pensato , ed  ho  creduto  di  poter 
proporre  sopra  tale  interessante  oggetto  il 
mio  sistema  , per  cui  parmi , che  togliendo 
di  mezzo  ogni  disordine  si  verrebbe  ad  ot* 
tenere  il  desiderato  intento. 

Posto  dunque  per  base,  come  sopra 
* si  disse',  che  un  numero  proporzionato  di 
artefici  debba  essere  in  uno  stato,  la  glo- 
ria ed  utilità,  che  ad  esso  ne  può  perve- 
nire , sarà  in  ragione  e proporzione  del 
grado  di  maggior  eccellenza,  con  cui  pos- 
sono questi  esercitare  la  loro  arte.  Ora 
chi  non  sa  , che  il  disegno  è padre  comu- 
ne di  tutte  le  arti,  e che  senza  esso  man- 
ca la  guida,  e si  opera  a caso  ed  erro- 
neamente in  tutte?  Una  delle  principali 
cure  perciò  sarà  Io  stabilire  scuole  di  di- 
segno, nelle  quali  chi  vuole  essere  artefi- 
ce , con  comodo  e profitto  applicandovi , 
possa  colla  sicura  guida  del  medesimo  riu- 
scire in  qualunque  arte  vorrà  egli  intra- 
prendere. Ma  poiché  il  punto  principale 
di  questa  mia  dissertazione  si  è di  propor- 
re i mezzi  più  proprj  per  far  fiorire  la 
pittura , fra  tutte  le  arti  senza  fallo  la  più 
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difCcile , meglio  è,  che  io  varia,  per  ordi- 
ne divisando  il  mio  pensamento. 

Confesserò  snile  prime  candidamente  , 
che  non  vi  sono  regole  per  fare  un  pitto- 
re, come  non  ve  ne  sono  per  formare  un 
poeta.  Nacquero  le  regole  dalle  arti  , ma 
non  già  le  arti  dalle  regole.  L duopo,  che 
il  pittore  nel  nascere,  egualmente  che  il 

ftoeta  ([),  seco  porti  dalla  natura  le  qua- 
ità  opportune  per  riuscir  felicemente  in 
ambedne  queste  arti  creatrici.  Sono  Tuna 
e r altra  (tono  della  natura  ; il  pensar  di 
ottenere  ciò,  che  questa  riliuta,  e un  cor- 
rer dietro  eternamente  a ciò , che  non  pos- 
siamo raggiungere  (2);  invano  disputa  con« 


(i)  Aajc/£i/r,  vt  vates  ^ naturae  miinere 
pictor  ; 

Nequisqimm  attrectans  calamos  ohstante 
Minerva 

Auàeat  ad  sacros  picturae  accedere 
fontes  , 

ìii  Deus  ex  alto  nascenti  a/JIaveriC  ignes 

AExhenos , ni  vena  Jluat  pollenLibus 
undis  ; 

JVi  penitut  menti  insideat  vis  illa^  crea- 

trix. 

Marsy  in  carm.  de  pict. 

(2)  Neque  c>  im  attinet  repugnare  na- 
turae ^ nec  quidCim.ni  seqiii  ^ quod  assequi 
nequeas.  Ex  quo  mugis  en'crgit , quale  sit 
decoTum  illud , ideo , quia  nihd  detet  in- 
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tro  essa  cbi  non  è foroito  di  '«ensàsione 
adattata  , e fibra  capace  per  riceverne  le 
impressioni  in  guisa  tale , che  agitata  si 
senta  1*  anima  fuoco  creatore , che  la 
infiamma,  e portata  così  a descrivere,  ed 
effigiare  gli  oggetti,  che  la  colpirono.  Deve 
dunaue  essere  nel  pittore  1*  entusiasmo 
eguale  al  poeta  ; deve  egli  perciò  di  quan- 
do in  quando  sortire  dai  proprio  stato,  e 
trasportarsi  in  mezzo  alle  cose,  che  vuol 
rappresentare , eccitando  la  propria  imma- 
ginazione, finché  si  sente  agitato  e com- 
mosso ; il  che  da  Cicerone  s’  addi  manda  : 
mentis  viribut  excìtari,  divino  spirìut  af» 
fiori.  Da  ciò  deducesi  facilmente,  che  im- 
proprj  sono  i freddi  temperamenti , che 
trovano  il  loro  centro  nello  stato  di  tran- 
quillità; in  essi  non  può  operare  l'arte  le 
sue  maraviglie.  Restino  dunque  i medesi- 
mi esclusi  eternamente  dal  tempio  della 
pittura , e condannati  a consacrar  gli  an- 
ni a qualche  arida  occupazione , che  con 
fredda  indolenza  possa  esercitarsi.  Posto 
c^uanto  sopra  scorgesi  chiaramente , che  se 
81  vorranno  buoni  pittori,  converrà  fare 
attenta  ricerca  per  discoprire  que* , che 
sortiroqo  dalla  natura  un  tanto  dono.  Per 
rinvenirli  gioverà  moltissimo  lo  stabilire 
prefetti  de*  collegj  , e precettori  delle  pri- 


vita  , ut  ajunt , Minerva  , idest  avversante  » 
et  repugnante  natura.  Cic.  de  offic.  lib.  I. 
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me  classi  uomini  di  gusto , che  debbano 
invigilare  sopra  questo  punto  essenziale  (i). 
Si  manifesta  da  per  se  il  nobil  genio  ne- 
gli animi  teneri  de*  fanciulli , allorché  so- 
no alle  prime  scuole.  Si  possono  fondare 
non  equivoche  speranze  dal  vedergli  con 
un  certo  gusto  tutto  il  dì  ghiribizzare  , e 
fare  sopra  i libri  fantocci,animali , e coso 
simili , che  sebbene  sono  fanciullaggini  • 
bastano  però  ad  indicar  chiaramente,  ove 
sono  tratti  dal  naturale  talento. 

Trovata  in  qualcheduno  una  simile 
qualità , se  nc  darà  esatta  contezza  a chi 
sarà  preposto  per  far  fiorire  le  arti , ed 
avrà  sopra  questi  fanciulli  una  speciale 
incumbenza  ; acciocché  possa  da  per  se 
chiarirsene  esaminandoli.  1 padri  stessi  , i 
parenti , e gli  amici  Tedendo , che  lo  stato 
prende  cura  di  quelli,  che  destina  al  di- 
segno, staranno  in  attenzione  per  fare  una 
scoperta  tanto  utile  a*  loro  figliuoli,  e ai 
loro  aderenti  ; e presto  presto  le  relazioni 
giungeranno  a chi  devono  arrivare , onde 
questi  sarà  nel  caso  di  trascegliere  coloro, 
ne*  quali  si  sarà  manifestata  più  certa  1*  in- 
clinazione. Radunati  in  un  collegio  i de- 
stinati al  disegno,  o si  voglia  alla  pittura. 


(i)  DiligerUissimeque  hoc  est  eis , qui 
instìtuunt  aliquos  , atque  erudiunt , viden- 
dum  quo  sua  quemque  naUtra  maxime  forre 
videatur,  Cic.  lib.  HI.  de  orat. 
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per  primo  studio  si  porranuo  a disegoai^ 
la  figura  , iusegnando  loro  nello  stesso  tem- 
po ua  po’  di  lingua  latiua,  ma  con  mag- 
gior calore  assai  l’ italiana  , ed  esercitan- 
doli altresì  nella  poesia , per  tener  loro 
sempre  viva  e fervida  l’ immaginazione  ; 
dopo  di  che  applicheranno  alla  geometria  , 
e alia  cognizione  della  storia*  e della  fa- 
vola. Questi  ultimi  studj  però  si  faranno 
solamente  da  coloro , che  promettono  dì 
riuscir  pittori  ; che  se  in  taluno  da  chi 
sempre  vigilante  presiede  si  vedono  dimi- 
nuire le  concepite  speranze  * si  riformi 
quegli , e si  mandi  ad  apprendere  un’  al- 
tra arte , per  cui  molto  gli  giovi  1*  avere 
un  qualche  tempo  disegnato  ; come  per 
esempio  si  può  rivolgere  a far  l’ orafo , 
r intagliatore  in  legno,  il  fonditore  di  me- 
talli, l’addobbatore,  e simili  altre  arti, 
che  pure  sono  utili,  e che  traggono  il  lo- 
ro lustro  maggiore  dal  disegno.  In  tale 
maniera  , sebbene  dal  numero  degli  adu- 
nati nou  sortisse  un  buon  pittore , sarebbe 
lo  stalo  compensalo  dall’avere  acquistati 
altri  opera]  eccellenti  in  altre  arti , che 
anch’  esse  T onorano  ; e cosi  1’  uno  non 
avrebbe  gettata  la  spesa,  e gli  altri  per- 
duto non  avrebboDO  il  loro  tempo  iautil- 
mente.  Si  osservi  però  , che  io  non  inten- 
do già  di  dire  con  ciò  , che  dall’  arte  del 
pittore  si  ritraggano  tutti  coloro,  che  non 
diventano  eccellenti  ; la  perfezione  è rela- 
tiva a’  tempi  , e alla  qualità  de’  pittori , 
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che  fioriscono.  Al  confronto  di  Raffaello  e 
di  Tiziano  scompare  chi  può  stare  a pa> 
ralello,  e prinaeg^^iare  ancora  fra  tanti  al< 
tri  non  ispreRevoli.  Per  la  qual  cosa  i mi* 
gliori  fra  i destinati,  ancorché  non  si  por* 
tasserò  all’eccellenza,  correre  si  lasceran- 
no  per  la  pittoresca  carriera  , e ciò  ad 
effetto  ancora  di  tener  vivo  sempre  il  lu- 
me , ancorché  non  tramandi  un  grande 
splendore.  Altri  poi,  che  non  fossero  atti 
ad  essere  pittori  di  storia  , potranno  per 
avventura  esserlo  di  paesi,  ai  ornati,  di 
grottesche  , e di  simili  altre  parti  subal- 
terne della  figura. 

Gli  utili  vantaggi , che  da  simile  si- 
stema provengono,  chiari  si  vedono  da 
chicchessia.  Non  sarebbe  degli  ultimi  cer- 
tamente quello  di  non  avere  in  un  paese 
pittori  ignoranti  e sciagurati  , che  fanno 
disdoro  alla  patria  , quando  lavorano  ; e 
quando  nulla  hanno  che  fare,  restano  inu- 
tili, e a carico  ad  essa,  infelici,  pezzenti, 
e disprezzati.  Con  questo  metodo  verrebbe 
altresì  ad  essere  destinato  un  competente 
numero  di  soggetti  al  disegno,  cosicché  si 
sarebbe  certi  di  non  mancarne,  nè  di  esserne 
sovrabbondantemente  provvisti  ; e quello  , 
che  più  preme  ancora  , si  toglierebbe  1’  a- 
buso  pur  troppo  regnante , che  ogni  catti- 
vo pittore  ha  scuola  aperta , e colla  pro- 
pria ignoranza  guidando  gl’  innocenti  al- 
lievi , smorza  in  essi , e distrugge  ogni 
seme  di  buona  inclinazione,  se  pur  vi 
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fosse,  rendendo  vile  e cattivo  chi  talvolta 

buono  potrebbe  addivenire. 

Ma  per  ritornare  agli  studj  del  pitto- 
re , donde  i sovraccennati  riflessi  ci  ave- 
vano allontanati;  nel  porre,  che  faranno 
gli  allievi  opera  continuata  a disegnare  , 
si  proporrà  loro  per  esemplari  i più  scelti 
disegni  de*  celebri  maestri  (i);  indi  si  farà 
loro  copiare  certe  teste  antiche  tanto  bel- 
le , che  iucontransi  nelle  medaglie  Greche 
e Romane  (2)  , e in  altre  anticaglie.  E 


(1)  Stultissimum  credo  ad  imiùandum 
non  optima  quaeque  proponere.^Wxx.  lib.  i. 
ep.  V. 

(2)  » Niente  men  necessario  sarebbe 
» r affezionarsi  alle  anticaglie , e il  con- 
» templar  bene  non  solamente  le  statue  , 
» ma  le  medaglie,  le  gemme,  e quanto 
» di  marmo,  di  metallo,  d'avorio,  o d*al- 
» tra  materia  da’ Greci , o da*  Romani  ar- 
M tefìci  delle  buone  età  rinvenir  si  può. 
» Quinci  nacque  il  primo  risorgimento 
» dell*  arti  del  disegno , e il  desiderio  di 
» farle  rivivere  fu  un  de’  molivi  principa- 
» li , che  indusse  a incettare  antichità , e 
» a mettere  insieme  gallerie.  Concorrevano 
» però  una  volta  tutti  gli  studiosi  di  pit- 
» tura  , ove  antichità  si  trovassero  ; ora 
»>  benché  presenti  le  abbiano , nè  le  os- 
*>  servano  più , nè  le  intendono.  La  nobil* 
» tà,  la  grazia,  e la  naturalezza  delle  at- 
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3 ni  fa  duopo  , che  1*  occhio  attento  di  chi 
irige  non  gli  abbandoni  mai  un  momen* 
to;  guai  alle  scorrezioni  ne*  principi , guai 


» tiiudini , senza  le  quali  in  quest* arte 
>»  tutto  è nulla  f non  isperi  di  conseguirle 
già  mai  quel  pittore , ' che  non  osserTe* 
H rà  , e che  non  gusterà  1*  antico.  Chi  he 
» 1*  occhia  avvezzo  agli  atteggiamenti  degli 
antichi  non  può  osservare  t più  de*  mo« 
derni  lavori  senza  disgusto.  Che  impro- 
)S  prie , e non  naturali  positure , che  at* 
» teggiar  povero , ^uai  stiramenti  - di  meni' 
» bra,  e quai  bestiali  convulsioni ‘fuor  di 
n proposito  non  ci  si  fanno  veder  talvolta 
>»  da  chi  non  è imbevuto  di  quell*  idee  ! 
» Servirebbe  ancora  la  osservazione  degli 
» antichi  monumenti  a rappresentare  eoa 
qualche  convenevolezza  i personaggi,  « 
» a far  le  figure  ideali , e le  deità  co*  lor 
» veri  simboli , essendo  che  troppo  si  di- 
tv  sgusta  chi  ha  cognizione  in  veder,  per 
M cagion  d*  esempio , le  muse  seminude  , 
» e senza  segnale  alcuno  , che  le  distin- 
gua  dall*  altre  donne , e talora  con  in* 
tv  strumenti  moderni  in  mano , o nè  mo- 
derni  , nè  anticbL  Pochissimo  giova  il 
» ricorrere,  com*è  uso,  al  Cartari,  ed  al 
>»  Ripa;  e ancora  meno  1*  osservar  foro- 
» stiere  moderne  stampe,  ove  si  dà  per 
» antico  il  moderno,  o non  si  ravvisa  il 
•V  moderno,  che  i risarcimenti  mischiaro- 
Mtiidmmei  IX»  3 
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permetlere  anche  menome  licenze , che 
rendono  il  più  delle  volte  abituali  certi 
vizj  , i quali  raramente  poi,  crescendo  iu 
età  , si  lasciano.  1 più  attenti , i più  pa- 
zienti , i più  corretti  si  animeranno  eoa 
premj  , si  distingueranno  con  onori.  Nes- 
suna parzialità  si  userà  per  qualunque  ra- 
gione , se  vuoisi  vedere  a prosperare  un 
simile  grandioso  stabilimento.  In  quest’  al- 
bergo di  virtù  non  può  aver  luogo  il  fa- 
vore , o la  protezione  verso  alcuno  de'sog- 
getti;  il  solo  merito  ha  da  sedere  con 
pompa  , e niun  maneggio  o privato  ri- 
guardo deve  introdurvisi  co*  suoi  perniciosi 
effetti.  Conoscono  gli  allievi  bene  spesso 
il  proprio  merito;  nulla  maggiormente  ac- 
cora un  animo  virtuoso  quanto  il  vedersi 
anteposto  il  merito  inferiore  ; e spesso  un 
colpo  di  avvilimento  in  un  cuor  giovanile 
spegne  per  sempre  un  fuoco  , eoe  si  sa- 
rebbe con  isirepito  manifestato.  Per  questa 
ragione  chi  comanda  veglierà  , c farà  ve- 
gliare sopra  la  probità  ed  onoratezza  di 
chi  presiede  nella  radunanza  , e se  questi 
si  scopre  mancante  , si  privi  dell’impiego, 
si  cacci  con  ignominia,  e la  perpetua  sua 
disgrazia  serva  di  esempio  ai  cauto  succes- 
sore a non  trasgredire  una  legge  di  tanta 
importanza.  Avanzando  poi  gli  allievi  in 


» no  nell’  antico.  Maffei  Veron,  lllustr.  . 
» Tom.  111.  pag.  3 12. 
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profitto  « si  faranno  applicare  a.  còso  di 
maggiore  impegno,  Si  metterà  loro  sotto  gli 
occhi  ora  i disegni»  ora  le  stampe»,  ora 
le  opere  dipinte»  ora  le  statue,  ora  i mo- 
delli , ed  ora  i naturali  stessi.  Con  questa 
opportuna  rariazione  si  rimedierà  all'  iu- 
con veniente,  che  può  derivare  dal  metodo 
auifurme  degli  esemplari.  Vuole  1’  Arme- 
nini  (i)»  che  i disegni  e le  stampe  diano 
la  maniera  cruda»  le  opere  dipinte  troppo 
d.a  se  sole  la  ritardino  » le  statue  piuttosto 
la  induriscano,  i modelli  la  mostrino  me- 
schina e denudata  , e finalmente-  preten- 
de , che  i naturali , se  non  sono  più  che 
belli  » il  che  di  rado  occorre  » la  rappre- 
sentino debole  e stentati.  Non  si  tralasci 
io  questi  tempi  lo  studio  della  notomia 
per  quella  parte , che  può  cadere  sotto 
1*  occhio , cioè  la  struttura  del  corpo  uma- 
no , la  connessione  delle  ossa  » per  sapere  » 
come  vi  sono  sopra  appiccati  i muscoli , 
che  lo  fan  muovere  » e per  intendere  le 
origini,  l’andamento»  e la  forma  di  quel- 
li» che  lo  rivestono»  con  la  distribuzione) 
che  la  natura  ha  fatto  sopra  di  essi  qua 
più  » e là  meno  della  pinguedine.  Collo 
studio  della  notomia  deve  del  pari  cam- 
minare quello  della  prospettiva  » egual- 
mente fondamentale  e necessario.  La  pro- 
spettiva » giusta  r espressione  di  Lionardo 
da  Vinci , è briglia  e timone  della  piltu- 


(i)  f^eri  precctt.  della  pUt.  pag.  4* 
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ra;  ella  insegna  gli  sfuggimenti  , e le  di> 
mi  nazioni  delle  parli  , come  debbonsi  pa> 
tare,  e digradar  le  figure,  contenendo  iu 
una  parola  la  ragione  universale  del  disegno. 
A questa  succederà  lo  studio  dell* ottica  per 
quella  parte  , che  spetta  la  natura  della 
luce  e de* colori  ; onde  si  condurrà  T al- 
lievo al  colorito,  che  rimane  per  ultimo 
arduo  passo  in  questa  lunga  e penosa 
carriera  ; passo  , cne  pure  ha  fatto  rima- 
nere nella  classe  de’  mediocri  molti  pitto- 
ri t i quali  provveduti  di  ottima  fantasia, 
e bravi  disegnatori , quando  diedero  di 
roauo  ai  colori  , guastarono  c^ni  cosa  , e 
si  perdettero  di  riputazione.  Dopo  ciò  solo 
rimane  d’insegnare  a’ giovani  pittori  la 
greca  architettura  , e il  paesaggio  , parti 
subalterne , ma  necessarie  per  ornamento 
delle  loro  storie,  potendo  cosi  a proprio 
piacimento , e secondo  il  soggetto  colloca- 
re in  esse  tempj . basiliche  , archi  trion- 
fali, e belle  vedute  di  freschi  paesi.  Ma 
se  gli  studenti  avranno  felicemente  supe- 
rati gli  altri  studj , facili  gli  saranno  que- 
sti per  la  parte , che  può , e deve  al  pit- 
tore bastare. 

Quantunque  però  sia  con  gli  studj 
divisati  terminato  il  corso  delle  applicazio- 
ni pittoresche , lungi  è beu  ancora  il  gio- 
vine allievo  dal  poter  dire:  Io  son  pittore. 
Quante  e quante  difficoltà  incontrerà  egli 
nel  porre  in  opera,  ed  unire  tutte  le  parti 
fino  ad  ora  imparate  ? Nell’  iutraprendere 
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che  fari  in  grande  qualche  laTor^o  , s»rà 
tutt' ora  incerto,  come  debba  dividere  ciò, 
che  ha  da  rappresentare  in  varj  gruppi; 
come  porre  gli  opportuni  contrasti  per 
isebiyare  1* uniformità,  che  annoja.  Avrà 
da  méttere  simmetria  nelle  parti  delle 
gure  , e contrasto  nello  stesso  tempo  nelle 
attitudini.  Vogliono  le  produzioni  dell’arte 
essere  variate;  un  piede  collocato  nella 
stessa  guisa  dell’  altro  riesce  insopportabile. 
Deve  essere  in  un  quadro  tutta  1*  arte , 
senza. però  ch'ella  apparisca  (i^.  L’arte  è 
un  tiranno,  che  si  compiace  di  tenere  in 
soggezione  i suoi  seguaci  senza  voler  com- 
perir , che  li  costringa  (a).  Soleva  dire 
Micbelagnolo  , quelle  sole  ligure  esser  buo- 
ne , dalle  quali  era  levata  la  fatica  , e 
eh’  erano  condotte  con  si  grand*  arte , che 
parevano  naturali  , e non  di  artifìcio. Tutto 
in  quest’arte  è difficile,  tutto  deve  dun- 
que essere  studiato  ; non  ostante  però  tutto 
ha  da  spirare  naturalezza  e facilità  (3)  , 


(i)  Arti»  crii  summum  nihil  artis  inesse 
videri.  Marsy  de  pict. 

(z)  V art  est  un  tiran^  qid  se  plait  a 
géner  ses  sujets  ^ et  qui  ne  veut  pas  qu*iLt 
paroissent génés.  Footenelle  tom.  ii.pag.  i33. 
(3)  Corpora  diversae  naturae  juncta 
placehunt; 

Sic  ea , quae  facili  corUemta  labore  vi“ 
dentar  : 
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fuggendo  come  una  peste  l’ affettazione. 
L*affetlazione  , secondo  il  Castiglione  nel 
suo  cortigiano  , è la  distruggitrice  della 
grazili.  In  quante  diverse  maniere  non  ri 
può  egli  cadere  il  pittore?  Conviene  altresi 
al  pittore  modificar  le  sue  passioni  a se- 
conda delle  sue  pitture.  Oggi  per  esempio 
sarà  in  islato  di  quiete  , domani  di  dolo- 
re; altra  Hata  sarà  tulio  fuoco,  spavento, 
furore,  togliendo  in  prestito  dal  gran  Mi- 
cbelagnolo  il  suo  iutìamraato  pennello  (i). 
Porrà  lo  studioso  artista  cura  grandissima 
per  evitare  nelle  sue  opere  la  troppa  con- 
fusa turba  delle  figure , collocandole  in- 
discretamente alla  rinfusa  le  nne  sopra  le 
altre , costrette  quasi  a farsi  guerra , e ad 


AEtherius  quippe  ignis  inest  ^ spiritus 
illis.  ' 

Mente  dia  versata , manu  celeranda 
repenti. 

Arsquey  lahorque  operis  grata  sic  fraudo 
latehit. 

Maxima  deinde  erit  ars , nihil  artis 
inesse  videti. 

Du  Fresnoy  de  arte  grapbica. 

(0  rapidus  calamo  quae  deproperata 
furenti 

EJfudit  Michael.  Ut  fervetX  ut  aestuat 
ard^ns  ! 

Ut  furiti  ut  terretl  Marsy  de  pici. 
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urtarsi  per  aver  qualche  luogo  nella  rap- 
presentazione (i). 

Avvertirà  nel  tempo  stesso , che  il 
metter  contrasti  per  tutto  senza  discerni- 
mento fu  altro  scoglio , in  cui  inciampa- 
rono var)  pittori  ; in  guisa  che  ne’  loro 
quadri  veduta  una  figura  s’indovina  tosto 
la  disposizione  della  vicina , e si  vien  cosi 
a ritrovare  una  uniforme  varietà  generata., 
da  un  intollerabile  continuato  contrasto. 
Allontanasi  allora  il  pittore  dalle  leggi 
della  natura , la  quale  ben  lungi  dal  met- 
tere tutti  i corpi  in  un  forzato  movimento, 
ne  pone  alcuni  in  riposo , ed  altri  in  varie 
sorti  di  mosse.  Lo  stesso  dir  si  potrà  de’ gran- 
di acconciamenti  e superilui  abbigliamenti. 
I^on  hanno  essi  spesse  volte  la  grazia  e venu- 
stà, che  spicca  nell’abito  semplice  di  una 
villanella  , e s'  egli  è vero  , che  noi  am- 
miriamo la  ricchezza  e' maestà  delle  drap 
pcrie  di  Paolo  Veronese , siamo  con  mag- 
gior dolcezza  toccati  dalla  semplicità  di 
Raffaello  e del  Coreggio.  Paolo  Veronese 
sorprende  troppo  al  primo  colpo  d’occhio. 


(i) Arcenda  tahellis 

Turba figurarum  nimlo  confusa  tumultua 
Indiscreta  locis:  ubi  concurrentia  passim 
Corpora  corpo  ribus  quasi  mutua  bella 
lacessunt , 

Et  male  contiguis  sibi  frangunt  artubus  * 
arCus.  Marsy  de  pìot. 
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per  coneervare  nello  spettatore  continaa- 
tion  di  sorpresa.  Raffaello  e il  Coreggio 
sorpreodoDO  meno  sul  principio  , aumen* 
tauo  la  sorpresa  in  progresso,  e ci  couda* 
cono  «sul  fine  all*  aniiniracione  , vero  e di- 
stinto carattere  della  gran  bellezza  (i)  Ma 
che  dirò  io  del  conservare  la  dignità  e 
nobiltà  del  soggetto  , nel  che  fu  impareg- 
giabile il  divin  Micbelagnolo  ? Basti  a di- 
mostrarlo fra  le  altre  sue  opere  maravi- 
gliose  il  famoso  Bacco,  in  cui  non  fece 
e^li  una  figura  cadente  e traballante  ; 
aò  credette  indegno  di  un  Dio;  lo  rap- 
presentò bensì  fermo  nelle  sue  gambe , 
esprimente  la  vera  allegrezza  dell* ebrietà, 
indicata  nel  piacere , che  dimostra  dal 
Teder  colare  il  Termiglio  liquore , che 
'versa  nella  coppa.  Giulio  Romano  fu  an- 
ch*  esso  conservatore  della  dignità  e no- 
biltà del  soggetto.  Nella  camera  de*  giganti 
a Mantova , dove  ha  dipinto  Giove , che 
li  fulmina  , rappresentò  tutti  gli  Dei  spa- 
ventati , fuorché  Giunone  , la  quale  è vi- 
cina a Giove,  e <»n  un* aria  imperturbata 
gl* indica  un  gigante,  sopra  cui  egli  deve 
lanciare  il  fulmine  ; con  la  qual  arte  il 
saggio  pittore  le  diede  un*  aria  di  gran- 
dezza , che  non  hanno  gli  altri  Dei.  Essa 
è la  più  vicina  a Giove,  il  quale  ha  tutto 


(i)  Suspendit  picca  vultumque  ammumque 

tabella,  Horat.  lib.  11.  ep.  I.  ad  Aug. 
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il  vantaggio  nella  contesa  ; dunque  deve 
essere  più  rassicurata. 

Dove  però  lascio  io  una  delle  parti 
principali  dell’  arte  ? cioè  la  disposizinoe 
giudiziosa  del  tutto,  conservando  il  dovuto 
riguardo  alle  figure , alle  architetture , 
alla  posizione  delle  ombre  e de’  lumi  , 
all’armonia  delie  tinte,  al  compariimènto 
di  tutta  la  massa,  e de’ gruppi.  Le  azioni 
espressive  saranno  con  nascosto  artifizio 
contrapposte  le  une  alle  altre.  L’uno  ver* 
bigrazia  dovrà  comparire  riccamente  vesti*, 
to , r altro  meschinamente , questi  togato  , 
quegli  armato , chi  nudo,  cui  seminudo  , 
<»i  stupido,  chi  astratto,  e chi  serio  (i). 


(i)»>Mi  sono  maravigliato  alle  volte, 

>»  come  possono  conteutarsi  i pittori  di  fin- 
» ger  sempre  volti  indifferenti , a ordina*- 
» rio  stato.  11  riso , che  si  di  rado  ne’  qoa- 
» dri  s’ incontra  , il  pianto  , 1’  allegrezza  , 

» 1*  afflizione  , la  divozion , la  premura, 

» r amore,  il  timore, la  vergogna,  lo  sde- 
» gno,  l’ardire,  l’ abborri mento , l’onor, 

» la  pazzia,  e altri  caratteri  faranno  pre> 

>»  valer  sempre  tavola, che  gli  rappresenti, 

» e sia  ben  dipinta  per  altro , ad  altra  , . 
» che  ne  sia  priva.  Qui  si  cela  il  mara- 
» vìglioso  e il  malagevol  dell’  arte  ; do* 

» vendosi  mostrare  quelle  configurazioni 
» di  sembianze,  cbe  non  si  veggono  fuor 
» d’occasione,  e nelle  quali  la  natura  non 
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eVì  uoi  ritti  , gli  altri  sedenti , chi  ha  da 

far  forza,  chi  ha  da  ridere,  l’altro  da 

Siangere.  In  tanta  varietà  nondimeno  lutti 
anno  da  collocarsi  secondo  la  natura  e 
la  proprietà  relative  alia  condizione,  età, 
ed  azione  di  ciascheduno  ; e al  primo  col- 
po d’  occhio  è duopo  , che  ogni  cosa  in- 
spiri l’allegrezza,  il  dolore,  il  terrore,  e 
simili,  secondo  che  il  soggetto  della  rap> 
presentazione  il  richiede.  Negli  abiti  poi  si 
conserverà  il  costume  de*  tempi , de*  gradi , 
e delle  età  (i),  gli  andamenti  saranno  fa- 


» si  ferma  , onde  non  possono  agiatamente 
» ricopiarsi  dal  vero , come  le  membra 
>i  del  corpo,  o come  le  facce  tranquille. 
» Maffèi  VcTon.  illustr.  tom.  Ill.pag  3i6. 

(i)  » Ma  che  dirò  de’ vestimenti  ? Si 
» rappresentano  le  antiche  storie  senza 
» neppur  sapere  i nomi  di  toga  , di  tuni- 
» ca , di  clamide,  dì  penula,  c altri  tali. 
» Uso  corre  di  vestire  e gli  antichi , e i 
» moderni  con  abili  nè  antichi  uè  modcr* 
» ni.  Gran  pezze  di  drappo  senza  forma 
» alcuna . grossi  fardelli  ravvolti  attorno  , 
» capricci  senza  nome  , giri  senza  rìcapì* 
» to , c sopra  tutto  massimamente  nelle' 
» statue , panni , che  senz’  ali  sempre  vo- 
» lino,  e senz’arte  magica  s’ allontanin 
n dal  corpo  , e stiano  in  aria  sospesi.  Nei 
» ritratti  poi  non  si  è fatto  nulla  , s’ an- 
»’  che  le  persone  di  tranquillissimo  genio 
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ctU  e naturali , le  pieghe  gettate  in  gui- 
sa , che  pajaoo  così  da  se  stesse  a caso , 
piuccbè  per  artifizio  formate,  e che  diano 
conto  nello  stesso  tempo  del  nudo  sottopo- 
sto. Ma  se  un  quadro  è difficile  nelle 
mosse , trova  le  sue  difficoltà  egli  ancora 
nella  quiete.  Ha  questa  il  suo  carattere 
ancora  , e i cadaveri  stessi  devono  qual- 
che cosa  esprimere , come  sarebbe  a dire 
r età  , la  condizione , le  cagioni  della  mor- 
te, e simili  per  si  fatta  maniera,  che  arte 
eguale  deve  adoperare  chi  dipinge  un  cor- 
po esangue  e inanime , quanto  quegli , 
che  un  vivo  ne  rappresenta.  Mentre  il 

S iovane  pittore  pone  ogni  cura  nell*  essere 
iiigenle  , e paziente  nelle  sue  opere,  de- 
ve nel  tempo  stesso  guardarsi  di  cadere  in 
un  altro  difetto  rinta celato  da  Apelle  a 
Protogene  (1),  cioè  di  essere  lento,  dub- 
bioso , e non  mai  del  proprio  lavoro  con- 
tento (2)  ; il  che  rende  lungo  , minuto , e 


»,e  institnto  , nè  mai  dalle  soglie  doqie- 
»>  etiche  allontanatisi , non  si  vestono  fero- 
>»  cernente  di  ferro.  Majfei  Veron.  Ulustr. 
» Ur.n,  III,  poff.  3f4> 

(j)  Sed  uno  se  praestare , ijuod  ma- 
num  de  tabula  nesciret  tollere.  Memorabili 
preiecepto  nocete  saepe  nimUun  dUigentiam. 
Flin.  lib.  35.  cap.  io. 

(2)  In  quo  A pellet  piotores  quoque 
peccare  dicebat , quod  non  sentirent  ^quid, 
4U59Ù  satis.  Ciò»  de  orat. 
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perciò  freddo  uo  pittore.  Colorirò  con  ve- 
nustà,  scelta  e proprietò  di  colori,  ma 
baderò  di  non  usarne  de'  soverchiamente 
pomposi , vaghi , e che  troppo  diano  nel- 
r occhio , poiché  tolgono  la  nobiltà  alla 
pittura.  Di  questo  abuso  si  lagnava  Plinio 
a*  suoi  tempi , e per  esso  giò  ravvisava  la 

fittora  agli  ultimi  periodi  di  decadenza (i). 

l nostro  pittore  per  fuggir  simili  disordi* 
ni  avrò  sempre  avanti  gli  occhi  gli  esem- 
plari de*  gran  maestri  ; e proporrassi  imi- 
tare nella  correzione  il  divino  Raffaello , 
nel  colorito  Tiziano,  nella  disinvoltura 
e grandiosilò  Paolo  Veronese  , nelle  mosse 
e ne*  contrasti  il  Tintoretto , nella  venustò 
il  Coreggio.  Sentirò  rapirsi  dalla  facilitò  , 
libertò  ed  esattezza , con  cui  hanno  di- 
pinto i Lombardi,  unici  in  questo  punto, 
e che  hanno  per  ciò  veramente  ragione  di 
andarsene  gloriosi  e superbi;  e fra  essi  il 
primo  luogo  darò  a’Caracci , siccome  a 
quelli , ne*  quali  trovansi  unite  tutte  le 
rare  qualitò , di  cui  andarono  tutti  ^li 
altri  Lombardi  fregiati.  Si  avverta  pero. 


(i)  Hactenus  dictum  sit  de  digniiate 
artis  morientis.  Plin.  lib.  35.  cap.  5. 

Nane  et  purpuris  in  parietes  migran- 
tibus  t et  India  conferente  fluminum  suo- 
rwn  limum  , et  dracor^um , et  eleplumto- 
rum  saniem , mUla  nobilis  piotura  esA.  Ibid. 
cap.  7. 
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che  per  imitar  eoa  gloria  la  maniera  di 
un  grao  maestro,  fa  duopo  imitare  il  sa* 
pere  ; voglio  dire  , ohe  convieDe  studiare 
quelle  parti  della  pittura , che  quegli 
studiò,  e di  cui  se  non  s’imita  il  talento, 
poco  vale  apprenderne  la  maniera,  che  si 
riduce  allora  ad  una  semplice  pratica  su- 
perficiale. Felice  l’allievo  allora  che,  qua- 
lunque sia  il  bravo  modello , che  si  prò* 
pone  per  esemplare  , arriva  però  a pro- 
cacciarsi quella  franca  maniera,  che  spio* 
ca  dalle  vergini  pennellate^  la  quale  eb- 
bero così  pochi  nell’  antico  e nel  moder* 
no  tempo,  e che  sempre  fece  sudare  i più 
rinomati  maestri.  S’ innamori  soprattutto 
lo  studioso  artista  del  dipingere  con  fori» 
e fierezza  , cacciando  gagliardi  gli  scuri  e 
i chiari  ; mezzo  sicuro  di  far  cmlpo , ed 
unico  per  distaccare'  dalla  piana  superficie 
l’oggetto;  adoperando  altresì  buona  qua- 
lilò  di  colori , e in  corpo  bastevole , pre- 
messe le  opportune  preparazioni  ; accioc- 
ché i suoi  quadri  siano  della  più  possibile 
durata , giusta  il  precetto  di  Zeusi  : in 
aetemitatem  -pinge. 

Non  verrà  mai  in  capo  a chi  vuol 
essere  eccellente  dì  copiare  alcuna  cosa  di 
mediocri  maestri;  tenendo  per  indubitato, 
che  il  copiatore  di  un  debole  pittore  di- 
venta debolissimo.  Chi  vuol  primeggiare 
sceglierà  nelle  proprie  invenzioni  quelle , 
che  dettale  dal  fuoco  di  pronta  fantasia 
SODO  subito  immaginate , e abbozzate  ve- 
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locemente  senza  stento.  Un’  opera  compo* 
sta  a poco  a poco  con  pena  riesce  fredda, 
e di  nian  |>regio.  Vogliono  nella  pittura  , 
come  nella  poesia  , i pensieri  essere  det- 
tati dal  furor  dell’  estro.  Per  eccitarlo 
avrà  sempre  sotto  gli  occhi  quelle  descri- 
zioni , che  risvegliar  possono  le  più  vivaci 
idee.  Se  per  esempio  avesse  a dipignere 
un  tempo  nuvoloso  , ne  legga  la  descrizio- 
ne degli  accidenti  nell*  Aretino,  che  al 
Tiziano  li  rammemora  in  una  sua  lette* 
ra  (i).  Accatti  dagli  antichi  Greci  autori 


(i)  Riy>oiffo  gli  occhi  al  cielo  ^ il  quale 
da  che  Iddio  lo  creò,  non  fu  mai  abbel- 
lito da  così  vaga  pittura  di  ombre  e di 
lumi.  Onde  Caria  era  tale,  quale  vorreb- 
bono  esprimerla  coloro , cAe  hanno  invidia 
a voi,  per  non  poter  esser  voi;  e che 
vedete  nel  raccontarlo  io.  In  prima  i ca- 
samenti , che , benché  sien  pietre  vere , 
parevano  di  materia  artificiata  ; e di  poi 
scorgete  C aria  , cA*  io  compresi  in  alcun 
luogo  pura  e viva , in  altra  parte  torbida 
e smorta.  Considerate  anco  la  maraviglia 
ch'io  ebbi  delti  nuvoli  composti  di  umidità 
condensa,  i quali  in  la  principal  veduta 
mezzi  si  stavano  vicini  ai  tetti  degli  edl- 
Jìcj  , e mezzi  nella  penultima  , perocché  la 
diritta  era  tutta  duno  sfumato  pendente 
in  bigio  nero.  Mi  stupii  certo  del  color 
vario,  di  cui  essi  si  dimostravano,  1 pià  vi- 
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le  immagini.  Teda  presso  Luciano  la  su- 
perba descrizione  del  quadro  del  pittore 
Aeziooe,  che  rappresentava  la  nuziale  u- 
nioue  di  Alessandro  con  Rossane  : che  hei 
tocchi  vi  dà  lo  spiritoso  scrittore  (i).  Av- 


cini  ardevano  con  le  fiamme  del  fuoco 
solare  y e i pià  lontani  rosseggiavano 
if  uno  ardore  di  minio  non  così  bene  ac- 
ceso,. Oh  con  che  belle  tratteggiature  i 
pennelli  naturali  spingevano  C aria  in  Vò, 
discostandola  da  paletti  con  il  modo  , 
che  la  discosta  il  ecellio  nel  far  de  pae- 
si ? Appariva  in  certi  lati  un  azzurro  ver- 
de veramente  composto  dalle  bizzarrie  del- 
la natura  maestra  de'  maestri.  Ella  con 
i chiari^  e con  gli  scuri  sfondava-  e rile- 
vava in  maniera  ciò  , che  le  pareva  di  ri- 
levare e di  sfondare , che  io , cìte  so , 
come  il  vostro  pennello  è spirito  de'  suoi 
spiriti y e tre  e quattro  volte  esclamai: 
O Tiziano  dove  siete  mo  l Per  mia  fé  , 
che  se  voi  aveste  ritratto  ciò.,  cìus  io  vi 
conto  , indurreste  gli  uomini  nello  stupo- 
re y che  confuse  me  , che  nel  contemplare 
quel  y che  v'  ho  contato  , ne  nutrii  t ani- 
mo y che  pià  non  durò  la  maraviglia  di 
sì  fatta  pittura.  Aretino  lettere  tom.  ILI. , 
pag-  49- 

(i)  Tradurrò  io  qui  dal  Greco  auto* 
re  questa  elegante  descrizione , in  cui  vi 
pose  tutto  lo  spirito , e tutta  la  grazia  a 
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-rertirà  parimente  il  baon  pittore,  che  le 
perfezione  dell*  arte  non  dipende  dalla  sem* 
plice  e nuda  imitazione;  non  copia  elle^ 
eolamente , ma  sceglie , corregge  e perfe> 
ziona  la  natura  ; sdegna  il  mediocre , e 
tende  al  sublime  , al  maraviglioso.  Elena 
dipinta  da  Zeusi  era  più  bella  di  Elena 


lui  propria.  Rossane  era  Goleata  sopra  un 
letto  ; t abbassar  , che  faceva  per  pudore 
gli  occhi  alt  arrivo  di  Alessandro , dava 
un  maggiore  rilievo  alla  di  lui  avvenenza, 
Eranvi  gli  amorini  affaccendati  nel  ser- 
virla ; gli  uni  le  prendevano  i coturni^ 
la  spogliavano  delle  vesti  gli  altri  ; questi 
alzava  il  velo , acàiocchè  Alessandro  me- 
glio la  vagheg^asse  , e con  un  grazioso 
sorriso  a lui  diretto  lo  felicitava  sopra  le 
bellezze  della  sposa.  Altri  amorini  poi  as- 
salivano Alessandro  , e tirandolo  per  la 
sopravveste  lo  accostavano  a Rossane  rtel- 
T atto  di  chi  vuol  mettere  il  diadema  ai 
piedi  della  sua  bella.  Efestione  confidente 
deir  intrigo  appoggiato  sopra  tT  Imeneo  , 
dava  a divedere , che  co*  suoi  servigi  pre- 
stati in  questo  affare  al  suo  signore  ave- 
va avuto  in  mira  la  legittima  unione  di 
Alessandro  e Rossane.  Bravi  altra  trup~ 
pa  di  amorini , che  in  un  angolo  del  qua- 
dro scherzavano  colle  armi  di  quel  prin- 
cipe ; alcuni  portavano  la  di  lui  asta  , e 
si  dimostravano  incurvati  sotto  un  tanto 
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stessa.  Le  figure  di  Raffaello  sono  angeli- 
che sembianze  piuttosto  che  umani  ritratti. 
Si  osserri  però,  che  siccome  le  comples- 
sioni e ^li  umori  degli  uomini  varj  sono, 
« diversi  , cosi  nacquero  diverse  maniere 
tutte  con  lode  dagli  cgregj  pittori  eserci- 
tate. Alcuni  furono  piacevoli , altri  terri- 
bili , altri  pieni  di  grandezza  e di  maestà. 
Per  lo  che  ciascheduno  esaminerà  la  pro- 
pria inclinazione , e seguirà  poi  quella 
maniera , cui  sentesi  naturalmente  pro- 
penso. 

Restami  ora  di  soggiungere , che  quan- 
do lo  studente  pittore  sarà  giunto  al  segno 
di  dar  sicura  prota , che  non  sono  eqni- 
Toche  le  speranze  della  sua  riuscita , si 
farà  allora  viaggiare , e fare  un  soggiorno 
nelle  città , nelle  quali  fiorirono  le  scuole 


peso  ; altri  prendevano  trastullo  collo 
scudo  , e sopra  esso  fatto  sedere  V amo- 
rino collega , che  aveva  avuta  la  gloria 
di  fare  il  colpo  ^ lo  portavano  in  trionfo^ 
tnentrechè  un  altro , ohe  stavasi  appiatta- 
to nella  corazza  di  Alessandro  ^ aspetta- 
vali  , che  passassero , per  sorprenderli , e 
intimorirli.  Lucian.  in  Herodoto.  Io  vor- 
rei , che  i nostri  moderai  pittori  mai  non 
usassero  allegorie  più  oscure  ; a tutti  piac- 
ciono sempre  più  gli  enigmi , che  possono 
facilmente  sciogliersi. 

Baldijnucei  Voi.  IX,  3 
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più  celebri  , cioè  ^ in  Bologna  , Tenezia  , 
Firenzi*  e Roma.  È d'uopo  visitare  le  pa- 
trie de’  grandi  arleiìci  per  giudicare  del 
loro  valore.  Ivi  essi  hanno  operato  ne)  vi- 
gore della  loro  maniera  , e con  istudio 
maggiore , perchè  cercavano  farsi  riputa- 
zione. Michelangelo  si  vuol  vedere  in  Fi- 
renze ; Raffaello  in  Roma  : Tiziano , Paolo 
Veronese , e il  Tintoretlo  in  VenezU  ; il 
Tibaldi , e i Caracci  in  Bologna. 

Ma  già  odo  levarsi  a rumore  contro 
di  me  l’ignobil  turba  de’  dozzinali  pittori  , 
e gridare.  Adunque  con  questo  nuovo  si- 
stema non  sarà  più  lecito  a coloro  che 
esercitano  la  pittura  , àvere  allievi , per 
ricavare  panato  colle  cattive  produzioni  di 
essi , e per  farsi  servire?  No,  quando  quei 
che  professano  quest'  arte , il  nome  non 
meritano  di  pittori.  Quale  diritto  avete  voi 
mai,  io  vi  rispondo , d'insegnare  altrui  ciò 
che  ignorate  voi  stessi  ? Che  se  poi  alcuno 
diventa  buon  professore,  a lui  concede- 
rassi  di  avere  scolari  ; purché  gli  scelga 
fra  quelli,  che  da  chi  regge  saranno  giu- 
dicati forniti  delle  qualità  opportune  per 
promettersi  uoa  felice  riuscita. 

Tempo  è ormai  di  por  Gne  alle  mie 
riflessioni  sopra  le  leggi  generali  della  pit- 
tura. Da  queste  forse  mi  sono  io  lasciato- 
trasportare  oltre  il  termine,  che  nella  pre- 
sente dissertazione  io  mi  era  preGsso.  Op- 
portuno per  altro  sarà  ancora  il  qui  dar 
luogo  a ua  ricordo  lasciato  dal  celeberrir 
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mo  Maffei  (i)  alle  persone  di  rango  e fa- 
coltose; ricordo,  che  può  di  molto  agevo- 
larne il  risorgimento  , e che  io  perciò  qui 
recherò  colle  sue  parole.  » All*  intero  ri- 
» sorgiraento,  dic’eglì,  di  si  helT  arte  do- 
n vrebbe  , chi  può  , dar  mano  col  far  la- 
s>  votare  opere  grandi  all'  uso  d’  altri  tem- 
» pi.  Si  costumo  già  di  pitturar  talvolta  ‘ 
» anche  i prospetti  delle  case  nobili  e bea 
» architettate.  D'opere  incomparabili  senza 
» tal  uso  saremmo  privi , e quando  non 
» rimanessero  esposte  al  vento  di  tramou- 
» tana  , le  veggiam  durare  sopra  dugento 
» anni , e conservarsi  ancora.  Ancor  più 
» si  costumàrono  gran  fregi  di  figure  al 
» naturale  sotto  le  gronde,  e cosi  nelle 
» sale,  dove  tanti  ne  abbiamo  ancora  bel- 
» lissimi , e dove  poi  altri  ornati  sotto  si 
» divisavano.  Mia  le  sale  dipinte  ìntera- 
» mente  per  molt*  altri  voleansi , e tanto 
» più  nelle  'volte  ; e cosi  le  gallerie , le 
» logge , le  stame  terrene , e altri  siti  nei 
» palagi  , con  che  bell’adito  si  dava  agli 
» operatori  franchi  e inventivi , altro  es- 
» seodo  Io  studiar  minutamente  due  figu- 
» re  su  un  quadro , ed  altro  lo  sfoggiarne 
» cento  in  ampia  parete  Non  si  sarebbe 
» dello  divino  poeta  l’ Ariosto,  se  non  avesse 
» fatto  che  pochi  e brevi  componimenti, 
»'per  puliti  e per  raffinati  che  si  fossero. 


(i)  yeron,  llluitr.  twn.  IU>  p^g-  3xo« 
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»>  Al  presente  basta,  cbe  tutto  sia  cmdel* 
»>  mente  bianco,  talché  gli  occhi  in  vece 
» di  ricrearsi  ne  patiscano  grandemente. 
»>  Così  da  un  secolo  all'  altro  si  trasforma 
» il  senso , quando  corroinpesi  il  gusto 
» nell’  arti.  Un  bravo  pennello  sa  far  ve- 
» derc  anche  ripartimenti , e cornici  di 
» stucco  prominenti  e rilevate,  ove  occor> 
» ra.  Nella  volta  della  galleria  Farnese  ia 
» Roma  Annibaie  Caraccì  tìnse  una  cor- 
» Dice  Dorica,  dentro  la  quale  trascorre 
» r occhio , come  in  un  vano  , fino  a un 
» quadro,  che  par  essere  nel  termine  dello 
» sfondato , e molto  più  allo  , nè  chi  rU 
» mira  da  terra  può  persuadersi , che  sia 
» altrimenti.  » A questo  saggio  avvertii 
mento  aggiugnerò  parimente  ciò,  che  s’ in- 
contra in  due  lettere  delle  pittoriche  scritte 
dal  dottissimo  Giovau  Pietro  Zanotti  , il 
quale  ne’ lunghi  anni  vìvuti  a gloria  delia 
nostra  Italia,  e di  Bologna  particolarmente, 
s’ impiego  sempre  colla  penna  e colla  ma* 
no  in  onore  della  pittura,  e la  cui  rimem- 
branza mi  sarà  sempre  dolce,  come  me 
ne  fu  acerba  la  perdita.  Die’ egli  aduu- 
que  (i)  ìu  occasione  , che  loda  la  bellis- 
sima ristampa  del  Vasari  fatta  in  Roma 
con  erudite  note  di  Monsignor  Bottari. 
»>  Utinam , che  la  ristampa  di  così  celebri 
» scritti  recasse  giovamento  , come  succe- 


(i)  Tom.  IV.  pag.  i3y. 
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Yt  der  dovrebbe,  alle  tre  bell* arti,  ma  mi 
» pare  , che  la  loro  infermità  sia  oramai 
» disperata  ; e poi  gli  artefìci  di  esse  ali- 
)»  borriscono  i rimeuj  ; io  parlo  di  quei , 
» de*  quali  ho  conoscimento , e non  del* 
r altre  scuole  a me  non  tanto  note.  Trop- 
» pi  sono  i cattivi  modi  introdotti  ; e il 
» peggio  è,  che  a* mali  conoscitori  ( e in* 
»»  finiti  sono  ) piacciono , e sono  da  essi 
» blanditi  e premiali.  Bisognerebbe  prima 
» di  ogni  altra  cosa , che  si  estirpassero 
queste  zizanie , che  infettano  il  buon 
» seme , e questo  non  è da  sperare  se  non 
che  dal  tempo.  Annientati  dal  tempio  i 
» mali  esempi  , nulla  avranno  più  gli  ar- 
» tefici , che  la  natura , onde  appoggiarsi 
» a riprendere  il  buon  sentiero.  Si  giu» 
»♦  gnerà  di  nuovo  a vedere  col  favore  di 
» alenai  secoli  i Cimabue  e gli  Gioiti,  e 
» qnindi  dopo  scorsi  altri  anni,  i Buonar* 
» roti  e i Sanzj , e tanti  altri  seguaci  de- 
» gni  di  costoro,  r orme  de’ quali  più  non 
» si  cercano  nè  si  premono.  Questo  è 
» quello  . che  io  ne  penso , e da  gran 
>»  tempo  ho  sempre  pensato.  Non  ci  sarò 
M certamente  per  vedere  fortunatamente 
» ridotto  a fine  il  mio  pensamento.  È ben 
» vero,  che  Dio  sa,  ove  un  tale  felice  ri- 
» sorgimento  s*  abbia  a vedere  ; e in  qual 
H paese  lontano  dall*  Italia  e dalla  Grecia. 
» la  questi  ultimi  tempi  Fiorenza  e Roma 
» il  videro , e prima  Atene  e Corinto  ; 
n ma  tali  grazie  il  Cielo,  che  n*è  provido 
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M dispensatore,  ora  ad  un  luogo,  ora  ad 
» un  altro  dispensa.  Mi  spiace,  Monsigoo- 
» re  , che  'ora  siamo  non  nell’  avanzamen* 
» to  , ma  nella  decadenza  e nel  precipi* 
» zio , nè  può  confortarci , che  qualche 
» lume  heyole  di  speranza.  Può  essere» 
» che  questo  mio  pensiero  sia  di  sorerchio 
» tristo  c melanconico  , e però  lo  sotto- 
» metto  al  giudizio  di  Tossignoria  illustris- 
» sima  e reverendissima , e a misura  di 
» questo  lo  terrò  buono  o cattivo.  » E 
neir  altra  lettera  scritta  nel  1762.  dallo 
stesso  Zanotti  (i),  mentre  correva  l’ottan* 
tottesimo  anno  di  sua  età,  al  suddetto 
degnissimo  prelato  , lamentandosi  del  pre< 
sente  secolo  così  si  esprime  : n E il  dico 
» per  la  pittura  e per  laj  poesia  , che 
» sono  sorelle , e amorose  , e vanno  insie» 
» me  d’accordo  precipitando,  nè  più  si 
» possono  ritenere.  Dio  sa , che  cosa  io 
» dico,  perchè  ho  perduta  le  bùssola  così 
» nell’ una  , che  nell’ altra , e dove  io  ere* 
» dea  d’  intendere  qualche  poco  , m'  av- 
» veggo,  che  nulla  intendo  più,  perchè 
>»  mi  hanno  scambiate  in  mano  le  carte, 
» e vogliono  persuardermi  essere  bianco 
» quello,  che  sempre  mi  è paruto  nero, 
w lo  però  , finché  avrò  vita  , voglio  dir 
» nero  al  nero , e bianco  al  bianco.  O 
» Bonarroti,  e Raffaelli , ed  o Garacci  an- 


(1)  Tom.  ly,  pag.  i5q. 
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» cora , ove  siete?  Ove  voi  Danti  e Pctiar- 
>»  chi,  e Bembi  e Casi?  Statevi  pur  chiusi 
ne’  vostri  sepolcri  co’  vostri  vermi , « 

» co’  vostri  topi , che  ora  vedreste  pitture 
fy  e poesie,  che  vi  farebbooo  strabiliare. 
» L’ Italia  ne’ tempi  andati  ha  dato  norma 
» e regole  alle  altre  nazioni,  ed  ora  gl  l- 
» taliani  ingegni  si  sono  avviliti  , e blan' 
» dìscono  le  altre  terre  , e loro  si  fanno 
yy  soggetti.  Adesso  nel  comporre  s’inlro- 
» ducono  i modi  Inglesi  e Francesi,  slra- 
ni  e barbari , e cosi  nel  fabbricare  e 
» nel  dipingere.  » Ho  qui  dato  luogo  al 
giudizio  di  tanto  valentuomo  sopra  la  pre- 
sentanea  decadenza  della  pittura  ; poiché 
ho  creduto  trarne  per  chi  studia  due  yan- 
taggi.  L’ uno  è , che  persuaso  1’  allievo 
deUa  mediociità  dell’  arte  lascerà  di  stu- 
diare sopra  le  moderne  opere.  11  secondo 
vantaggio  sarà,  che  la  certezza  della  som- 
ma gloria , che  può  , cbi  diviene  valente , 
acquistarsi  nell’  essere  collocato  fra  i re- 
stauratori della  pittura , deve  maggiormente 
infiammarlo  ad  applicarvisi  seriamente. 

Giovani  virtuosi , ch^  dalla  natura 
sortiste  genio  e talento  valevole  per  intra- 
prendere questa  nobile  carriera , a voi  toc- 
ca far  impiego  di  tutte  le  vostre  forze , ed 
impegnarvi  per  superare  quanto  vi  è di 
arduo  e di  penoso  in  essa.  Date  un  addio 
agli  inutili  passatempi,  persuasi , che  non 
si  perviene  all’ immortalità  fra  gli  agi,  la 
mollezza  e la  dissipazione.  La  continua 
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fatica,  r indefessa  applicazione,  la  rTlira* 
tezza  sono  le  sole  guide  , che  vi  ci  posso* 
no  condurre.  Mettete  a profitto  gii  anni 
di  gioventù  ; tosto  fugge  la  verde  età , e 
pronta  trovasi  la  vecchiezza  ad  aggravare 
anche  una  dotta  mano.  Non  può  nelle 
fredde  membra  serpeggiare  giovanile  ardo* 
re  (i).  Superate  pure  intrepidi  i frapposti 
ostacoli , che  a voi  tien  luogo  di  ogni  mag- 
gior compenso  la  gloria  , che  già  vi  cir- 
conda. Sarete,  noi  dubitate,  festeggiati 
da* grandi,  applauditi  da  tutti,  l’amore 
de’  vostri  contemporanei , 1'  ammirazione 
de* posteri,  l’onore  delle  patrie  vostre,  e 
viverà  eterno  il  nome  vostro  in  tutte  le 
storie  da  immortali  penne  celebrato. 


{t)  besinimus  nampofse  senes  ^ cum  scìre 
periti 

Incipimus , doctamque  manum  gravai 
aegra  senectus. 

Nec  gelidis  fervei  fuvenilìs  in  artubus 
arder. 

Da  Fresnoy  de  arte  graphica# 
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DELLK  NOTIZIE 

DE'  PROFESSORI  DEL  DISEGNO 

DA  CIMABUE  IN  QUA 

LIBRO  I. 

DECENNALE  II. 

DILLE  Parte  li.  del  Secolo  IV. 

DAL  MDLXXX.  AL  MDXC, 

COSTANTINO  DE*  SERVI 

NOBILE  FIORENTINO 

Pittore  Ingegnere  , e Architetto, 

Della  Scuola  di  Santi  di  Tito; 
nato  i554  + i6za. 


T AA  famiglia  de* Serri,  che  fra  Pao- 
ticbe  Scritture  di  nostra  Patria  si  trova 
essere  stata  posta  a gravezza  nell’  anno 
1457 , onorata  poi  da  Alessandro  Sesto 
Sommo  Pontefice , . del  nobile  Canonicato 
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della  Metropolitana  , nella  persona  di  IVI. 
Alessandro  nc'  Servi , quella  dico  che  nella 
persona  di  Gio  Domenico  fìgliuolo  di  Go- 
gtantino  de*  Servi  nel  i52i  godè  della  Di* 
gnità  di  Pennoniere  , e in  un  Piero  di 
Gio.  de*  Servi  , fu  abilitata  al  maggior 
Consiglio;  ebbe  fra’ suoi  circa  il  iò5o  un 
Francesco  , favorito  dal  Cielo  di  tre  fi- 
gliuoli maschi,  fra’ quali  fu  quel  Costan- 
tino di  cui  ora  abbiamo  preso  a parlare; 
il  quale , che  che  si  fusse  degli  altri  due , 
di  cui  a noi  non  è pervenuta  molta  noti- 
zia , fin  da’  primi  anni  di  sua  fanciullez- 
za , or  questa  or  quella  delle  più  belle 
Scienze,  Arti,  e Discipline,  aytprenden- 
do , or  le  medesime  non  seuzi  la  noja  di 
lunghi  e peritftlosi  viaggi,  nelle  corti  più 
rinomate  d’Europa,  e fuori  professando, 
seppe  aggiungere  pregio  alla  memoria  dei 
passati , e guadagnare  quell’  onore  a se 
stesso  ; che  poi  riflettendo  mirabilmente 
nelle  persone  de’proprj  congiunti  , e de- 
scendenti , fece  si  , che  eglino  con  lo 
scorrere  de’  lustri  nel  conseguimento  d'ap- 
prezzabilissimi impieghi,  e di  riputatissi- 
me  dignitadi  , oggi  fra  le  più  nobili  e 
più  chiare  famiglie  risplendano , come  a 
suo  luogo  siamo  per  dimostrare. 

Quali  fossero  stati  i principi  di  que- 
sto virtuoso,  del  tutto  impossibile  sarebbe 
stato  a me  il  raccontare  , se  per  buona 
sorte  non  fusse  alle  mie  mani  capitato , 
fra  r altre  originali  Scritture , di  che  ap- 
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presso  farò  meozìone  , un  ricordo  di  pro- 
pria mano  da  lui  scritto  del  i6(2  nella 
Città  di  L<ondrat  il  quale  coaciossìacosat  hè 
coDleaga  insieme  colia  polizia  della  prima 
Opera  « che  ancor  fanciullo  egli  in  forza 
di  puro  naturale  instiiito  condusse  in  pit- 
tura, anche  quella  di  più  nobili  persone 
di  suo  parentado;  porterò  io  qui,  copiata 
da  verbo  a verbo  , ed  è quella  che  segue. 

Farò  ricordo  come  dalt  anno  i568 
Jìno  a questo  di  primo  di  Maggio  i6t3 
io  Gostantino  de'  Servi , ho  per  diverse 
parti  del  Mondo  viaggiato , si  da  per  me 
come  per  comodo  di  altri  Principi  ; co- 
minciato il  di  IO  di  Dicembre  del  mede- 
simo anrto  sopraddetto  i568.  Mi  partii  la 
prima  volta  da  Fiorenza  delt  età  di  anni 
quattordici , e andai  in  Mugello , lontano 
dodici  miglia  nella  Villa  del  mio  Zio 
Francesco  di  Giovanni  della  Casa , luogo 
detto  Santo  Romolo , nella  Podesteria  del 
Castello  di  Vicchio  , c popolo  di  S.  Cas- 
siano , e similmente  in  altra  Villa  di  Sal- 
to , nel  popolo  di  Pulicciano , che  oggi 
posseggo,  dove  dimorai  alcune  settimanCy 
e perchè  fino  allora  non  per  istudio  , ma 
dalla  natura  dotato  e inclinato  al  Dise- 
gno, volsi  mostrarmi  in  quello  stante  cu- 
rioso di  esercitarmi  in  tal  virtù,  avendo 
irUesa  la  volontà  di  Madonna  Francesca 
degli  Spinelli  Consorte  di  mio  Zio , e-  di 
Madonna  Lessandra  de*  Carducci  Madre 
di  essa , cioè  la  volontà  che  avevano  di 
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far  fare  una  1 avola  di  Altare  per  la  loro 
Cappella  nella  Chiesa  di  S.  Cassiano  da 
qualche  Pittore  in  Firenze  ^ io  soggiun- 
gendo loro  dissi  t che  dandomi  le  comodi- 
tà , che  erano  necessarie  di  colori , e tela 
preparata , mi  sarebbe  bastato  V animo  di 
farla  io  medesimo , siccome  seguì.  In  bre- 
ve tempo  feci  una  Nunziata  in  tal  ma- 
niera , che  se  non  l’avessero  vista  in  fat- 
to , non  V avrebbero  creduto , e restorno 
molto  sodisfatti , e fino  a oggi  sta  in  piedi 
nel  medesimo  essere^  passato  già  anni 
Hanno  i5.6p  in  Fiorenza  tornai  a Bottega 
deltarte  della  lana  con  Zanobi  Gini  Mi- 
nistro di  M.  Lionardo  Buorwrmoti. 

Nel  iSyo  ebbi  licenza  d' andare  con 
M.  Agnolo  della  Tosa  parente  dì  mio 
Zio , che  andò  Podestà  di  Montaìone , e 
Gambassi.  Tornammo  Canno  iSyi  in 
Fiorenza  y dove  feci  amicizia  con  il  Sig. 
Cavaliere  Salustio  Saracini  Sanesey  Nipo- 
te del  Sig Saracini  Majordomo  in 

quel  tempo  delC Eccellentissimo  Sig.  Duca 
Cosimo  Primo  Duca  di  Fiorenza , e per- 
chè in  detto  tempo  Sua  Eccellenza  mandò 
per  far  alcuni  presenti  al  Duca  di  Sasso- 
nia , in  nome  del  Principe  Don  France- 
sco suo  fgliuolo  y e della  Duchessa  Gio- 
vanna d’  Austria , il  Sig.  Baron  di  Prin- 
zistaìn  e Norbuus  , Doppierò  della  detta 
Duchessa  , e perchè  coli  occasione  delC  a- 
micizia  di  detto  Cavaliere  Salustio , mi 
ebbi  a ritrovare  più  volte  alla  mensa  del 
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suo  Eiot  che  doveva  dispacciare  il  detto 
Prinzistain , ebbi  occasione  di  farmi  co- 
noscere , il  quale  detto  Barone  tentò  di 
menarmi  in  detti  Paesi  con  offerta  dopo 
tal  servizio  lasciarmi  alla  servitù  di  qual- 
che Principe  per  passaggio , a ttaUeni- 
mento  nobile . per  reputazione , e onor 
mio.  Del  che  curioso  di  veder  del  mondo ^ 
accettai  il  partito  . ed  accomodate  le  cose 
mie  , con  grata  licenza  della  Duchessa 
Giovanna . che  con  il  mezzo  del  detto 
Saracini  gli  baciai  la  vesta  già  che  per 
andare  in  paesi  sua  mi  parve  lecito  far- 
lo . come  vassallo . e rrù  mostrò  per  sua 
benignità  esserne  contenta , e così  partii 
col  nome  di  Dio  , r anno  iSya.  Arrivai 
al  Castello  del  detto  Sig.  Prinzistain , do- 
ve si  riposò  alcuni  giorni  con  disegno  di 
seguitare  il  viaggio  di  S assorda , e me 
lasciare  in  detto  Castells  per  qualche  suo 
proprio  interesse^  per  il  che  nacque  qual- 
che disgusto , che  per  essermi  io  mosso  di 
Fiorenza  per  vedere  il  paese  d*  Alema- 
gna, non  solo  la  parte  di  Sassonia,  come 
la  Corée  Suprema  delC  Imperatore , e che 

per  ancora  non  mi  volevo 

Fin  qui  il  Ricordo  di  Gostantioo  . e 
più  non  dura  a cagione  di  maacamenlo 
di  carte  alia  Scrittura  stessa:  ma  non  per 
tanto  lascia  questo  frammento  di  memo* 
ria.  di  giovare  a me  per  lo  presente  rao* 
conto.  Crediamo  che  il  giovane  nello  stes* 
so  anno  lò'jz  o facesse  da  per  se  stesso 
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alcun  altro  via{;gio  per  la  Germania  , o 
pur  dì  subito  desse  volta  verso  la  patria  ; 
fiiccome  conviene  affermare , ebe  egli  sin 
d.^g,li  anni  suoi  più  teneri , e non  ostante 
r esser  stato  da’  suoi  maggiori  ad  altra 
professione  impiegato,  avesse  di  gran  prò* 
posilo  atteso,  oltre  al  disegno  e alla  pit* 
tura  , a grandi  studj  di  matematiche , di 
prospettiva  , e d’  arcbiletlura  civile  , e 
militare , e che  in  esse  bell’  arti  avesse 
falli  altri  progressi,  già  che  dei  1673  dico 
dopo  un  solo  anno  da  che  ei  col  Prinzi- 
siain  era  giunto  in  Germania  , lo  trovia* 
mo  subito  impiegato,  come  appresso  dire- 
mo  , in  si  fatti  servigi  da  persone  di  alto 
affare,  e poi  del  1578  in  accompagnatura 
alla  Corte  di  Spagna  di  Pietro  Medici 
Principe  , che  nell’  arte  medesima  cotanto 
si  segnalò. 

Chi  fusse  il  Maestro  di  Costantino 
nella  Pittura  , a noi  non  è ben  noto , ma 
da  quel  jk>co  , che  aviamo  potuto  ricono- 
scere da  alcune  poche  opere  sue , che 
conserva  in  propria  casa  Girolamo  Pieral- 
li  , di  cui  ci  converrà  fare  a suo  luogo 
menzione , non  siamo  lontani  dal  credere, 
che  egli  avesse  sua  scuola  da  Sauti  di  Ti- 
to , avendo  noi  dalle  medesime  osservata 
non  solo  tutta  la  maniera  dello  stesso 
Santi,  ma  eziandio  una  tale  quale  morbi- 
dezza , e gusto  nell’ impasto  dé* colori,  che 
fuori  di  essa  scuola  , fra  il  i56o  el  1670 
in  poche  altre  si  praticavauo  in  quei  lem- 
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pi , conservH  pure  detto  Pieralli  al6uni 
ritraiti  <ii  Priucipi  Oltramontaui , che  si 
dicono  di  mano  ai  Gostantino,  dopo  ave- 
re operato  iu  Germania,  ne’ quali  noa 

{>iù  si  vede  la  maniera  di  Santi , ma  quel- 
a del  Purbus  , e questo  è quanto  è pas- 
sato sotto  r occhio  nostro  in  Firenze  , per 
opera  del  pennello  di  Gostautiiio  ; ma 
quantunque  poco  possa  dirsi  di  lui  intor- 
no a sue  Pitture  ( come  che  in  altre  cose , 
che  pure  hanno  per  padre  il  disegno , 
egli  tusse  solito  per  lo  più  adoperarsi  iu 
questa  sua  Patria  ) siccome  intorno  alle 
molte  che  potò  dar  fuori  in  servizio  dei 
gran  Principi  di  Europa  per  non  esserci 
potuta  pervenire  notizia  di  esse  ; non  è 
però  , che  assai  non  ci  rimanga  da  dire 
dell’ opere  del  suo  ingeguo,  e della  stima, 
io  cui  egli  fu  a cagione  delle  medesime 
avuto  de’  grandi. 

Era  dunque  l’anno  del  Signore  iSyS 
quando  Goslaotino  si  portò  a Vienna  , e 
poi  a Praga  , dove  in  servizio  del  Barone 
Wratislao  da  Pernestein  Cavaliere  del  Vello 
d’oro,  o del  Tosone,  Consigliere  dell'Impera- 
dorè , e Cancelliere  Supremo  del  Regno  di 
Boemia,  per  quattr’  anni  interi  dimorò  , 
dopo  il  qual  tempo,  venendo  il  desiderio  di 
rivedere  sua  Patria,  non  senza  molli  preghi 
ottenne  di  tornarvi , al  quale  effetto  con 
lettere  di  calorosa  raccomandazione  di  sua 
persona , date  nel  mese  di  Febbrajo  del 
1677  ccn  attestati  di  merito , non  pure 
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per  r ottimo  servizio  prestato;  ma  ezian* 
dio  ( come  in  esse  fu  espresso  per  1’  egre- 
gie virtù  dì  lui)  vi  fu  accompagnato;  da- 
to , che  ebbe  fine  Gostantino  a*  suoi  afta- 
ri  di  qua,  che  fu  del  1578  troviamo  che 
e^li  si  portò  alla  Corte  di  Spagna , in  ac- 
compagnatura della  G.  M.  del  Sig.  Don 
Pietro  Medici . con  cui  nel  1779 
Roma  , e subito  di  ritorno  a Firenze.  Era 
già  l’anno  i58o  quando  egli  si  portò  ai 
servigi  del  Cardinale  d’Austria  in  Isprucb, 
d’  onde  fece  partenza  nello  stesso  anno  > 
nel  mese  di  Settembre,  accompagnato  pu- 
re con  lettere  esprimenti  il  gran  concetto, 
che  ebbe  quel  Principe  della  persona  di 
luì  , dirette  al  Serenissimo  di  Savoja  , al 
quale  egli  andò  a dar  saggio  dì  suo  valo- 
re. Quanto  egli  appresso  a qnel  Duca  si 
trattenesse  non  ci  è noto;  sappiamo  bene, 
che  poi  del  mese  di  Gingno  del  i53c 
dalla  Sacra  Cesarea  Reale  Maestà  di  Ri- 
dolfo II.  Imperàdore  , fu  spedita  a favore 
di  Gostantino , di  Gio.  Battista  , e di 
Gio.  Domenico  suoi  fratelli , e de’  figliuo- 
li, e descendenli  di  tutti,  e di  ciascnedu- 
no  di  loro , una  amplissima  Patente  di 
Nobiltà  , il  cui  originale  si  trova  nell’  Ar- 
chivio delle  Riformagiooi  , e dicesi  anche 
apparirne  altro  simile  in  Archivio  Fioren- 
tino ; onde  considerando  un  simil  favore 
possiamo  persuaderci , che  il  nostro  vir- 
tuoso , tornato  al  servizio  di  quella  Mae- 


Digitized  by  Google 


Gostaivtino  de*  SeETi.  49 

stà,  si  fosse  nella  grazia  e nel  merilo  ter- 
so la  mt’desiina  molto  avanzato. 

Trovasi  nei  iSda  aver  egli  ben  due 
▼ohe  viaggialo  a Firenze  « e accompagna- 
ta per  lungo  spazio  la  Maestà  dell’  impe- 
ratrice , ad  instanza  dell'  Arciduca  Massi- 
miliano, ed  esseVsi  anche  trattenuto  poi 
in  Firenze  in  servizio  del  Gran- Duca  Fran- 
cesco, per  cui  più  volte  viaggiò  a Roma» 
e a Napoli , fino  all*  anno  15Ó7  nel  quale 
segni  la  morte  di  quell*  Altezza  ; e di  poi 
fino  al  1689  e 90  essere  a Parma,  e IVlan- 
tova,  e a Bologna;  e perchè  a cagione  di 
una  cer|a  riforma  fattasi  in  Firenze  ia 
detto  anno  1689  egli  era  rimaso  senza  le 
solite  provvisioni , essére  stata  per  buono 
spazio  di  tempo  adoperata  sua  abilità  in 
diversi  governi,  e civili  Jusdiceoze,  soli- 
te godersi  da*  Cittadini  di  nostra  Patria  ; 
e questo  fino  all*  anno  1600  nel  quale  egli 
se  ne  passò  a Lione  , a Parigi , e scorse 
diverse  Provincie  della  Francia.  Era  1*  au-^ 
no  i6o3  quando  egli  con  espressa  concea- 
siooe  del  G.  D.  tornò  al  servizio  di  Sua  • 
Maestà  Cesarea,  e fu  di  rìtoruo  net  160S 
dal  qual  tempo,  fino  alPaQUO  1606  lo 
troviamo  a Neoburgb,  in  Augusta,  a No- 
rimberga, iu  Ispruch,  a Monaco,  a Tren- 
to, a Mantova,  a Modena,  e a Fiorenza. 
'Venuto  1*  anno  1609  il -gran  Sophi  Re  di 
Persia  spedi  al  Gran*Duca  Cosimo  11.  un 
suo  Ambasciatore,  D.  Ruberto  Scherlei  , 
con  varie  commissioni,  fra  le  quali  pret-; 
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santissima  fa  quella  , di  dovere  al  suo  ri* 
torco  coodur  con  seco  per  servire  a quel 
Signore  Uomini  Eeceileuti  in  professioni 
diverse,  e il  G.  D.  per  desiderio  di  grati. 
£care  quel  Principe  posto  T occhio  sopra 
a Gostantino , senza  guardare  al  proprio 
bisogno,  esso,  e non  altri  deliberò  d’ in* 
iriarli , e ragionevol  cosa  si  è , che  noi, 
per  dar  notizia  sempre  più  chiara  de)  va* 
lore  di  questo  nostro  Cittadino  , copiamo 
qui  di  parola  in  parola  tolta  dal  suo  ori- 
ginale la  Lettera  Patente , con  che  Tolle 
colà  accompagnarlo , ed  è questa , che 
S^ue. 
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DON  COSIMO 

GaAN-DucA  DI  Toscana. 


A. 


vendo  noi  intero  dal  Sig.  Conte 

Don  Ruberto  Scharley  ArrAasciadore  del 
Serenissimo  e Potentissimo  Gran  Sophi 
Re  di  Persià  • che  jra  V altre  commessio- 
ni , che  ci  portava  di  quella  Maestà , «gitó 
doveva  cercare  di  fermarff^  e condurre  al 
suo  servizio  uomini  eccellenti  in  diverse 
sorti  di  professioni  t siamo  tanto  deside- 
rosi di  gratificare , e servire  alla  Maestà 
Sua , che  senza  guardare  alt  incomodo 
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del  nostro  proprio  servizio  y te  abbiamo 
concesso  Costantino  de*  Servi , nato  No- 
bile Fiorettino  f antico , ed  accetto  Servi- 
tore de*  nostri  Serenissimi  ^Antecessori , 
e nostro  Virtuoso , da  bene  , onorato , 
ingegnoso  ^ e tanto  intelligente  di  tutte  le 
cose^  che  siccome  noi  lo  tenevamo  con 
intera  nostra  soddisfazione , particolar- 
mente impiegato  nella  carica  Soprainien- 
dente  di  tutta  la  maestranza  » e lavori 
nella  nostra  Galleria  y e della  Cappella  y 
che  facciamo  Jabbricare  nella  nostra  Chie- 
sa di  San  Lorenzo  y così  ci  promettiamo  , 
che  in  qualsivoglia  cosa  y che  t impie- 
gherà la  Maestà  Sua , ella  abbia  a re- 
stare benissimo  servita  « e contenta  , se 
egli  non  degeneri  da  se  stesso.  Ed  irv- 
cammim.ndosi  però  egli  a quella  volta , 
abbiamo  voluto  accompagnarlo  con  que- 
ste nostre  Lettere  patenti  y perché  sicco- 
tne  in  virtù  di  esse , e neli  andare , e poi 
anche  nei  tornare  y e faccia  • che  strada 
si  voglia , egli  sarà  da  tutti  li  nostri 
Sudditi  y e Vassalli  y e da  tutti  gli  Ufi- 
ziali  y e Ministri  degli  stati  nostri  di 
qualsivoglia  condizione  , e grado  y non 
solamente  lasciai  o passare  con  i cavalli  y 
robe  y ed  arnesi  , che  averà  seco , senza 
alcuna  sorte  di  molestia , ma  anche  ri- 
spettato y ed  onorato  come  nostro  caro 
servitore , sotto  pena  della  nostra  indi- 
gnazione y cosi  abbia  a essere  riconosciuto 
per  tale , e come  tale  ben  visto , accarez- 
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tata , e favorito  da  tutti  li  Governatori 
Reggimenti ^ Signori^  Repubbliche^  e lo- 
pra  tutto  da  tutti  ti  Principi  di  quaìsivo' 
glia  parte  del  Mondo , dove  egli  sia  per 
capitare  \ raccomandiamolo  per  ciò  loro 
con  ogni  affetto^  e con  offerta  di  dover 
far  noi  il  medesimo  per  loro  in  simili^ 
ed  anche  in  maggiori  occasioni.  In  fede 
di  che  abbiamo  firmate  queste  di  nostra 
propria  mano  t fattole  imprimere  del  ' no~ 
stro  solito  sigillo , e contrassegnare  dal^ 
r infrascritto  nostro  vrimo  Segretario  M 
Stato.  Dato  nella  nostra  Colà  di  Fio- 
rema  questo  di  primo  di  Novembre 
fiiDCxiy. 


Per  Comandamento  di  S.  A.  Serenis, 
Belisario  Plinto.. 


54  t)«c-  B«tLA  Par.  11.  »«t-  Sec.  IT. 

Il  quando  appunlo  egli  facesse  pa^ 
tea»  di  qua,  c il  tempo  preciso  del  suo  ri- 
torno ( non  è a notizia  nostra  ; crediamo 
però,  che  assai  breve  fusse  il  servizio  prc 
•lato  a quel  Signore  : giacche  troviamo, 
«he  non  era  ancor  finito  l’anno  tbio.  che 
ch’egli  era  in  patria.  Tenendo  ora  a p riare 
di  CIÒ , che  Costantino  ( per  lo  corso  dì 
ben  trenta  anni  che  in  diversi  tempi  e si 
trattenne  intermessamente  prò  in  servizio 
del  Serenissimo  Granduca  di  Toscana  > 
fece  in  patria , diremo , come  fino  dal 
temp  che  si  stava  a quella  corte  Giorgio 
Tasari.  occupato  in  opre  di  pittura  c 
architettura , aveva  la  G.  M.  di  Ckisinro  b 
dato  luogo  ad  un  altro  pensiero . cioè  di 
fare  edifi^care  una  terza  sagrestia , contigua 
alla  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  grandezza 
simile  a quella , che  giò  vi  fece  Michela- 
gnolo , ma  tutta  però  di  varj  marmi  mi- 
schi, e musaico  per  fare  racchiudere  iu 
essa  in  sepolcri  degni  di  lor  grandezza,  i 
corpi  de* suoi  morti  figliuoli,  del  padre  c 
madre , e di  Leonora  di  Toledo  sua  con- 
sorte , e che  dopo  che  egli  fusse  di  que- 
sU  vita  passato,  dovesse  anche  contenere 
la  sepltura  del  proprio  rorpo , e già  ave- 
va di  tutto,  come  era  suo  solito  data  tutta 
la  cura  al  Vasari,  il  anale  ne  aveva  con- 
dotto un  modello  di  soddisfazione  : quando 
o per  morte  del  Tasari  o del  Duca,  o per 
altra  qualunque  cagione  ciò  addivenisse  , 
il  negozio  della  jagreitia  non  ebbe  effetto  - 
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t perché  egli  è solito,  che  le  cose  impa» 
te:*s»iahil mente  grau-ii  bene  spesso  da  pic- 
coli principi  traggono  loro  cominciamentOf 
il  nobile  pensiero  di  Cosimo  sì  fattamente 
crebbe  in  tempo  nelle  menti  de’suncesso- 
ti , che  in  vece  d’ una  sagrestia  , non  punte 
maggiore  dell’  altre  due , fu  stabilito  ereg- 
gersi  una  grandissima  mole , che  in  testa 
alla  Chiesa  facesse  ufbcio  della  mtggiore 
cappella,  con  lina  bellissima  cupola,  e 
per  non  allontanarsi  dal  concetto  di 
Cosimo , dovesse  la  gi‘an  fabbrica  essere 
incrostala  per  entro  di  preziosissime  pietre 
dure  di  commesso  magistero , che  sotto  il 
governo  di  tal  Principe , e di  Francesco 
suo  figlinolo  nella  loro  reai  galleria  si  ere 
incominciato  a ridurre  al  sommo  di  sua 
perfezione . e già  co*  bellissimi  lavori  avea 
ripieno  di  maraviglia  1*  Europa  tutta.  Che 
il  primo  pensiero  di  far  la  terza  sagrestia 
di  preziose  e dare  pietre  di  commesso, 
fuise  del  Gran-Onca  Cosimo , e duvesso 
eseguirsi  con  disegno  del  Vasari , ci  è no- 
tissimo per  li  scritti  dello  stesso  Vasari , 
che  fino  del  i5b8.  ne  diede  tale  notizia* 
Che  poi  il  bel  concetto  in  Ferdinando  I, 
sì  riducesse  a quelKampi^aa , che  è nota, 
talmente  che  si  possa  con  verità  afferma- 
re, che  non  ha  il  mondo  edifìcio,  che  di 
questo  non  possa  più  nobile  reputarsi  nc 
ragguagliarsene  il  valore,  anche  ciò  è ve- 
rissimo. Che  poi  fusse  pensiero  dì  qnel 
magnanimo  Principe,  come  fu  scritte  ri 
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preparare  con  questo  un  luogo  alquauto 
degno  di  contenere  in  se  il  Sacrosanto 
Sepolcro  del  Signore  , il  quale  egli  s’ in* 
segnasse  per  ogni  modo  di  sottrarre  alla 
Turchesca  tirannide,  non  apparirà  inveri* 
simile  a chi  si  ridurrà  a memoria , a qual 
segno  giungesse  la  generosità  de’  pensieri 
di  quel  gran  Personaggio.  Non  sappiamo 
già  rinvenire  , quanto  fondamento  abbia- 
no le  asserzioni  di  chi  scrisse  tali  parti- 
colarità , mentre  ci  è nolo  per  altra  par- 
te , che  tanto  la  prima  intenzione  di  Co. 
simo,  e del  Vasari,  quanto  quella  di 
Ferdinando  fu  di  dar  luogo  per  entro  la 
medesima  Cappella  ai  Corpi  de*  loro  glo- 
riosi Antenati , e de’  successori  di  quegli* 
Ad  oggetto  dunque  di  condursi  tal’ opera, 
lo  stesso  Gran-Duca  Ferdinando  1.  gran 
pezzo  avanti  al  1600  avendo  spiegato  suo 
))ensiero  alla  sempre  G.  M.  di  D.  Gio. 
de’  Medici , Principe  valoroso  non  meno 
negli  esercizi  della  guerra , che  intenden- 
te nella  bell’  arti  ; e particolarmente  in 
quelle,  che  hanno  per  padre  il  Disegno 
.volle  egli  stesso  ne  facesse  un  modello,  a 
seconda  del  quale  a’  io  di  Gennajo  del- 
r anno  i6o4  si  diede  principio  alla  fab- 
brica ; che  il  carico  di  eseguire  il  model- 
lo di  D.  Gio.  fosse  dato  a Matteo  riigetli, 
con  ordinarsi  a lui  il  fare  coll’ indirizzo 
del  Principe  i disegni  , e modelli  non 
pure  della  muraglia  , ma  eziandio  degli 
ornamenti  , ed  altro , io  lo  trovo  in  un 
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Ricordo  di  propria  mano  dello  steMo  bi- 
getti cioè  a dire,  cbe  egli  medesimo  aves* 
se  avuto  il  carico  d'esigere,  fino  dell’an* 
no  i58i  che  fu  ultimo  della  vita  del  G. 
Duca  Francesco  antecessore  di  Ferdinan- 
do , cbe  è quanto  dir  subito  seguita  la 
morte  di  Francesco  , e si  trova  anche  ia 
detto  Ricordo  notato,  cbe  fusse  stato  dato 
principio  a’  fondamenti  , 1'  anno  1600  e 
(siccome  noi  abbiamo  d'altronde  ricavato) 
con  assistenza  del  INigetti , e di  Bernardo 
Buonialenti  suo  Maestro,  cbe  pure  anche  , 
seguitò  a operare  per  lo  tempo  , cbe  ac- 
cennammo , ove  di  lui  facemmo  menzione. 

E già , cbe  parlato  abbiamo  del  Ri- 
cordo di  propria  mano  del  Nigetti  non  ta* 
ceremo  quanto  egli  notò,  cioè,  che  aven- 
do avuta  r incnmbenza  di  Dar  quanto  so- 
pra si  è detto , e di  tirare  avanti  la  fab- 
brica , con  proprio  disegno , e misura  , e 
fino  agli  f4  del  mese  di  Settembre  iGit 

Sià  1’  aveva  condotta  fino  all'  impostatura 
e’  quattro  Archi  , e finito  quello  , che 
appoggia  alla  Chiesa.  Da  quanto  s' è fin 

3ui  notato,  pare  che  il  verace  testimonia 
el  Ricordo  del  riigetti , fatto  in  un  suo 
libro , cbe  io  vidi  già  appressso  a'  suoi 
eredi,  circa  l'essere  stato  dato  principio 
a*  fondamenti  dell'anno  1600  s'induca  con- 
seguenza , che  ciò  seguisse  per  allora , 
senza  la  pubblica  funzione  del  gettarsene 
la  prima  pietra  , e che  questa  si  differis- 
se qualche  tempo,  giacché  sappiamo,  cho 
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ella  si  fece  poi , come  dicemmo  altrove  A 
IO  di  GrDtiajo  1604  ed  avveoe  pubblico 
riscontro  nell*  epitaffio  di  marmo , che 
Sopra  una  scala  de’  sotterranei  della  gran 
fabbrica  dell*  anno  1640  fu  affisso. 

Era  fino  da  molti  anni  avanti  al 
1610  stato  fatto  Architetto  della  Resi  Gal< 


leria  Io  stesso  Matteo  Nigettì , mentre  al 
nostro  Costantino  de’  Servi , per  la  sua 
universalità  in  ogni  materia  , che  a cose 
A*  ingegno , e di  Disegno  àppartiene , era 
.stata  conferita  la  carica  di  sopran tendente 
di  tutta  la  Maestranza  , e lavori , non 

Snre  di  essa  Galleria  « ma  eziandio  della 
etta  Reale  Cappella  , e fu  data  a esso 
medesimo,  fra  1*  altre  molte  incumbenze. 


quella  d’  ordinare  in  diversi  Paesi  Olirà* 
montani , f se  bene  per  lo  più  in  quelli 
di  questi  Stati , e d’ altri  d’ Italia  ) le  ca* 
▼ate  delle  pietre , e del  farle  segare , a 
fine  di  riconoscerne  le  macchie,  per  adat- 
tarle poi  in  quel  modo  maravigliosn , cbe 
a tutti  è noto , al  luogo  loro  in  preziosi 
lavori  di  gemme  , e pietre  dure  di  Paesi, 
di  Storie  e anche  di  figure  tonde,  parti- 
colarmente per  lo  maravìglioso  Ciborio 
della  Cappella  stessa.  Fu  poi  in  tempo,  a 
quella  di  questi  valent’  uomini  aggiunta 
l’ Opera  di  Gio.  Bilivert  , celebre  Pittore, 
Discepolo  del  Cigoli , per  disegnare  le 
belle  invenzioni  di  storiette  , e ai  figure 
sciolte , che  di  esse  gemme  , e pietre  du« 
re  dovevano  formarsi  per  detto  Ciborio  i 


Digitized  by  Google 


GoST AITINO  t)E*SERtr.  5g 

gran  parie  delle  cjuali  con  maraviglia  d’o- 
gni  Inteudenle  si  veggiono  oggi  « dopo 
'moltissimi  anni  di  quasi  coatinovo  lavoro, 
e con  ispesa  inestimabile,  essere  state  ter* 
minate.  Nè  si  pensi  alcuno  ]M)co  informa* 
to  deir  apparteoenze  dell*  arte  del  com- 
mettere , che  si  sia  da  noi  detto  ^>oco , 
quando  abbiamo  fatta  menzione  della  ca« 
rica  , che  oltre  all’  uuiversale  sopranten- 
denza  a tiitl*  i lavori  , e alle  maestranze 
della  Galleria  , ed  oltre  a quella  dell*  oi> 
dinare  le  cavate  delle  Pietre  , gli  fusse 
data  anche  l’ incumhenza  di  riconoscerne 
le  macchie  per  adattarle  a*  luoghi  loro 
nelle  maravigliose  opere  , che  si  facevano 
in  esse  , conciossiacosaché  possa  bastare 
1*  aver  ciò  detto  per  iscoprire  a gran  se- 
gno il  concetto  , che  fu  avuto  della  su- 
blimità deiringegno  suo , in  testimonio  di 
che  vogliamo  ora  far  palesi  a chi  che  si» 
le  difficultadi  di  quest*  arte.  Sappiasi  adun* 
que,  che  sino  dal  cominciare  di  sì  nobi- 
le Maestranza  si  fecero,  e fannosi  di  con* 
iinovo  in  Galleria  del  Serenissimo  G.  D. 
di  basso,  e di  tondo  rilievo,  e molto  più 
nel  puro  piano  opere  stupende,  le  quali, 
acciò  siano  di  quel  Carato  , che  è loro 
colilo  , debbono  giungere  a tale  eccellen- 
za di  lavoro  , che  non  solamente  possano 
assomigliarsi  a cosa  ottimamente  dipinta , 
ma  eziandio  al  naturale  , e vero  ; e con 
questa  differenza  , che  là  dove  nella  Pìt- 
iura  è parte  dell’  erudito  Artefice  il  me- 
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tcolare  , e distendere  i suoi  colori  , già 
fatti  impalpabili  per  sottigliezza;  e quegli 
con  tale  industria  fra  di  lof-o  confondere, 
efae  si  conducano,  per  cosi  dire  a loro 
dispetto,  a formare  gran  quantità  di  terzi 
colori , a seconda  del  bisogno  del  Pittore , 
e assai  differenti  dal  loro  primo  , e nati- 
lo colore  ; nel  Commesso  non  ra  cosi  la 
bisogna  , perchè  resta  sempre  all'  ottimo 
Commettitore  la  necessità  di  condurre  suo 
lavoro  ( dentro  a termini  del  possìbile  ) 
alla  somiglianza  del  vero , quanto  sappia 
fare  la  pittura  istessa  ; ma  non  può  egli 
altrimenti  disfare  la  sua  materia,  nè  con* 
fondere  1*  uno , con  T altro  colore  di  essa 
per  fame  un  terzo  colore  a modo  suo  : 
ma  egli  è d*  uopo  il  valersi  del  colore 
della  sua  pietra  , tale  anale  appunto  il 
formò  la  natura.  Come  farà  egli  dunque 
a proceder  dai  sommo  chiaro  , al  sommo 
scuro  in  qualsisia  colore , sempre  insen- 
sibilmente , digradando  sempre  con  mezze 
tinte,  'Come  fa  il  Pittore?  Bisogna  in 
questo  caso  in  ogni  minima,  e minimissi- 
ma sua  fattura  cercare  , e trovare  che  la 
natura  abbia  fatto  da  per  se  stessa  quel 
tanto , che  egli  intende  di  voler  fare  , e 
questo  io  ciascheduna  delle  infinite  cose  , 
eoe  egli  vuole  rappresentare,  che  sono  di 
colori  quasi  infiniti  ; il  che  al  certo  non 
potrà  fare  se  non  coll*  osservare  l’ infinite 
macchie , che  scuoprono  le  durissime  gem- 
me , o altre  pietre , e cosi  bisogna  pri- 
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Baieramcnte , che  egli  sia  si  pratico  nel 
ligoere  pittoresco , che  ogni  Tolta , che 
egli  sta  osservaodo  le  macchie  delle  pie- 
tre , o gemme  sappia  ricoooscere  in  cia« 
schedann  di  esse , tutto  quello  a che  ella  “ 
può  servire  per  circoscritere  esternamen- 
te, e internamente,  e rappresentare  quella 
cosa  , che  egli  arerà  per  le  mani  per  co- 
lorirla , eziandio  nel  sommo  scuro , e nel- 
le mezze  tinte,  e quel  che  è più,  fa  di 
mestieri  al  medesimo  d’  arere  specie  sem- 
pre presenti , e fresche  in  sua  f^tasia , 
eletti  per  dire  di  tutto  il  possibile  a rap- 
presentarsi con  pietre  nel  Commesso , non 
potendosi  a verun  patto  da  nomo , che 
debba  ordinarsi  gran  quantità  di  simili 
laTori  cercare  , volta  per  volta  tutta  una 
gran  montagna  di  pietre  per  trovare  una 
macchia  per  lo  presente  bisogno , e allora 
con  tal  ricchezza  di  specie  potrà  scioverar 
re,  e dar  lu^o  distinto  a ciascheduna  di 
esse  , che  egli  conosca , che  possa  servire 
a suo  intento  in  tutti  i casi , e bisogni , 
che  possauo  occorrergli.  Non  è maraviglia 
dunque  se  sotto  la  condotta  di  un  tale 
uomo  si  conducessero  ne*  suoi  tempi  iu 
qnest’arie  opere  si  belle,  e tanto  al  viva 
rappresentanti,  quanto  mostrano  le  inesti- 
mabili , che  furono  sparse , io  regali  fatti- 
si da  Serenissimi  di  Toscana  a*  maggiori 
Poientadi  del  Mondo , delle  quali  fanno 
fede  ancora  q nelle  , che  nel  primo  imba- 
sameoto  delia  Reai  Cappella  di  S.  Loren- 
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xo  si  ravvisano , in  cui  si  veggono  rap- 
presentati  i gran  vasi  tei’  armi  delle  piò. 
nobili  Città  del  Gran- Duca  , le  quali  tut- 
te furono  da  Gostanlino  in  quanto  appar- 
tiene al  Commesso  delle  pietre , ordinate  , 
e assistite.  Deve  anche  cessare  la  maravi- 
glia > che  in  quei  tempi  medesimi  fossero 
allevati  in  tali  facoltà  uomini  di  s)  alto 
valore  « quanto  a tutti  è noto , tra  gli  al- 
tri quello  Jacopo  Autelli  » che  pochi  anni 
dopo  il  mancare  del  nostro  Gostanlino  « 
fra  r altre  tre  stupendissime  cose , con- 
dusse il  tanto  celebre  Ottangolo , che  in 
delta  Reai  Galleria  pò-  entro  la  stanza 
detta  la  tribuna  si  trova  al  presente , co- 
minciato r Agosto  del  i633  e dopo  anni 
j6  nel  1649  terminato.  E qui  mi  si  con- 
ceda il  divertire  un  tal  poco  dal  raccon- 
to de’  fatti  di  Gostanlino , per  far  men- 
zione degli  uomini  j per  le  cui  mani  fa 
cominciata,  continuata , e 6nita  Opera  cosi 
degna.  Il  primo  adunque , e principale 
Maestro  si  fu  Jacopo  Autelli  detto  il  Mon- 
niccia,  al  quale  erano  secondi,  Giovanni 
Merlini,  Gio.  Giacchetti,  Gio.  Francesco 
Bollini,  Cosimo  Chermer,  Giovanni  Gior- 
gi , Lorenzo  Bottini,  Giovanni  Bianchi,  e 
Carlo  Centelli.  I Segatori  col  filo  furono 
Pietro  Chiari , detto  il  Chimico , e An- 
drea Merlini , e i Lustratori , Benedetto^ 
Celli , e Pietro  Cozzi.  Vi  furono  in  oltre 
IO  Segatori  con  Sega , che  segarono  per 
tutto  quel  grande  spazio  di  tempo,  li  Di- 
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segno  del  beiliseimo  fregio  , fu  opera  dei 
diligente  Pittore  Jacopo  Ligozzi  stato  Di* 
8ce|K>lo  di  Paolo  Veronese.  Quello  del  ton- 
do 'li  mt^r.zo  , fu  d<  Bernardino  Puccetti 
altro  celeberrimo  Pittore  , in  cui  dopo  la 
morti-  dell'  Artefice , ebbe  anche  parta 
Bac-  io  del  Bianco , col  parere  dì  diversi 
Ingegneri  , esaminato,  e approvato  dalla 
G.  IVI.  del  Serenissimo  Principe , poi  Car> 
dinaie  Leopoldo  di  Toscana.  Nè  forse  di 
minor  pregio  fu  la  bellissima  Tavola  fatta 
pare  da  costoro,  e donata  dal  Serenissimo 
Granduca  Ferdinando  al  Cardinale  Anto* 
nio  Barberino  nel  mezzo  della  ^uale  si 
vedeva  rappresentato  un  Vezzo  di  Perle , 
che  per  la  sua  somiglianza  al  vero , in* 
pannava  rocchio,  e la  mano  stessa  di  chi 
il  toccava.  Una  Tavola  altresì  dì  Uccelli  • 
e Fiorì  donata  al  Serenissimo  di  Mantova, 
e una  pure  , che  ebbe  dallo  stesso  G.  D. 
il  Duca  di  Parma  , e queste,  oltre  ad  al* 
tre  simili , che  io  non  rammento  e oltre 
agli  Stipi , e Cassette  in  gran  numero , che 
furon  nate  in  dono  ad  altri  gran  Poten* 
tati  d*  Europa. 

Fioalmente  per  non  lasciar  cosa,  che 
sìa  venuta  a mia  notizia  , dirò  quanto  io 
trovo  in  un  manoscritto  , che  si  dice  fiit* 
to  di  propria  mano  di  Costantino  ^ e de 
esso  composto  in  forma  di  Dialogo,  in- 
torno al  principio  del  regnare  di  Cosi- 
mo II.,  e ne'  tempi  altresì  ^ Madama  Se* 
renissima  di  Lorena,  in  coi  volle  dar 
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tÌ7.ia  della  Galleria  , e del  posto  che  in 
essa  si  dava  allora  , e che  deslinarasi  dar 
poi  alle  diverse  Maestranze  della  medesi- 
m.i  ; trovo  dico  , che  mentre  egli  nell'  u- 
niversale  sopra n tendenza  s’ impiegava  » e 
anche  nell’  assunto  di  trovar  le  macchie 
delle  gemme , e delle  pietre  dure  ; da  un 
lai  Maestro  Batista  Milanese,  fu  presa  a 
fare  in  cottimo  la  predella  del  Ciborio. 
Che  un  Maestro  Fabiano  Tedesco  fece 
due  de’  qnatiro  Paesi  di  Commesso , che 
dovevan  servire  per  la  Predella  , e Basa- 
mento di  esso  Ciborio,  e che  Maestro 
'Gualtieri  , insieme  con  Francesco  cogno- 
minato il  Rosso , prese  a fare  pure  in 
cottimo  due  Pilastri  ; e tanto  basti  aver 
detto  intorno  a’  Commessi.  Così  il  nobil 
uomo  , s’  andava  nel  suo  ministerio  sem- 
pre maggior  gloria  procacciando  , e nella 
grazia  de’  Sovrani  sempre  più  avanzando, 
quando  la  quiete  del  suo  cuore  , e con 
essa  il  Hlo  di  sua  applicazione  incominciò 
ad  esser  forte  interrotto , mercè  d’ una 
certa  gara  , che  si  prese  con  esso  il  bi- 
getti nel  maneggio  delle  pietre  dure,  in 
che  avrebbe  egli  pure  voluto  giocar  per 
primo  , e come  ohe  sì  fatte  gelosie  siano 
per  ordinario  il  veleno  d’  ogni  ben  ordi- 
nato maneggio,  non  andò  molto,  che  le 
subordinate  Maestranze,  recandosi  in  par- 
te, cagionarono  non  meno  disturbo,  e 
confusione  fra  tutti , che  danno  a*  lavori 
medesimi , e per  quanto  lo  stesso  Gostaia- 
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tino  nel  suo  manoscritto  rac<  onta  ( che 
per  mio  avviso  si  rende  anche  assai  cre- 
dibile ) gran  danno  all*  interesse  del  Prin- 
cipe per  le  ruberie  , che  fra  la  gente 
prezzolata  , c vile  seguivano  tal'  ora.  Al 
che  s’ aggiungeva  la  no ja  , che  a tutto 
quel  ministerio  partoriva  la  troppa  saccen- 
teria di  Cosimo  Latini  , che  in  galleria 
aveva  uffizio  di  provvedere  le  cose  biso> 
gnevoli , e di  tenere  T Entrata  , e Uscita. 
Voleva  questi  stendere  sua  carica  più  ol- 
tre deir  appartenenza  di  essa  , e quantun- 
que fusse  egli  di  ciò  da  tutti  poco  ben 
voluto,  cercava  in  ogni  cosa  di  metter  le 
mani , tanto  che  il  nostro  virtuoso  , che 
a tal  cagióne  viveva  una  vita  inquietissi- 
ma , fu  più  volte  a segno  di  licenziarsi 
della  carica  di  Soprantendente,  ed  io  non 
dubiterei  che  ciò  finalmente  non  gli  fus- 
se riuscito  di  effettuare  se  io  non  avessi 
trovato,  che  nel  i6ii  egli  fu  mandato 
dal  Granduca  a Carlo  Re  d’ Inghilterra  ^ 
con  che  ei  potesse , non  ostante  sua  as- 
senza da  Firenze , godervi  le  solite  prov- 
visioni  ; egli  è pero  vero  , che  essendosi 
già  fatto  noto  per  tutta  Europa  il  nome 
suo  , non  cessarono  poi  1*  instanze  de’ Po- 
tentati fatte  a «questa  Corte , acciò  lo 
mandassero,  ove  in  opere  di  civile,  e mi- 
litare Architettura  , e particolarmente  per 
inventare  diverse  macchine  in  occasioni  di 
armate  campali , andava  loro  abbisognan- 
do ; il  che  segui  particolarmente  nel  ibi  a 
Baldinucci  VoU  IX*  5 
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nel  qual  tempo  fu  a prestar  sua  opera 
per  lo  Priucipe  di  Galles  della  Gran  Bret> 
lagna  , e avvene  attestato  in  carta  perga* 
mena  dato  in  Londra , in  cui  si  narra 
aver  egli  sortito  luogo  d’  uno  de’  Gentil- 
uomini di  quell’  A.lte7.za  già  defunto , eoa 
provvisione  di  doo  scudi  di  moneta  per 
ciascun  anno,  come  S«>prantendente  a di- 
verse fabbriche  , e macchine.  Trovasi  nel 
i6i5  essere  partito  dall’  Haya  , ove  dal 
G.  I).  era  stato  mandalo  in  servizio  dei 
Signori  Stati  , per  tornarsene  in  Patria 
enn  lettere  del  Conte  Maurizio  de  Nassau 
piene  delle  lodi  di  lui , e con  simili  atte- 
stati di  stima  in  nome  di  quei  Signori 
stessi  , e appresso  viene  anche  fatta  men- 
zione d’  una  bella  pianta  con  alzata  , e 
spaccato  d’  un  Regio  Palazzo , che  eglino 
disegnavano  di  fare  nel  proprio  sito  dei 
Castello  dell’Huya,  e dell’ordine  dato  al 
medesimo  di  farne  qua  un  modello  di  le- 
gname. Era  l’auDO  ibi8  quando  Giovauui 
Ernesto  Duca  di  Sassonia  avendo  intesa 
la  fama  che  per  le  parli  di -Germania,  e 
oltre  , correva  del  nostro  celebre  archi- 
tetto , e ingegnere  Giulio  Parigi , sparsa- 
vi , cred’  io  dal  gran  numero  de’  Princi- 
pi , e Signori  di  quegli  stati , che  viag- 
giando a Firenze  a posta  si  trattenevano 
per  lungo  tempo  nell'Accademia,  o scuo- 
la di  lui , nel  tornar  poi  che  facevano 
alle  Patrie  loro  ; scrisse  una  molto  pres- 
sante lettera  iu  data  dei  20  di  Maggio  a 
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Cosimo  li.  il  Graoduca,  acciocché  si  eoa» 
tentasse  colà  mandargliele  per  valersene 
per  lo  solo  tempo  di  sei  mesi  , e non 
più  : ma  perchè  trop^K>  necessaria  era  a 
Cosimo  la  persona  del  Parigi  , non  solo 
per  esser  egli  allora  siccome  fu  sempre 
occupato  nella  soprai nleudenza  a diverse 
fabbriche  « ma  eziandio  per  non  esser 
.cosi  ben  provvisto  di  robustezza  , e di  sa- 
nità f quanta  abbisognava  per  soffrire  i 
disagi  a’  un  cosi  lungo  viaggio , se  ne 
scuso  , e perchè  nou  rimanesser  del  tutto 
prive  di  adempimento  le  instauze  del  'Du- 
ca, troviamo,  che  in  risposta  alla  lettera 
dopo  le  amorevoli  scuse,  il  Granduca  gli 
offerì  Costantino  de*  Servi,  accompagnan- 
do r offerte  , con  espressioni  toccanti  la 
nobiltà  della  nascita  , e le  molti  abilitadi 
di  esso  Costantino  in  cose  di  Architettu- 
ra , di  Pittura  , ed  in  ogni  altra  opera 
d*ingegno , qualificandolo  nel  pregio  a’uo- 
rao  di  vecchia  esperienza  quanto  il  Parigi 
stesso  coll’aggiunta  della  gran  pratica  sua 
fatta  in  Àiemagna  , in  occasione  di  varie 
condotte  avute  in  quei  luoghi  , e in  altri 
molti  d*  Europa  ; e perchè  nella  lettera  fu 
dello,  che  Costantino  stesso  doveva  esser- 
ne rapportatore,  non  dubitiamo  punto, 
che  egli  colà  si  portasse;  quello  però  che 
egli  vi  facesse,  e guanto  tempo  vi  si  trat- 
tenesse a noi  non  e noto.  Ma  perchè  trop- 
po lunga  cosa  sarebbe  il  seguitare  Co- 
stantino per  ogni  luogo,  ove  gli  convenne 
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in  servizio  di  grandi  Potentati  portar  sua 
persona  , passeremo  a dire , come  egli  fi- 
nalmente trovandosi  già  vecchio  si  parti 
di  Germania  alla  volta  di  questa  sua  Pa- 
tria dove  impiegato  tuttavia  in  opere  lo- 
devoli , alcun  tempo  si  trattenne , finché 
nel  governo  della  terra  di  Lucignano,  e 
suo  Territorio,  ove  egli  si  trovava  ai  ser- 
vizio del  G.  D.  in  qualità  di  Vicario  Tan- 
no i6z2  ebber  fine  i suoi  giorni.  Vedest 
andar  per  le  stampe  un  ritratto  di  Go- 
stantino  fatto  al  vivo,  e di  bellissimo  in- 
taglio, che  si  crede  uno  del  Bleomaert  ia 
forma  ovale , intorno  a cui  in  vago  ador- 
namento di  putti  , i quali  co’  globi  Medi- 
cei sostengono  T arme  della  famiglia  di 
lui  con  insegne  di  Nobiltà , e con  bei 
simboli,  alludenti  alTarti  sue,  è scritto: 

Comtantinus  de  Servis  Nobilis  Fio- 
rentinus  Sac.  Caes.  Maj.  Aulae  familia- 
ìis  eie.  AEtat.  suae  Lll,  An.  P.  Ch. 
MDCFL 

E nella  più  bassa  parte  per  entro 
una  Cartelletta , si  leggono  le  seguenti 
parole. 

Constantiìie  suam  Cesar  te  adscwit  in 
Aulam  , 

Francorum  votis  Rex  fauet  atque  tuis. 
Duxque  tuae  Magnus  Palriae  libi  cerni- 
tur  aequus  : 

NobiUor  poLerit  tene  /avere  Trias  ? 
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Conviene  ora  il  dire , che  la  fama 
del  valore  di  Costantino,  e i buoni  ufizj 
altresì  usali  da  esso , a favore  de'  suoi 
appresso  ai  Crandi,  operarono  per  modo, 
che  Gioi  Domenico  figliuolo  di  lui  essen- 
dosi partito  di  Firenze  fino  nel  1612  alla 
volta  d’Inghilterra,  vi  fusse  impiegalo  in 
qualità  di  Paggio  del  Principe  Enrico  fi- 
glio Primogenito  del  Re  Ciacob  , dopo  la 
cui  morte  occorsa  non  mollo  dopo  , si 
portò  a Nenbiirgh  , avendo  trovato  il  Se- 
renissimo Wolfganzo  Cuglielmo  Duca  , e 
Conte  Palatino,  fu  da  esso  trattenuto, 
come  uno  de’  suoi  Cavalieri  di  Corte  , e 
dopo  alcuni  anni  di  servizio  dichiarato 
suo  Cavaliere  della  Camera.  Volle  anche 
quel  Principe  condurlo  con  seco  in  Ispa- 
gna , ove  lo  aspettavano  ncgozj  di  alto  af- 
fare. Venato  P anno  1627  risolvè  Giovan 
Domenico,  attuato  sempre  negli  affari  di 
quella  Corte  di  Neoburgo,  di  prendervi 
Consorte,  che  fu  la  nobil  Dama  Anna 
Francesca  W^elser  prima  Donna  della 
Corte  stessa  figlia  di  Otto  VS’^elser  Tenen- 
te Colonnelle  della  Maestà  Cattolica  , a 
della  Majordoma  Maggiore  della  Serenis- 
sima Duchessa,  nata  della  famosa  Casa  di 
Baglianeurto.  Dopo  tale  Matrimonio , in- 
viato dal  suo  Signore  in  Francia  , in  Po- 
lonia e in  Inghilterra,  col  prospero  riu- 
scimento  de’  proprj  negoziati  , fecS  tutta- 
via più  conoscere  sua  prudenza,  e valore, 
lo  quel  medesimo  tempo , essendo  com- 
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parsa  in  Germania  la  sempre  G.  M.  (lei 
Principe  Mattias  di  Toscana , volle  cx)n 
beneplacito  del  Duca  suo  Padrone , che 
egli  esercitasse  le  parti  di  suo  Majordo- 
mo , per  lo  tempo  che  occuparono  tre 
Campagne.  Fu  poi  dichiarato  Majordomo 
Maggiore  della  Serenissima  Sposa  di  Fi- 
lippo Guglielmo , figlio  unico  di  esso 
Duca  , e della  Sorella  di  Casimiru  Re  di 
Polonia  , che  essendo  venuta  a morte , 
ed  essendo  anche  seguita  la  morte  del 
Duca  , e restato  Filippo  Guglielmo  erede 
della  Paterna  Sovranità,  s*era  maritato 
con  LIsabetta  Amelia  Maddalena  de*  Sere- 
nissimi Langravi  d*  Hassia  di  Armstat  ; 
questi  , oltre  alla  Carica  di  Majordomo 
Maggiore  predetto,  volle  onorarlo  di  quel- 
le di  suo  Consigliere  Segreto , e di  (im- 
missario del  Paese.  Aveva  in  tanto  Gìovau 
Domenico  evuto  di  suo  matrimonio  un  fi- 
glio maschio,  e due  femmine,  che  ve- 
nute in  istato  di  conveniente  età  , furono 
ili  questo  modo  allogate.  Alla  prima  fem- 
mina , che  già  teneva  il  primo  luogo  fra 
le  Donne  di  quella  Corte  , fu  dato  per 
Consorte  il  Barone  Piazzeschi  Polacco , 
Cavaliere  della  Camera  di  quell’  Altezza  , 
e figlio  della  Majordoma  Maggiore  di 
Madama  Serenissima  di  Polonia  prima 
moglie  dello  stesso  Duca  Filippo  Gugliel- 
mo ; e al  figlio  maschio , che  sì  chiamò 
Wolfganzo  Guglielmo,  fu  data  per  moglie 
Maria  Maddalena , figliuola  del  Baron 
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Francesco  e Polidoro  de’  Bracciolini , no- 
bilissima famiglia  della  Ciità  di  Pistoja 
in  Toscana  cbe  allora  abitava  in  quel 
Dncato.  Restava  la  seconda  figlia  non  an- 
cora pervenuta  in  età  nubile,  quando  a 
Giovan  Domenico  convenne  portarsi  aH’im- 
perio , per  passare  ufizio  di  congratula- 
zione in  nome  del  suo  Signore , per  lo 
matrimonio  seguito  fra  la  maestà  dell’Im* 
peradore , e 1’  Infanta  di  Spagna , nel 
quale  impiego  avendo  fatta  conoscere  la 
generosità  dell’  animo  suo , si  guadagnò 
l’ onoranza  di  essere  annoverato  fra  gli 
altri  Baroni  di  quella  Imperiai  Corte , e 
al  suo  ritorno  trovò  , che  già  era  stato 
il  suo  figliuolo  dichiarato  Cavaliere,  della 
Camera  del  Duca  , e supremo  Governa- 
tore della  Città  di  Burglengfeld.  Pensò 
egli  allora  ad  allogare  1’  ultima  figlia  , e 
diedela  per  consorte  al  Barone  di  Crlez- 
pein  nobile,  e ricco  Cavaliere  di  due  Si- 
gnorie in  quel  Ducato.  Non  è anche  da 
tacersi  come  1’  anno  1662  per  la  venuta 
in  Italia  della  Maestà  della  Regina  di 
Svezia  , fu  egli  spedito  all*  incontro  della 
medesima  a complire  in  nome  del  suo 
Padrone,  e trovatala  a Bambergh,  perire 
giorni  continovi  , fra  bei  divertimenti  di 
Musiche  , con  Regia  magnificenza  , vi  fu 
da  quella  Maestà  trattenuto.  Era  venuto 
l’anno  1676  quando  lo  stesso  Giovan  Do- 
menico fu  spedito  Ambasciadore  alla  Mae  • 
•tà  Cesarea  per  1’  ufizio  di  condoglienza  • 
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per  la  morte  dì  Claudia  Felice  1*  Impera^ 
trice  , nè  passarono  molti  mesi  , dopo  il 
terminato  servigio  , che  egli  fu  di  nuovo 
a Vienna  per  trattare  il  maritaggio , che 
poi  seguì  della  figlia  del  suo  Signore, 
con  sua  Maestà  Cesarea.  In  somma  giun- 
se egli  io  posto  di  tanta  stima  io  (quelle 
parti  , e in  tanta  grazia  appresso  il  Si- 
gnore , che  già  fatto  vecchio  di  85  anni, 
e aggravato  da  malattia  , che  fu  la  sua 
ultima  , si  vide  più  volte  visitato  a lett<« 
da  quei  Principi;  e venuto  il  caso  di  sua 
morte , fu  il  suo  cadavere  portato  alla 
Chiesa  , dove  gli  furono  fatti  i funerali  , 
con  assistensa  , non  pure  de*  primi  Cava- 
lieri , e Dame  di  quella  Patria , ma  ezian- 
dio del  primo  ministro  di  quel  Duca  in 
qualità  di  Rappresentante  la  stessa  per- 
sona di  lui , e finalmente  fu  con  nobil 
pompa  portato  a Steppergh  sua  Signoria , 
ove  ricevè  Ecclesiastica  sepoltura,  il  Con- 
te Galeazzo  Gualdo  nelle  sue  Relazioni, 
delle  Città  Imperiali  e Ansìatiche  , negli 
Stati  del  Duca  di  Giuliers , nella  Corte 
di  Naihurgh,  parla  di  Giovan  Domenico, 
chiamandolo  il  Barone  Giovan  Domenico 
de’  Servi  Signore  di  Steppergh  , del  Con- 
siglio Segreto,  Majordomo  della  Serenìssi- 
ma Duchessa  di  Piaiborgo,  e Comandante 
in  quella  Città. 

Vive  , mentre  io  queste  cose  scrivo  , 
il  Barone  Wolfcan  Guglielmo  Signore  di 
Steppergh  suo  figlio  , e questi  in  carica 
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dì  Majordomo , Cameriere  della  Chiave 
d*  Oro , Consigliere  Segreto  e di  Stalo  del 
Serenissimo  Elettore  Palatino  con  tre  fì> 
gliuoli  , Vito  Domenico  il  primo  Cavalle* 
rizzo  Maggiore  del  Serenissimo  Vescovo 
di  Vratislavia  fratello  dell*  Elettore  pre- 
detto , e Gran  Governatore  de*  Principati 
di  Slesia , Gin.  Adamo  il  secondo , che 
dopo  avere  in  più  campagne  militato  per 
Sua  Maestà  Cesarea  si  trova  oggi  all’asse- 
dio di  Belgrado.  11  terzo  6nalmente  c 
Marqoardo  , che  applicato  pure  alla  mili- 
zia serve  . all’Elettore  predetto.  Ebbe  anche 
Gostantino  de*  Servi  oltre  al  soprannomi- 
nato Giovan  Domenico  una  figlia  chiama- 
ta Selvaggia , la  quale  fu  congiunta  in 
matrimonio  col  Dottor  Francesco  Pieralli, 
e di  quella  nacque  Girolamo  Pieralli , 
che  pure  oggi  vive  in  Firenze  in  fresca 
età  , il  quale  e per  merito  di  sue  ama- 
bili qualitadi  » e per  la  stretta  parentela 
co*  soprannominati  nobili  uomini  di  que- 
sta Casa  de*  Servi  , gode  il  titolo  di  Gen- 
tiluomo famigliare  Aulico  dell'  Augustissi- 
mo Leopoldo  Reguante  Imperatore  , e dal- 
lo stesso  Girolamo , abbiamo  noi  avuta 
comodità  di  vedere  le  molte  autentiche 
Scritture  citate  a’Ior  luoghi  dalle  quali 
abbiamo  cavate  molte  delle  notizie , acco- 
modate in  questo  racconto. 

Tali  dunque  sodo  le  onorevolezze,  di 
che  pregiar  si  può  ne’  tempi  nostri  • mer- 
cé della  virtù  di  Gostantino  » la  Casa  dei 
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Servì.  E oltre  a quella  di  aver  fra*  suoi 
avuto  lui  stesso;  una  ven’ha,  la  quale  io 
non  debbo  per  veruu  modo  tacere , e 
questa  venutagli  nel  passato  secolo  pura* 
‘mente  da  Celeste  beneficenza  , e tale  fu 
d’ essere  stata  delia  Casa  medesima , e 
dello  stesso  Costantino  vicinissima  nel  Li* 
gnaggio  : Gostanza  figliuola  del  vecchio 
Giovan  Domenico  di  Costantino  de*  Servi 
nata  nel  i5d4  la  quale  nel  quattordicesi- 
mo dì  sna  età , vestito  Abito  Religioso 
dell*  Ordine  di  S.  Domenico  nel  Monaste- 
ro di  S.  Clemente  nella  Città  di  Prato  ia 
Toscana  , col  nome  di  Suor  Maria  Beni- 
gna , in  ispazio  di  40  anni , che  ella  visse 
in  Religione , venne  in  concetto  di  si  alta 
bontà,  che  meritò,  che  seguita  sua  mor- 
te, che  fu  del  iò8g  ne  lusse  per  opera 
del  Padre  Fra  Pietro  Martire  Naldioi  Re- 
ligioso del  medesimo  Ordine , colle  dovu- 
te permissioni , e col  bello  Encomio  di 
Venerabile  Serva  di  Dio , mandata  a*  po- 
steri la  ricordanza  , mediante  l’ Istoria  di 
sua  vita  , data  poi  in  luce  nella  Città  di 
Venezia  l’anno  ai  nostra  Salute  i663.  Di 
questa  medesima  scrisse  la  Madre  suor 
Caterina  Tornaquinci  • nella  Cronaca  del 
Monastero  di  S.  Clemente  di  Prato,  il  P. 
Fra  Gio.  Michele  Pio  B^dognese  nelle  Vi- 
te degli  Uomini , e delle  Donne  Illustri 
deir  Órdine  di  S.  Domenico , e tanto 
quella  che  questi  si  trovano  citati  dal  P, 
Maestro  Fra  Serafino  Razzi,  nel  suo  Trat- 
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tato  deir  Origine  , e fondazione  di  detto 
Monastero  di  San  Clemente  di  Prato. 

Dirò  per  termine  di  questo  Racconto, 
quanto  io  trovo  essere  stato  lasciato  scrit- 
to da  Stefano  Rosselli  Nobil  Cittadino  di 
nostra  Patria  nel  . suo  Celebre  Senoltuario 
alla  Chiesa  di  S.  Croce  de*  Frati  Minori 
Conventuali  , descrivendo  le  sepolture 
del  filare  del  mezzo  del  Chiostro . parten- 
dosi dalla  porta  ,.cbe  entra  in  Chiesa,  ed 
è quanto  segue.  Sep.  di  Cristofano  di 
Matteo  di  Datino , e appresso  dice  di 
Oio.  di  Matteo  di  Datino  Dutini.  Questa 
Sepoltura  dopo  pervenuta  (si  dice  l’anno 
1634.)  in  Giovan  Domenico  di  Costanti- 
no de  Servi  fu  poi  riconosciuta  da  Fran- 
cesco, Gio.  Domenico,  e Ferdinando  di 
Costantino  de*  Servi , mediante  un  Decre- 
to de  SS.  Operai  de’  i3  di  Maggio  1643 
e messa  la  loro  Arme , e la  seguente  In- 
scrizione. 


Sep. 

Jo.  Domini  de'  Ser'vis, 
Franciscus.  Jo.  Dominicus. 
et  Ferdinandus  Constantini  fili] 
Posterìs  rese.  An.  S. 
MDCXXXXllI. 


COMMENDATORE 

FRA 

LODOVICO  CARDI 

Cognominato  il  Cigoli 
PITTORE  E ARCHITETTO 

Ducepoìo  Alessandro  Allori , 
nato  lòSg  -f  i6i3. 


ognuno  è notissimo,  quanto  per 
Io  corso  di  più  di  tre  interi  Secoli , da 
numero  quasi  dissi  infinito  di  gravissimi 
Autori  fu  scritto  intorno  al  nobile  risorgi* 
mento  « che  circa  gli  anni  del  Signore 
1260  fece  r arte  del  Disegno  « e della 
Pittura  per  le  mani  di  Cimabue , e poi 
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di  Ciotto  suo  Discepolo , 1’  uno  * e 1*  altro 
Fiorentini;  ciò,  che  pure  da  noi,  nel  bel 
principio  di  questa  nostra  Opera  delle 
Notizie , fu  con  particolare  accuratezza 
notato , ed  è noto  altresì  6no  a qual  se- 
gno d*  evidenza  ci  parve  di  mostrare , cioè 
a dire , cbe  questa  novella  luce  della 
Giottesca  maniera,  dopo  essersi  fatta  ve- 
dere , anzi  dopo  avere  ripiena  di  se  stessa 
r Italia  tutta , e parte  della  Francia  , e 
dopo  essersi  allargata  , ove  più , ove  me- 
no , per  lo  restante  dell’  Europa  ; dove  po- 
chissimo per  avanti  s’  operava  , ( e quel 
poco,  in  su  la  vecchia,  e goffissima  Gre- 
ca maniera  ) finalmente  incominciò  quasi 
del  tutto  a mancare  , al  comparir , che 
fece  pure  nella  Città  di  Firenze  le  splen- 
dore di  3 nuovi  lumi , cioè  a dire  dei 
celebre  Donato  nella  Scultura , del  singu- 
lare  Brunellesco  Dell’arte  stessa  , ed  assai 
più  neH’Àrcbitettura,  e dello  studiosissimo 
Masaccio  nella  Pittura  ; essendo  dunque 
ciò  tanto  noto,  non  sarà  d’  uopo  a noi  di 
più  parlarne  ; diremo  solamente , che  il 
poco  anzi  nominato  Masaccio  , il  primo , 
che  tale  Giottesca  maniera  incomiuciasse 
del  tutto  a lasciare , dando  assai  maggior 
perfezione  al  Disegno,  verità  al  colorito, 
varietà  alli  scorci , morbidezza  al  pauneg- 
giamentó  , nobiltà  , e ricchezza  all’  inven- 
venzione , fece  sì , che  s’ applicarono  allo 
studio  dell’  Opere  sue  tutti  i giovani  di 
quel  tempo,  i quali  troviamo,  che  poi 
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fecero  quei  grandi  pregressi  * che  a tutto 
il  Mondo  son  noti.  Durò  la  maniera  di 
costui  ( non  ancora  però  ridotta  al  per- 
ft'Uo  ) meno  di  mezzo  Secolo  ; finché  il 
Verrocchio,  il  Perugino,  i Poilajuoli,  e i 
Grillaudai  io  Firenze,  i Bellini  in  Vene* 
zia  , e gli  altri  seguaci  di  tutti  costoro  , 
con  modo  più  aggradevole , e più  esqui- 
siio  disegno , apersero  a*  successori  loro 
un  più  largo  campo , d’  onorare  i proprj 
pennelli.  Restavasi  però  quest’arte,  ciò 
non  ostante,  in  una  tale  quale  secchezza, 
e picciolezza  di  maniera  , e cosi  ella  si 
stette  per  più  lustri  , finché  finalmente 
piacque  al  Cielo  di  dare  al  Mondo  , nel* 
r anno  di  nostra  salute  <474  Don  mai 
abbastanza  celebrato  Michclagnolo  Buonar* 
ruoti  Nobile  Fiorentino , il  quale  avendo 
in  fanciullezza  studiato  1*  Opere  del  Ma-< 
saccio,  e del  Pollajuolo,  e quelle  del 
Grillandajo  nella  sua  Scuola , non  avendo 
di  sua  età  a pena  compiti  cinque  lustri  , 
aveva  intagliata  la  singolarissima  Statua 
del  Gigante  , o del  David  che  dir  voglia- 
mo, e disegnato  per  la  Sala  del  Consi- 
glio , il  tanto  maraviglioso  Cartone  , che 
studiato  da  infiniti  Professori  di  nostra 
Città  , e Forestieri  , in  quei  medesimi 
tempi,  fu  poi,  (cosi  disponendo  a bene- 
fizio del  Mondo  la  divina  Provvidenza  ) 
portato  in  pezzi  in  varie  parti  d'Europa, 
onde  potè  bastare  senz’  altro  più , a con- 
dire dell* ottimo  gusto,  c della  grande,  e 
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nobilissima  maniera  Oj’ni  luoeo.  Possiamo 
senza  timore  d' iuganuarui  afiermare,  per 
una  accurata  osservazione  fatta  intorno  al 
modo  di  dìpignere  di  molti  grand'  uomi- 
ni , che  dopo , che  fu  comparsa  questa 
nuova  luce  operarono  , fra  i quali  il  uo> 
fitro  Andrea  del  Sarto  , Fra  fìartolommeo 
il  Puntormo,  e lo  stesso  Raffaello,  desse* 
ro  alle  maniere  loro,  tutto  che  Ecrelien* 
ti , tanto  accrescimento  da  quel  che  e’ fe- 
cero prima,  e poi  quanto  da  ogni  occhio 
erudito  si  può  ben  riconoscere,  e -tale  in 
somma , che  non  vi  ha , per  avventura 
chi  sappia  che  in  un  corso  di  più  di  i5o 
anni , da  che  queste  cose  furono , si  sia 
fatto  punto  maggiore.  Non  lasciò  la  Nobi- 
lissima Città  di  Venezia  di  godere  del 
frutto  di  sì  bella  novità , mentre  nella 
persona  di  Pordenone , e di  Giorgione  da 
Castel  Francorico  riconobbe  anch'  essa  sì 
fattamente  ingrandito  il  modo  d’  operare 
in  Pittura  , che  potè  promettersi  i grandi 
uomini , che  ad  esempio  di  costoro , e 
ue*  lor  tempi , e dopo  rinnovarono  le  ma- 
raviglie degli  antichi  Zeusi , e degli  Apel* 
li;  tali  furono  il  gran  Tiziano  da  Cador, 
il  Vecchio  Palma  , e tanti  altri  con  essi , 
che  io  per  brevità  non  istò  qui  a nomi- 
nare. 

Ebbe  poi  la  nostra  Città  'di  Firenze , 
oltre  agli  accennati , altri  Maestri  in  gran 
numero , che  vollero  nel  loro  modo  di 
operare  farsi  pure  imitatori  di  Michela- 
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gnolo  : ma  con  tale  differetiza  però  , che 
là  dove  quei  primi , insieme  colla  nuova 
gran  maniera  tolta  da  lui , s*  erano  for« 
maio  un  colorito  di  viva  carne , con  una 
impareggiabile  moibidezza  ; questi  secon- 
di tutti  intenti  al  rigirar  de' muscoli  nel- 
r ignudo , non  si  curarono  più  che  tanto 
in  ciò  , che  al  colorito  apparteneva  d’  at- 
tenersi al  vero.  Questo  duetto  rimase  nel- 
la Città  nostra  vieppiù  accresciuto  a mio 
credere  per  lo  grande  operare , che  fece 
in  essa  , e per  lo  Stato  il  Vasari  ne'  tem- 
pi del  Granduca  Cosimo , e di  France- 
sco 1. , come  quegli , che  fin  da  fanciul- 
lezza, era  stato  Creatura  deirAugustissima 
Casa  de’  Medici , e perchè  essendo  egli 
persona,  come  noi  sogliamo  dire,  entran- 
te assai,  e di  grandi  parole,  aveva  tal- 
mente saputo  portare  se  stesso  appresso  a 
quei  Principi  , che  a lui  , e non  ad  altri 
fiirono  commesse  opere  in  gran  numero  , 
le  maggiori , e più  singolari  ; onde  non 
vi  fu  giovane  Pittore  , anche  di  tutta 
aspettazione , e quasi  non  vi  fu  buon 
' maestro,  a cui  1'accomodarsi  con  esso,  e 
lungamente  con  lui  vivere , ed  operare 
in  suo  ajuto , e con  suoi  Disegni  non  ab- 
bisognasse , ed  avvengachè  per  ordinario 
in  ogni  nostra  azione,  non  mai  s’abban- 
donino quegli  abiti , che  si  presero  in 
gioventù,  o che  per  lungo  spazio  di  tem- 
po , col  replicar  degli  atti  acquistaronsi  ; 
fu  forza  a 'Pittori  Fiorentini,  tutto  che  • 
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*TRlor08ÌMÌmi  in  disegno,  e pratichissimi  , 
«^nanto  altri  mai , nel  majieggiare  i colo- 
ri , il  ritenere  mescolato  nell’  opere  loro  , 
con  tali  buoni  attributi  dell’arte,  alquan- 
to di  quel  duro,  che  (come  abbiamo  in 
altri  luoghi  detto)  sogliono  avere  le  pit- 
ture di  tutti  coloro , che  senza  essere  Mi- 
chelagnolo  hanno  voluto  disegnare  , e di- 
pignere  a sua  imitazione  ; con  che  pur 
troppo  avverarono  nel  passato  Secolo  quel 
•uo  tanto  celebre  vaticinio , cioè , che 
quella  sua  maniera  arerebbe  in  tempo 
prodotti  molti  goffi  artefici.  Ma  non  fu 
si  misera  la  nostra  Città  , che  nel  tempo 
stesso , che  tal  modo  in  essa  per  la  più 
parte  si  operava,  altri  eziandio  non  ne 
avesse,  che  camminando  per  via  diversa* 
ed  a seconda  degli  ottimi  pittori  * di  cui 
poc’anzi  facemmo  menzione,  non  ginn» 
gesserò  ad  ornar  se  stessi  io  grado  emi- 
nentissimo e deir  ottimo  disegno  , e del» 
r ottimo  colorito;  onde  potessero  andar  di 
pari , stetti  per  dire , con  qualunque  * 
queste  bell’ arti  aveva  innanzi  a loro  pro- 
fessate. Uno  di  costoro  dunque  fu  il  non 
mai  abbastanza  lodato,  Lodovico  Cardi  da 
Cigoli , il  (|uale  essendo  stato  da  natura 
arricchito  di  un  animo  nobilissimo  * di 
bontà  e di  prudenza , d’ amorevole  trat- 
to, e di  tutte  quelle  doti,  che  vagliono  a 
rendere  un  uoma  naturalmente  perfetto  ; 
in  quello  poi  che  all’  arte  sua  appartene- 
va , s’ avanzò  tanto  , che  potè  essere  per 
Baldùèucci  IXi  6 
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ecceileaza  , da  chi  beu  coaobbe  suo  gran 
valore,  chiamato  il  Tiziano,  e 1 Ckireg- 
gìo  Finreutino  , con  che  a ^ran  misura 
avcrebbe  alla  Patria  nostra  , ed  all’  arte 
stessa  da  per  se  solo  quel  pregio,  e quel* 
la  rinomanza  , che  ne’  tanti  , che  pur  ora 
delti  abbiamo  , si  era  alquanto  abbassata. 

Volendo  dunque  noi  dar  principio  a 
parlare  di  questo  grand*  uomo , diremo 

{>riaiieramente  , come  nel  passato  Seco- 
o,  (i)  fra  il  i55o  e *1  i56o  nell*  antico 
Castello  di  Cigoli  in  Toscana,  non  molto 
lungi  dalla  Città  di  S Miniato  ai  Tede- 
sco , vivevano  congiunti  in  matrimonio 
Gie.  Battista  d'Ulivieri  Cardi  , e Ginevera 
Mazzi  Fiorentini , l’ uno  e l’ altra  , perso- 
ne dotate  di  gran  civiltà , e di  sostanze 
ragionevolmente  provviste  , e per  non  la- 
sciar cosa  che  sia  venuta  a notizia  nostra, 
soggiungeremo , come  appresso  a questi 
due  , per  quanto  era  solito  tal  volta  rac* 
contare  lo  stesso  Lodovico  , era  assai  in- 
vecchiata tradizione,  che  tale  lor  famiglia 
de’Cardi  avesse  avuto  suo  principio  dalla 
nobilissima  de’  Gualandi  della  Città  di 
Pisa  : mediante  uno  di  essa , che  per  non 
so  quale  accidente  si  portasse  a Cigoli , e 
quivi  stanziasse  ed  avessevi  figliuoli,  dai 
quali  poi  derivasse  un  certo  Cardo  , dal 


( i)  Di  questo  Sac.  Let.  se  ne  parla  nelle 
giunte  de’  òigilli  T,  X.XII. 


Digilized  by  Google 


F.  Lodovico  Càrdi.  83 

nome  di  cnì  fusse  sua  desceudeoza  cogoo* 
minata  de*  Cardi.  Che  che  si  sia  di  ciò 
poco  rilieva , giacché  quegli,  di  cui  ora 
siamo  per  parlare , o fusse  da  una  si  il- 
lustre Casata  derivato  nel  mondo,  o pure 
da  altra  men  rinomata  avesse  tratti  i suoi 
principi  , seppe  guadagnarsi  tanta  gloria, 
che  non  pure  può  a mio  credere,  render- 
ne abbondante  lui  stesso  nella  memoria 
degli  uomini  ne’  Secoli , che  verranno  ; 
ma  eziandio  accrescerne  non  poca  ad 
ogn*  altro  , che  contar  si  }>ossa  ira’  suoi  , 
qualunque  siano  stati  anche  nubilissimi 
progenitori.  Venne  poi  questa  famiglia  ad 
abitare  nella  Terra  d*  Empoli  , sette  mi- 
glia lontana  da  Cigoli  verso  Firenze  , ri- 
tenendo perù  sempre  in  esso  Castello  di 
Cigoli  sua  Casa  , o Villa  , che  dir  la  vo- 
gliamo , nella  quale  a'  ai  di  Settembre 
del  iò5q  ebbe  i suoi  natali  il  nostro  Lo- 
dovico. nè  sarà  cosa  difficile  il  venire  in 
cognizione  dello  spirito  grande , che  egli 
diede  a conoscere  in  se  stesso  ne'  primi 
anni  di  sua  fanciullezza  , mentre  sappia- 
mo , che  r applicarlo  allo  studio  delle 
lettere  umane , furoao  i primi  pensieri 
del  padre  suo.  Studiò  egli  adunque  nella 
Terra  d’  Empoli  appresso  un  molto  lette- 
rato Sacerdote,  chiamato  Bastiano  sopran- 
Dominalo  Morellone , fino  all'età  di  i3 
anni  con  tanta  apertura  d’  ingegno  , che 
gli  bastò  quel  poco  per  poter  poi  io  età 
ca'esciuto  dar  saggio  di  se , con  sue  bella 
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ccmpostziotii , nelle  più  famose  Accade- 
mie di  nostra  Ciità , risolvè  in  tanto  Gio- 
▼an  Battista  suo  Padre  di  portarsi  ad  abi- 
tare a Firenae  , e indi  a poco  vi  fu  di- 
chiarato Cittadino  : ma  LodoVico  il  Fi- 
gliuolo scoprendo  ogni  di  più  suo  natu- 
rale talento-,  e l' alto  genio  alle  buone 
arti , datosi  a vedere  le  stupende  Pitture 
di  questa  Città , sentissi  cosi  forte  stimo- 
lare dal  desiderio  d'  applicare  anche  a 
cose  di  Disegno , che  ormai  non  poieasi 
riconoscere  in  lui  quale  de’  due  affetti  » 
o quello  delle  Lettere , o quello  di  sì 
bell’ Arte,  maggiormente  occupasse  i suoi 
pensieri  , perchè  in  un  tempo  stesso  me- 
scolando l’usa  di  questa  e di  quelle  , e 
studiava  sopra  i libri , e disegnava  sopra 
carte,  piccole  e spiritose  figure:  finché 
vinta  finalmente  sua  volontà  dall’  amore 
della  pittura  , fa  d’  uopo  al  Padre  , ben- 
ché contro  sua  voglia , ad  essa  applicar- 
lo. Viveva  allora  , ed  operava  in  Firenze 
con  non  ordinario  grido  Alessandro  Allo- 
di , stretto  parente , e discepolo  del  cele- 
bre Agnolo  Bronzini,  e fu  quegli  a cui, 
mediante  gli  ufficj  di  Jacojpo  Salviati  no- 
bile e ricchissimo  Cittadino  di  nostra 
patria , diede  la  sorte  un  tanto  scolare , 
e la  grazia  eziandio  di  comunicargli  per 

3uattr’  anni  eontinni  gli  ottimi  precetti 
eir  arte  sua  , finché  caso  occorse , a ca- 
gion  del  quale  poco  mancò , che  egli 
medesimo  si  conducesse  a far  perdila  di 


Digitized  by  Google 


F.  LoDovicd  Cardi.  85 

scolare  , e ii  moodo  tutto  di  ua 
uomo  , quale  egli  poi  riusci , e 
Al  j questo  modo.  Aveva 

AleMondro  Allori  alcune  stanse  per  entro 
I CbiPslri  delia  Venerabile  Basilica  di  Saa 
gerenze,  ove  come  studioso  ebe  egli  era 
della  Notomia  , introduceva  del  continuo 
umani  cadaveri,  quegli  scorticando,  e 
tagliando  a suo  bisogno,  ed  al  Giovanetto 
Ogoh , non  so  se  per  far  compagnia  al 
Maestro  o pure  per  appagare  suo  gran 
gemo  in  questi  studj  tanto  necessari  al- 
1 arte  sua  , veniva  fatto  il  passare  i gior- 
ni , e talora  l' intere  notti  fra  quelle  ma- 
linconiche operazioni,  quando  non  poten- 
do a lungo  andare  sua  tenera  età , far 
riparo  alla  violenza  che  facevano  a* suoi 
sensi  gli  odori  corrotti , e gli  spaventosi 
aspetti  di  quei  morti,  aggiunta  l’ immo- 
bile fissazione , con  che  egli  gli  andava 
osservando  e disegnando,  finalmente  gli 
fu  forza  il  cadere  sotto  il  peso  d’ una 
mala  sanitó  , che  oltre  a più  altri  trava- 
gli che  gli  apportava  , non  solo  1*  impedi- 
va 1 uso  della  memoria  , ma  di  quando 
lo  quando  facevaio  patire  accidenti  di 
mal  caduco,  tanto  che  egli  fu  obbligato 
da  Medici , a fine  di  campare  sua  vita 
ad  abbandonare  Firenze,  ed  all’aria  na- 
tiva ritirarsi  nella  sua  Villa  di  Cigoli 
dove  non  andò  mollo , che  per  arruolo 
alle  sue  disgrazie,  quella  gli  sopravvenne 
della  mancanza  per  morte  prima  del  Pa- 
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si  grand’ 
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dre  . e poco  dopo  della  Madre.  Costituito 
dunque  il  povero  giovane  in  istato  di 
tanta  miseria,  dico  senza  sanità  c senta 
i Genitori , quasi  quasi  fu  forzato  a de- 
liberare di  lasciar  la  pittura  , per  istar- 
sene . come  eli  fosse  riuscito  il  meglio , 
nella  propria  Villa  , non  per  altro  Fare, 
che  vivere  , ed  alquanto  attendere  alla  con- 
servazione del  proprio  avere  , massime  es- 
sendo egli  di  tre  fratelli  il  maggiore  quegli 
a cui  tal  carica  s’apparteneva  ; tuttavia  eoa 
più  animo  ed  amore  all’  arte , talché 
forse  non  si  lasciò  portare  del  tutto  da 
tal  pensiero  ; ma  andava  spendendo  il 
giorno  or  disegnando  da  rilievi , or  da 
naturali  , or  dando  alcuna  cosa  da  fare 
a’  pennelli  , ed  intanto  con  buona  regola 
della  vita  , e coll’  ajnto  de’  medicamenU 
andava  in  traccia  della  primiera  Mlute. 
?n  tal  modo  ed  in  tali  occupazioni  con- 
sumò in  Cigoli  presso  a tre  anni , e fi- 
nalmente volle  il  Cielo , che  ^consumate 
le  cagioni  de’  terribili  accidenti  del 
caduco  , rilornasser  le  forze  , ed  egli  del 
tutto  Ubero  dal  male  si  rimanesse.  Or 
qui  non  è da  affaticarsi  io  pensare  quali 
fussero  in  lui  i nuovi  fervori  negli  stu  jj 
del  disegno , e della  pittura  , co  quali 
con  non  poco  vantaggio  riparo  al  perdu- 
to tempo , ed  avendo  per  avventura  rico- 
nosciuto il  dono  della  nuova  sanità  dall’ia- 
tercessione  della  Gran  Madre  di  Dio , vol- 
le che  a suo  onore  fusse  esposta  al  pub* 
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l)\ìco  la  prima  pittura  , che  dopo  il  male 
avessero  partorita  i suoi  pennelli  , rhe  fa 
iin’  Immagine  della  medesima  con  altre 
figure,  stata  chiamata  poi  la  Madonna 
dello  Spasimo  , ed  altrimenti  anche  la 
Madonnina , alla  quale  fu  dato  luogo 
presso  al  Castello  di  Cigoli  , che  in  segno 
di  ricevute  grazie,  essendo  stata  in  tempo 
adornata  di  gran  quantità  di  voti  , diede 
occasione  a*  Nipoti  di  Lodovico  di  fabbri- 
carle una  devota  Cappella  , per  entro  la 
quale  viene  tuttavia  da  quei  del  paese 
adorala.  Aveva  il  Cigoli,  stando  ancora  in 
Firenze  applicato  alla  pittura , contratta 
non  ordinaria  amicizia  col  celebre  Ber- 
nardo Buontalenli  , da  cui  aveva  ancora 
appresa  1’  architettura  : or  mentre  egli 
stava  disegnando  suo  ritorno  a questa 
Città , gli  comparve  una  lettera  di  esso 
Bernardo  , con  una  molto  pressante  per- 
suasione di  ritornarvi  ben  presto,  per  su* 
bentrare  in  certi  lavori  vacati  per  morte 
del  Crocino  Pittore  di  grande  espettazio- 
ne , fra’ quali  era  un  S.  Francesco  di 
Paola  per  la  Chiesa  di  S.  Giuseppe  dei 
Frati  minimi,  ed  una  stanza  (si  crede  a 
Grottesche  ) nella  Reale  Galleria.  Egli 
subito  diede  orecchio  alla  chiamata  : ac- 
cettò alcnne  dell*  opere  proposte;  ma  vol- 
le farle  nella  propria  casa  di  Bernardo , 
come  quegli  , che  molto  prometteasi  dal- 
r assistenza  di  tal  uomo.  Era  solito  por- 
tarsi alcune  volte  alla  casa  del  Buonta* 
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lenti  , il  Granduca  Francesco , gran  Me* 
cenate  di  quest' arti  nobilissime,  ed  nna 
fra  r altre  avendo  vedute  le  pitture  del 
giovane  Lodovico , e scorte  eziandio  le 
sue  spiritose  e nobili  maniere,  non  so* 
lamente  con  Iodi , ma  con  doni  incomin- 
ciò a farlo  ogni  di  più  animoso , al  corso 
di  sue  onorate  fatiche.  Cc«i  possiamo  noi 
con  verità  affermare  che  da  questo  punto 
mutatosi  in  tutto  e per  tutto  dall' esser 
di  prima  , cioè  in  prospere  e molto  ag- 
gradevoli  le  sue  triste  fortune  egli  inco* 
minciasse  a godere  giorni  felici , ne*  qua* 
li  potè  darsi  da  dovero  a*  tanto  desiderati 
studj  ; ed  a fine  che  ciò  più  sicuramente 

§li  rinscisse , s*  accostava  bene  spesso  a 
anti  di  Tito  Pittore , che  io  quanto  a 
disegno , attitudini , e compoivmento  di 
figure  nell'  Istorie  appartiene  , godeva  al- 
lora in  Firenze  il  primo  grido  , tutto  che 
del  colorito  non  giungesse  a toccare  1* ul- 
timo segno.  Col  consiglio  dunque  di  co- 
stui, volle  il  Cigoli  in  questi  tempi  sem- 
pre operare  , con  che  incominciò  a dare 
grandi  saggi  di  se  stesso.  Era  in  uso  allo- 
ra , come  altrove  abbiamo  detto , il  bel 
costume  nell’Accademia  del  Disegno , d'ob- 
bligare ogni  Pittore , che  volesse  in  essa 
aver  luogo,  a dipignere  un  quadro,  e 
quello  presentare  alla  medesima  , per  ri- 
manervi per  sempre  per  testimonio  del 
suo  valore , onde  volendo  Lodovico  al 
SUO  debito  soddisfare  per  condurù  aU'ono- 
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ve  d'  esservi  ascritto  , dipiose  un  bel  qua- 
dro per  la  medesima  « io  cui  rappreseotò 
la  storia  di  Caino , ed  Abele.  In  questi 
tempi  fece  ancora  nn  Deposto  di  Croce, 
dopo  averne  fatto  con  istudio  non  ordi- 
nario il  cartone.  Colori  un  S Girolamo 
in  istato  di  penitenza,  un  S.  Giovanni 
nel  Deserto , una  piccola  Tavola  d’ una 
Nunziata  , ed  altri  molti  quadri,  tutti  pe- 
rò di  maniere  diverse , come  quegli , che 
fin  dalla  tenera  età,  non  ebbe  mai  a gra- 
do il  modo  di  tignere  che  in  Firenze  si 
teneva  per  la  più  parte  de*  Pittori  , pro- 
curando al  possibile  di  disegnare  quante 
più  opere  fràteva  di  Jacopo  da  Pontormo, 
non  una  , ma  più  volte  , e quante  altre 
di  simiglianti  artefici  venivano  a sua  co- 
gnizione in  questa  Città  , e specialmente 
quelle  di  Micbelagnolo  Buonarruoti^  di 
che  ella  non  punto  invidiando  Roma  , è 
si  abbondante  e ricca  ; e nello  studiar 
queste,  volle  per  lo  più  aver  in  sua  com- 
pagnia Andrea  Comodi  giovane  suo  ami- 
cissimo , del  cui  valore  si  nel  modellare  , 
come  nel  dipignere  d*  ottimo  gusto  parle- 
remo a suo  luogo.  Disegnavale  sopra  car- 
te , ora  spezzate , ora  intere , e talora 
modellavate  di  terra , aggiungendo  come 
preparatorio  necessarissimo  a quella  sorta 
di  studio  il  disegnare , e modellare  con 
cera  in  ogni  veduta  uno  scheletro  umano  , 
che  egli  a tale  effetto  si  teneva  in  casa  , 
e di  tali  scheletri , cosi  disegnati  sopra 
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carta  azzurra  , lumeggiati  con  gesso  veg> 
goQsi  molti , oltre  a*  quanti  fra  più  dise- 
gni del  Cigoli  ne  conserva  chi  queste  co- 
se scrive  : ma  conciossiacosaché  tendesse 
allora  ogni  suo  fine  a condursi  a*  posti  di 
sua  singolarità  di  dipignere , la  quale 
consiste , non  pure  nell’  ottima  maniera 
del  colorire , e inventare , ma  eziandio 
nel  possesso  d’  ogni  altra  facoltà  apparte- 
nente al  Disegno  , vedendo  quanto  gli 
mancava , non  ostante  i primi  stnrij  falli 
appresso  il  Buontalenti  in  prospettiva  , e 
architettura,  di  nuovo  sotto  la  scorta  del 
medesimo  vi  si  applicò  ; al  che  s’  aggiun- 
ge il  favore  offertogli  da  un  certo  M.  Osti- 
lio Ricci  di  leggergli  le  Matematiche  nel 
tempo  stesso,  eoe  egli  nella  casa  pure  di 
Bernardo,  ne  dava  lezione  a D.  Giovanni 
de’  Medici  ; e parve  veramente  , che  tale 
nuova  applicazione  a si  fatti  studj  gli 
fusse  stata  persuasa  dal  Cielo , perchè 
non  andò  molto,  che  dovendosi  dal  Buon- 
talenti  come  primario  Ingegnere  del  Gran- 
Duca  , ordinare  varj  apparati,  archi  trion- 
fali , e rappresentazioni  per  causa  delle 
Ffozze  di  Don  Cesare  da  Este , del  Duca 
di  Mantova,  del  Gran  Duca  Francesco,  e 
poi  di  Ferdinando  Primo  , largo  campo 
s*  aperse  il  Cigoli  di  dovervi  far  cose 
grandi,  e degne  dell’ingegno  suo.  Diede 
egli  pure  in  questi  medesimi  tempi  grand’o- 
pera a formare  pensieri  , scherzi  , dìse- 
gui , e modelli  per  la  facciata  di  Ma- 
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ria  del  Fiore,  in  che  molto  gli  giovò  pa'e 
r assistenza  di  Bernardo , idie  in  si  mie 
affare  s’  era  a neh'  egli  molto  affaticato  , e 
andavagli  scoprendo  le  difficultadi , che  in 
porre  ad  effetto  quella  grand’  opera  si 
poteano  incontrare  . e *1  modo  eziandio  di 
superarle.  Vedesi  fino  a’  di  nostri  il  bel 
modello  fatto  dal  C'goli  per  entro  la  piar* 
daroba  dell’  opera  del  Duomo , ed  è com» 
posto  di  2.  ordini  : il  primo  è Corinto , il 
a.  è Composito  e le  tre  porte  sono  Dori- 
che , e questo  modello  de*  molti  alt  i ohe 
▼e  ne  sono  , lutti  d’  eccellenti  maesri , è 
il  minore  si  in  grandezza;  ma  a’ parere 
di  periti  , forse  in  bellezza  , di  titti  gli 
altri  maggiore. 

Era  cosa  maravigliosa  nel  Cgoli  il 
▼edere , come  egli  fra  tante  mental  appli- 
cazioni non  mai  s’ollontanasse  dalh  studio 
della  pittura  , io  quello  particola  mente  , 
che  apparteneva  allo  acquisto  del’  ottima 
maniera  del  colorilo.  \ *ale  oggetti  si  por- 
tava spesso  da  Gregorio  Pagani . giovane 
di  sua  età  , che  già  vi  aveva  atto  graa 
profitto,  dentrrf  alle  sue  stanze  dietro,  al 
Convento  de’  Servi  , ove  oggi  è il  palazzo 
de’ Guadagni,  rimase  a Gregeio,  come 
in  custodia  , finché  Girolamo  dacebietti, 
detto  altrimenti  del  Crocifissaj'  fosse  tor- 
nato di  Spagna  , dove  era  stao  chiamato 
a dipignere.  In  quelle  staac  adunque 
trattenevasi  collo  stesso  Grejorio , dise- 
gnando tuttavia  al  naturale  confereudo 
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c«Q  esso  a Ticeoda  le  difBcultadi , cfao 
p«r  giungere  ad  un  modo  di  colorire  na« 
turale  e vero  si  frapponevano  a’  lor  stu- 
d^  che  son  quelle  finalmente  , ove  va  a 
cadere  ogni  professore , anche  dopo  essersi 
Imgamente  affaticato,  in  cercare  di  hene 
int  ndere  il  rilievo , le  altitudini , le  prò* 
porioui  t il  componimento,  ed  altre  a que* 
ste  imiglianti  cose:  ma  perchè  a chi  ve- 
rammte  desidera  il  profitto,  e bene  sta  in 
su  ravviso , rare  volte , o non  mai  man* 
cano  congiunture  d’appagare  sua  volontà, 
uua  e ne  porse  loro  io  quel  tempo,  e fa 
che  nlla  Chiesa  di  S.  Piero  d’Arezzo  nella 
cappela  della  Compagnia  della  Misericor- 
dia , fisse  mandata  una  bellissima  tavola 
di  Federigo  Barocci,  onde  venutane  loro 
la  notti  a , subito  rimosso  ogn*  indugio, 
colà  si  portarono  , la  videro , e vedutala 
bene  la  studiarono  ; e non  fu  gran  fatto  , 
che  il  Cigoli  al  suo  ritorno  a Firenze  in- 
cominciisse  a dar  segni  di  essersi  alquan- 
to confoimato  a quella  maniera  nelle  due 
storie  a reico , che  gli  furon  date  a fare 
nel  Chiostro  nuovo  di  S.  Maria  Novella  , 
ciò  furon«  per  Lucrezia  Strozzi  S Vincen- 
zio Ferrer*,  che  piglia  l'abito  da  S.  Do- 
menico , e per  Vincenzio  e Giuliano  dei 
Bicci , lo  s«ndere  del  Signori  al  Limbo  ; 
gli  fu  ancb  dato  a fare  nella  Chiesa  del- 
la Congrega  della  Concezione , presso  al- 
r aitar  magpore  dalla  parte  dell’  Evange- 
lio una  storà  della  Nascita  di  Maria  Ver- 
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gine«  che  tutte  1 altre  da  lui  fatte  fin  al- 
lora superò  in  bontà  ; essendo  poi  a’  di 
nostri  stata  quella  parte  della  Chiesa,  a 
spese  della  famiglia  de*  Passerini  , e eoa 
disegno  di  Pier  Francesco  Silvani  ricca- 
mente adornata  di  nobili  architetture,  noa 
è più  stato  luogo  a godersi  la  bella  pittu- 
ra del  Qgoli,  essendo  rimasa  sotto  i nuo- 
vi ornamenti.  Tornando  ora  al  nostro  ar- 
tefice , avendo  egli  dopo  lo  stadio  della 
maniera  del  Baroccio,  vedute  alcune  delle 
maravigliose  pitture  del  Coreggio , tanto 
se  ne  invaghì , che  volle  copiarne , quante 
ne  potè  avere , e da  quell*  ora  mutato 
pensiero , all*  imitazione  di  tal  maniera 
solamente  indirizzò  ogni  suo  studio  e fa- 
tica , solito  di  chiamare  il  Coreggio  sin- 
gulare  maestro  del  colorito.  Dipinse  poi 
un*  istoria  a fresco  nel  cortile  della  Pe- 
traja , Villa  de*  Serenissimi  di  Toscana  , 
de*  fatti  di  Goffredo  Buglione  , ma  questa 
pure  per  essere  esposta  ali*  ingiurie  del 
tempo  ebbe  poca  vita.  Ebbe  ancora  a fare 
più  tavole , le  quali  condusse  d*  ottimo 
gusto:  ciò  furono,  un  Cenacolo  per  la 
terra  d*  Empoli , la  Concezione  di  Maria 
Vergine  per  Pontormo , e per  la  Chiesa 
di  S.  Croce  di  Firenze,  nella  cappella  dei 
Risaliti,  dipinse  la  maravigliosa  tavola  del- 
la Pietà , o vogliam  dire  della  Santissima 
Trinità , in  cui  si  vede  lo  Dio  Padre , e 
la  figura  di  Gesù  Cristo  morto  , v’  è lo 
Spunto  Santo , e dai  lati  due  Angeli  : ed 


^4  Dec.  II.  DELLA.  Par.  IL  del  Sec.  IV, 
è da  notarsi  ia  questo  luogo , come  fra  i 
quadri  d'  alto  pregio,  che  possiede  il  Mar- 
chese Filippo  Corsini  , deguo  nipote  del- 
rEiniueitlissimo  Cardinale  Weri,  e una  te- 
sta con  ispalle , e parte  del  petto , fatta 
come  si  crede  per  istudio  della  stessa  fi- 
gura del  Cristo  morto,  cosa  rarissima, 
quanta  altra  mai  ne  uscisse  dalle  maui  di 
tal  maestro.  Risolutosi  poi  a pigliare  al- 
cune stanze  nella  strada  detta  il  Campac- 
cio , sotto  la  Parrocchiale  di  S.  Lorenzo  , 
•vi  dipinse  moki  quadri  per  nostri  cittadi- 
ni ; ed  occorse  , che  un  giorno  Santi  di 
Tito,  il  quale  possiamo  dire  che  fusse 
stato  in  gran  parte  suo  maestro,  trovan- 
dosi da  jui , e vedendolo  operare  sopra 
uno  di  essi  alia  presenza  di  colui , che 
gliele  faceva  fare,  cnu  quella  libertà,  che 
s’  era  acquistato  col  suo  gran  possesso  del 
disegno,  di  correggere  ogni  artefice,  quan- 
do gli  parea  che  bisoguo  il  richiedesse, 
forte  il  riprese  dell’ aver  posto  in  uso  il 
verderame  , colore  che  , come  egli  disse  , 
per  esperienza  fattane  in  brevità- di  tempo 
diventava  nero,  ed  ogni  bella  pittura  gua- 
stava ; ma  il  Cigoli  , che  per  lungo  corso 
di  tempo  s’ era  dato  a speculare  modi  di 
mantenere  i colori  freschi  ed  accesi  sopra 
le  tele  e tavole  per  lunghissimo  tempo , 
uè  più  nè  meno , come  se  pure  allora  vi 
fossero  stati  posati  , fu  in  quell’  istante 
per  entro  l’ interno  suo  preso  da  collera  , 
e non  poca,  ma  seppe  reprimere  quel 
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molo , osando  solamente  queste  parole  ia 
risposta.  M.  Santi,  abbiatemi  per  iscusato, 
se  io  vi  rispondo , il  che  per  favventura 
fare  non  dovrei,  lo  tengo  opinione,  che 
possa  bene  il  verderame  , e qualche  altro 
colore  ancora  fare  gli  effetti , che  voi  ac- 
cennaste , ma  però  sotto  le  mani  di  colo* 
ro , che  aggiustare  e mescolare  non  lo 
sanno,  ma  non  già  a chi  può  avere  im- 
parato da  voi  a maneggiare  i pennelli  , 
siccome  per  grazia  vostra  potrei  far  io.  £ 
Santi  a lui:  ben  sapete,  cne  io  non  ebbi 
intenzione  di  parlare  di  voi , di  cui  trop- 

f)0  ben  note  mi  sono  le  abìliladi  e i ta* 
enti;  e cosi  il  Cigoli  con  una  riverente  e 
piacevole  risposta  giustificò  se  stesso , pla- 
cò il  maestro,  e insiememente  il  lodò,  e 
diede  occasione  al  gentiluomo,  che  quivi 
era  presente  di  formar  concetto  maggiore 
deir  animo  e delia  virtù  sna.  È pero  da 
notarsi  in  questo  luogo  che  Lodovico  nel 
fare  gli  studj  , che  detti  abbiamo  sopra  le 

aualiiadi  e la  natura  de* colori,  e il  mo- 
e di  perpetuarli  al  possibile  , ne  scrisse 
di  sua  mano  un  dotto  libro;  ma  non  an- 
dò mollo , che  il  medesimo  con  infinito 
suo  dolore  gli  fu  sottratto,  senza  che  mai , 
nè  da  lui  in  vita  , nè  dopo  la  morte  di 
lui  si  potesse  venire  in  cognizione , ove 
capitasse  ; abbiamo  ben  noi  veduti  alcuni 
frammenti,  o per  meglio  dire,  alcune  pri- 
me bozze  fatte  per  tale  opera  sopra  fogli 
disegnati  di  sua  mano  distese  in  quel  mo*. 
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do , che  allora  ^ettò  saa  penna , dopo  arer- 
ne  fatta  esperienza , i quali  benché  bre* 
▼issimi  scritti  non  lasciano  di  mostrare 

5er  la  novità  dell*  avvertenze  avute,  e 
elle  materie  osate,  la  profondità  dell* in- 
pegno  suo,  e la  sua  attenta  ed  accurata 
investigazione.  Occorse  non  molto  dopo  a 

3 Desti  tempi . che  il  soprannominato  Fe- 
erigo  Barocci , mandasse  a Perugia  un* al- 
tra sua  bellissima  tavola  d*  un  Deposto  di 
Croce  ; e il  Cigoli  , a cui  non  mancò  mai 
il  desiderio  di  vedere  il  più  bello  nello 
cose  dell'arte,  accordatosi  col  Passignano, 
insieme  con  esso  si  partì  a quella  volta  ; 
ed  era  solito  dire  lo  stesso  Passignano , 
che  nel  veder  che  fecero  opera  sì  bella, 
furono  per  isbalordìre  ; e Lodovico  che 
fino  a quel  giorno  s'  era  lai  volta  lasciato 
intendere,  che  per  quanto  avea  fino  al- 
lora veduto  d*  opere  da*  viventi  maestri 
Dou  s*  era  presa  ai  loro  molta  paura , nel 
vedere  questa  seconda  opera  del  Baroccio 
si  diede  per  vinto;  e tornato  di  sobito  a 
Firenze , volendo  pure  per  opoi  modo  pro- 
curare d*  avanzarlo , si  getto  più  che  mai 
all*  imitazione  del  Coreggio,  e non  è man- 
cato chi  abbia  detto,  che  egli  a tale  ef- 
fetto viaggiasse  poi  per  la  Lombardia  ; 
non  abbiamo  già  di  ciò  riscontro,  che  va- 
glia; questo  bensì  pare  a noi  di  potere 
affermare , cioè  che  pochi , o niuno  fra  i 

frofessori  di  pittura  sono  stati , che  dal- 
opere  di  quel  singolarissimo  maestro  ab- 
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bian  tratto  profitto  eguale  a quello  dei 
Cigoli  ; che  però  a gran  ragiooe  come  so> 
pra  accenoammo,  egli  s’acquistò  presso  a 
molti  il  nome  del  Coreggio  Fiorentioo.  Di 
questa  terza  maniera  colori  egli  per  lo 
j^renissimo  Granduca  il  bel  quadro  della 
Diana  giacente  col  Satiro,  e ’l  cane  opera 
bellissima  , che  oggi  si  vede  nel  palazzo 
de’  Pitti. 


In  questi  tempi  medesimi  ( tanto  era 
nel  Cigoli  il  capitale  dello  spirito  ) non 
solamente  egli  attese  alle  fatiche  dell’  arte 
sua,  ma  diede  anche  luogo  al  coltÌTamento 
d’ un  suo  bel  genio  di  vaga  e nobile  poe- 
sia , la  quale  , secondo  r antico  detto  di 
quel  Greco , egli  era  solito  di  chiamare 
una  pittura  parlante,  e tanto  vi  si  appro- 
fittò , che  montato  già  in  grande  stima  fra 
i letterati  di  nostra  patria , sortì  d’  essere 
accettato  per  uno  della  nobilissima  Acca- 
demia della  Crusca , nella  quale  con  una 
erudita  orazione  in  ringraziamento  del  ri- 
cevuto onore , fece  anche  vieppiù  conosce- 
re la  chiarezza  di  suo  intelletto.  Parevagli 

Ìterò,  che  la  Poesia  senza  la  Musica,  non 
àcesse  di  se  stessa  quella  bella  mostra  , 
che  eli’  è solita  di  fare  con  sua  accompa- 
gnatura , onde  diedesi  all'  apprendere  tale 
iacultà,  ed  insieme  con  essa  una  squisita 
maniera  di  sonare  il  liuto  , in  che  noa 
può  negarsi  che  ( essendo  egli  per  altro 
poco  tirato  da  desiderio  di  guadagno , ed 
anche  poco  bisognoso,  ei  non  si  divertisse 
Haldinucci  VoL  IX,  7 
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alquanto  dall*  unico  intento  suo  , che  era 
la  pittura  ; onde  bene  spesso  per  la  musi- 
ca e per  lo  sonare  tale  strumento  , dava 
di  grandi  riposi  a*  pennelli. Occorse  allora, 
che  avendo  egli  fatte  alcune  opere  per  lo 
Castello  di  Figline , nel  quale  ancora  si 
dovevano  dipignere  due  tavole,  una  ne  fu 
allogata  a lui , per  rappresentare  in  essa 
il  IVÌartirio  di  $.  Lorenzo,  fecela  egli  eoa 
grande  studio , rispetto  massime  alle  ve> 
dute  di  prospettiva  , che  dovevan  fare  ef- 
fetto nel  piano , e nella  graticola  ; e riu- 
scì cosa  bellissima;  non  fu  però  ^ che  egli 
portato  dal  desio  di  sonare,  non  indugias- 
se molto  a condurla,  tanto  che  avendo  già 
il  pittore , a cui  era  stata  l’altra  allogata , 
finita  sua  fatica  , domandato  di  ciò  che 
facesse  il  Cigoli  della  sua,  disse,  che  più 
gli  piaceva  il  sonare  il  suo  liuto,  che  1 at- 
tendere a dar  fine  alla  tavola  ; il  che  sa- 
putosi da  Lodovico,  dopo  essersi  anche 
accorto , che  la  pittura  ( la  quale  all’  oc- 
chio d*  ognuno , che  non  aveva  la  gran 
cognizione , el  buon  gusto  , che  esso  ave- 
va , compariva  maravigliosa  ) a cagione 
di  tale  suo  divertimento  , non  era  riuscito 
a suo  modo , preso  il  liuto  , e strappatene 
a viva  forza  le  corde , diedegli  luogo  da 
non  più  rivederlo , non  che  sonarlo  , ed 
era  solito  dire  d’  essere  non  poco  obbliga- 
to a chi  una  tale  apprensione  avevagli  tolta 
dall’ animo. 


Digitized  by  Googlc 


F.  Lodovico  Cardi.  gg 

Dovendosi  iniùnto  por  lo  Palazzo  Se* 
renissimo  a’ Pitti  dipignere  una  tavola  della 
Resurrezione  del  Signore,  per  una  cappella 
del  regio  appartamento  dei  Granduca  Fer- 
dinando Primo,  che  oggi  è quello  stesso, 
che  stato  per  gran  tempo  destinato  alloggio 
de’ Principi  forestieri , serve  ora  per  la  Se- 
renissima Violante  Beatrice  di  Baviera  Prin- 


cipessa di  Toscana , fu  dato  l' ordine  a 
diversi  valorosi  artefici  di  fame  disegni, 
e poi  fu  loro  domandato,  se  ponendosi  in 
esecuzione  i già  da  loro  dimostrati  pensie- 
ri , sarebbero  venute  nell’  opera  le  figure 
fino  ad  una  certa  loro  determinata  gran- 
dezza; al  che  risposero  lutti,  che  no,  per 
essere  Io  spazio  troppo  angusto.  Trovavasi 
a questo  discorso  il  Signore  D.  Giovanni 
de'  Medici  , al  cui  ottimo  gusto  e cogni- 
zione di  tali  matei'ie,  poco  soddisfece  la 
risposta  de’  Pittori  , onue  troncato  il  di- 
scorso, prese  egli  l' assunto  di  ordinar  la 
tavola  ad  altri,  e subito  diedene  l’incum- 
beoza  al  Cigoli , che  fece  suo  disegno , 
scherzando  graziosamente  coll’ attitudini  , 
e quelle  a forza  di  scorci  di  vicini  e di 
lontani,  e d’altri  industriosi  artificj,  con- 
dusse prima  in  disegno,  e poi  fece  l’ope- 
ra colle  figure  della  destinata  grandezza  j 
feccia  vedere  a’  Serenissimi , con  dire , 


nulla  essere  impossibile  , a chi  vuole  , e 
ne  riportò  accrescimento  di  stima  e d'  a- 
more.  Rappresentò  egli  in  questa  tavola 
Cristo  Signor  Mostro  Risorgente , e fecevi 


t 
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selle  o otto  figure  di  soldati,  uno  de*qualt 
atterrito  dal  terremoto  si  chiude  con  le 
mani  gli  orecchi  per  non  sentirne  il  rn- 
more  , mentre  fa  mostra  di  cadere  in  ter- 
ra. Due  ve  ne  sono  d' impareggiabile  bel- 
lezza che  spiccando  in  chiaro  sopra  la  ve- 
ste deirAngelo,  maravigliosamente  rilie- 
vano , ed  in  lontananza  in  vaghe  attitudi- 
ni si  veggiono  le  Marie.  INon  andò  molto, 
che  per  lo  celebre  Girolamo  Mercuriale 
da  Forlì  Lettore  primario  allora  nello  stu- 
dio Pisano , egli  ebbe  a dipignere  T Istoria 
della  Cena  del  Signore  in  casa  il  Fariseo, 
e la  Maddalena , che  riuscì  quel  tanto  ri- 
nomato «quadro,  che  a tutti  è noto,  inta- 
gliato poi  per  mano  di  Cornelio  Franzese. 
Ebbe  il  Cigoli,  nell’ ordinar  quest’opera, 
la  bella  avvertenza  di  figurare  la  persona 
del  Signore  a tavola , non  a sedere , come 
quasi  tutti  i moderni  il  dipingono  , ma 
giacente  al  modo,  che  da  antichissimi  e 
gravissimi  autori  . sappiamo  , che  si  prati- 
cava in  quei  tempi. 

Sopra  di  che  reggasi  quanto  da  noi  è 
stato  scritto  nelle  notizie  della  Vita  di  Santi 
di  Tito  , Parte  Seconda  del  Secolo  IV. 
dal  i55o  al  i58o  ; ed  è verisiinile  , che 
tal  modo  di  rappresentare  il  .Signore  gia- 
cente , e non  sedente,  fusse  suggerito  al 
Cigoli  dallo  stesso  Mercuriale,  giacche  ab- 
biamo nel  primo  libro  della  sua  Gimiia- 
stica  al  Cap.  De  accubitu  in  Coena  anci^  > 
quorum  , tanto  , quanto  basta  per  mostra- 
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re,  che  anche  quel  dottissimo  nomo  era 
di  t'de  opinione,  orm^ì  fra’  più  pratici 
d’antichità,  senza  alcuna  dubitauea  rice- 
vuta, e per  verissima  creduta.  Per  Massi- 
miliano Mercuriale  pure  di  Forlì,  fece  ua 
quadro , al  quale  fu  dato  luogo  nella  cap- 
pella di  S.  Mercuriale.  Fece  ancora  il  Ci- 

toli  in  questi  tempi  per  le  Monache  di 
. Salvi  un  bel  quadro  d’ un  Crocifisso  , 
e per  la  libreria  de’  Frati  di  S.  Domenico 
di  Piesole,  la  figura  di  Maria  Vergine, 
nella  sua  salita  al  Cielo  ; e per  la  Terra 
d’  Empoli  in  una  tavola  Eraclio  portante 
la  Croce.  Per  Jacopo  Giraldi  nostro  erudito 
gentiluomo  colorì  due  quadri  di  VIisterj 
della  Passione  del  Signore  : in  uno  fece 
vedere  la  Coronazione  di  Spine  , facendo 
pigliare  il  lume  all*  istoria  da  un  lanter- 
none sostenuto  da  uno  de* manigoldi,  la 
cui  armatura  percossa  da  quella  luce,  il- 
lumina altresì  coll*  altre  figure  la  faccia- 
del  Redentore  ; nell’altro  quadro  che  dai 
professori  dell’arte  è reputato  maggiore 
d'  ogni  stima  , rappresentò  lo  stesso  Signo- 
re mostrato  al  popolo.  Queste  figure  con- 
servano oggi , fra  r altre  di  sitigulari  uo- 
mini, gli  eredi  dello  stesso  Jacopo,  insie- 
me con  un  bel  quadro  pure  del  Cigoli 
d’utia  Santa  Caterina  sposata  dal  Signore; 
V*  è Maria  sempre  Vergine  , e S.  Giusep- 
pe appoggiato  ad  un  sasso.  £ anche  in 
casa  Giraldi  di  mano  dei  Cigoli  uno  stu- 
pendo ritratto,  testa  sola  con  collare  a 
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lattughe , che  è Concino  Concini  Governa- 
tore di  Normandia  , Maresciallo  d’Angrè  , 
il  quale  ritratto  pervenne  in  quella  casa 
per  mancanza  della  sua  linea  masculina 

Ser  via  di  donne.  Si  scorgono  nella  fronte 
i quella  vivacissima  faccia , tre  segni  del 
vajuolo,  imitati  con  tal  facilità  e verità , 
che  fanno  conoscere,  che  quest’ arteGce , 
che  nel  rappresentare  cose  nobilissime  e 
grandi  fu  grande  ; anche  in  ciò  che  alle 
piccole  e minute  apparteneva , non  fu  pic- 
colo. Dipinse  ancora  per  Ascanio  Pucci  un 
S.  Girolamo;  per  Cosimo  RidolG  un  San 
Francesco  in  atto  di  orare  , e la  Vision» 
di  Giobbe,  che  poi  pervenne  in  mano  del 
Serenissimo  Cardinale  Carlo  de’  Medici  , 
insieme  con  una  Vergine,  che  mostra  in- 
segnar leggere  al  Fanciullo  Gesù,  ed  una 
Santa  Maria  nel  Deserto,  fatta  già  al  Ca- 
valiere Capinera  Ricasoli,  a cui  pure  ave- 
va dipinto  il  Cigoli  un  San  Giovanni  nel 
Deserto,  ed  un  S.  Francesco  che  riceve  le 
Stimate.  Per  Carlo  Guiducci  , che  fu  suo 
grand’amico,  dipinse  un  S.  Francesco  ed 
una  S.  Maria  Maddalena  , Ggure  quanto 
il  naturale,  che  poi  pervennero  in  casa 
del  Senatore  Torrigiani  , ove  pure  di  sua 
mano  era  una  testa  d’  un  Ecce  Homo. 

Per  lo  ste.sso  Cardinale  Carlo  de’ Me- 
dici colori  la  bellissima  Ggnra  della  Santa 
Maria  Maddalena  nel  Deserto , poco  mi- 
nore del  naturale , ed  ignuda  se  non  quan- 
to viene  da*  proprj  capelli  ricoperta  , sta 
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io  atto  di  sedere,  stende  la  sinistra  mano 
sopra  nna  testa  di  morto,  e coll* altra  tie* 
ne  un  libro,  che  ella  posa  sopra  a una 
coscia.  Conservasi  oggi  questo  quadro  nel 
Palazzo  Serenissimo,  con  altri  molti  di 
mano  del  Cigoli,  e fra  essi  una  Vergine 
col  Fanciullo  Gesù , che  tiene  in  mano 
alcuni  fiori.  ?^on  ìstarò  a dire  molto  della 
bellissima  tavola,  che  dipinse  per  la  Chiesa 
Parrocchiale  del  Pontadera  , e di  quella 
altresì  per  la  città  di  Cortona , ov*  è la 
Vergine  con  quattro  Santi,  tutte  opere  di 
pregio , richiamandomi  a parlare  di  loro 
le  due  stupende,  che  veggiamo  una  nella 
Chiesa  di  S.  Marco  de’  Frati  Predicatori , 
ov’  è Eraclio  , portante  la  Croce  a Geru- 
salemme , nella  quale  non  è nè  testa , nè 
figura , che  non  iscopra  in  se  qualche  ma- 
raviglia deir  arte  , oltre  a quanto  ne  di- 
cono, 1*  invenzione , la  disposizione,  e l’ac- 
cordamento. Di  rara  bellezza  è la  figura 
d*  una  femmina  e d’  un  fanciullo , che  si 
scorgono  in  prima  veduta,  e quella  altresì 
dell’Angelo,  che  in  aria  tiene  in  mano  il 
Sacrosanto  segno  ; e gran  disgrazia  per 
certo  fu  di  questa  bell’opera,  il  trovarsi 
per  sempre  sequestrata  in  luogo  sì  fatta- 
mente contrastato  dagli  opposti  lumi  di 
quella  Chiesa,  che  non  può  a gran  segno 
far  mostra  di  quella  bellezza  , di  che  eoa 
grand’industria  l’aveva  l’artefice  arricchi- 
ta. L’ altra  tavola  è quella , che  egli  con- 
dusse per  la  Chiesa  di  San  Francesco  di 
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Cortona,  rappresentando  il  miracolo  del 
Santissimo  Sacramento  dell*  altare,  a cui 
mentre  dalla  mano  di  S.  Antonio  da  Pa- 
dova era  portato  a vista  di  quell*  incre- 
dulo fu  prestata  adorazione  dal  vile  giu- 
mento: della  bellezza  e bontà  di  questa 
opera  , come  non  veduta  da  me , io  non 
saprei  dir  più  di  quello , che  ne  ha  a 
me  rapportato  Francesco  Baldelli  di  quel- 
la città  , gentiluomo  di  grand*  erudizione  , 
e nelle  cose  appartenenti  all*  arti  nostre  , 
non  meno  intendente,  che  nell* amore  alle 
medesime,  ed  agli  artefici  singolare;  dico 
bene , che  ella  riuscì  di  tanto  gusto  al 
medesimo  Cigoli , che  egli  volle  portarsi 
in  persona  colà  per  porla  a suo  luogo , e 
ne  parti  contentissimo;  fecegli  fare  questa 
tavola  Curzio  di  Marsilio  Tornasi  marito 
di  Caterina  Buoni , unica  figlia  , ed  erede 
di  Antonio  Buoni  Cittadino  Fiorentino  e 
Cortonese,  che  Tanno  1696  fece  edificare 
al  Santo  la  cappella  in  cui  fu  posta,  la 
quale  poi  passò  in  padronato  di  F.  Gio- 
vanni Tommaso  Tornasi  Cavaliere  Gero- 
solimitano , Commendatore  di  S.  Casciano 
e Santa  Croce  di  Perugia,  e de* suoi  ni- 
poti. Per  la  Chiesa  di  S.  Domenico  della 
stessa  città  di  Cortona  , fece  il  Cigoli  an- 
che una  tavola  del  Santissimo  Rosario  eoa 
S.  Domenico  e S.  Antonino  Arcivescovo  di 
Firenze,  con  altri  Santi;  in  questa  il  Ci- 
goli non  riuscì  gran  fatto  simile  a se  me- 
desimo, conciofossecosa,  che  essendo  stata 
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fatta  fare  di  limosiae  da  certe  donoe  di 
quella  Compagnia,  tanto  fu  per  quanto  si 
disse  r importunità  loro  verso  il  pittore  , 
acciocché  discostandosì  dal  bellissimo  con* 
cetto,  che  egli  a principio  s’ era  prefìsso, 
obbedisse  alle  loro  sconcertate  fantasie  ^ 
obbligandolo  ad  aggiungere  in  essa  or 
quello  or  quell'  altro  Santo , che  la  sua 
pazienza  si  diede  per  vinta , e così  come 
ella  venne  fatta , per  togliersi  da  sì  stuc- 
chevole fastidio,  a loi.o  la  consegnò.  Per 
]o  Castello  di  Fucecchio  dipinse  un  Sau 
Francesco  , che  riceve  le  stimate  ; per  la 
Chiesa  delle  Monache  di  Santa  Marta  di 
Montopcli  un  Cazzerò  resuscitato;  per  la 
città  di  Colle  una  Pietà , per  Pisa  la  ta- 
vola del  Presepio , per  la  Chiesa  di  Saa 
Francesco;  ma  bella  oltre  ogni  credere  è 
]a  tavola  del  Hlastro  in  S.  Maria  riovella, 
ove  è rappifseutato  S.  Pietro  Martire,  iu 
atto  di  martirio.  Fu  questa  pittura  fatta 
e ornata  di  marmi  , in  forma  di  un  nobi- 
le tabernacolo,  da  quei  della  famiglia  dei 
benedetti.  Di  questa  non  solo  sì  contentò  il 
Cigoli  di  far  grandi  studj  in  disegno , ma 
anche  ne  volle  far  modelli  in  pittura  di 
varia  invenzione,  uno  de’ quali  in  piccole 
figure,  bellissimo,  conservano  in  casa  lo- 
ro gli  eredi  del  Marchese  Senatore  Ottavio 
Pucci , stato  a cato  riconosciuto  fra  altri 
di  diversa  mano,  da  chi  c|ucste  cose  seri- 
'*ve  in  nna  lor  villa . è rero  stato  condotto 
in  città.  Yedesi  nella  Chiesa  dì  S.  Maria 
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Ma(>giore  de*  Frati  Carmelitani  la  bella  , 
benché  piccola  tavola  di  Santo  Alberto  ; 
di  sui  bella,  benché  piccola,  non  pure  per 
molte  ottime  qualitadi  , che  tale  la  mostra- 
no , ma  perché  in  gran  piccolezza  seppe 
egli  fare  apparire  molle  figure  tutte  quan- 
to il  naturale;  cioè  a dire  il  Santo,  e le 
persone  di  alcuni  Ebrei  da  lui  liberati  dal 
pericolo  d’  annegarsi  ; ma  giacché  parliamo 
di  questa  tavola,  è anche  da  sapersi,  che 
1*  architettura , che  di  qua  e di  là  , e so- 
pra alla  porta  maggiore  nell*  interior  par- 
te, fa  ornamento  ad  essa  tavola,  ed  a 
quella  , che  dall*  altro  lato  fece  il  Passi- 
gnano,  fu  fatta  con  modello  dello  stesso 
Qgoli.  Hanno  le  Monache  di  S.  Onofrio 
dell* ordine  Serafico  dette  di  Fuligno,  nella 
loro  Chiesa , non  lungi  dalla  Fortezza  da 
basso,  una  stupenda  tavola  pure  di  mano 
di  Lodovico  , ove  è rappresentato  S.  Fran- 
cesco in  atto  di  ricever  le  stimate  , a cui 
per  esser  vivo , altro  non  manca  , che  il 
respirare  ; giacché  vede  ogn*  uomo , che 
ha  ingegno  , che  avendolo  figurato  1*  arte- 
fice rapito  in  un  dolcissimo  estasi  d*amor 
divino,  volle  farlo  vivo  si,  ma  non  par- 
lante, e veramente  lo  fece  vivo  e parlan- 
te pur  troppo  , mentre  seppe  far  apparire 
iu  quel  volto  effetti  chiarissimi  delle  gran- 
di voci  del  suo  cuore  , arso  dà  divin  fuo- 
co. Hanno  quelle  madri  per  tradizione  , 
che  il  Cigcli , dopo  aver  formata  1*  idea 
di  quell’opera  e fattone  il  disegno,  e forse 
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anche  abbozzatala  y desidera  odo  di  eleggere 
per  la  testa  del  Santo  un’aria  devotissima, 
e per  quanto  fusse  stato  possibile  somi- 
gliante il  vero , se  ne  stesse  in  un  forte 
pensiero.  Quando  battè  alla  porta  di  sua 
casa  un  povero  pellegrino , domandando 
limosina  , e che  il  Cigoli  issandogli  ben 
gli  occhi  addosso  riconoscesse  quel  volto  , 
accomodato  appunto  quanto  abbisognava 
per  lo  suo  quadro,  onde  chiamatolo  in 
casa  , e ben  ristoratolo  di  cibo  alla  propria 
mensa,  lo  tenesse  al  naturale  per  la  testa 
del  Santo,  e fattone  il  ritratto  in  piccola 
tela , r originai  del  quale  con  sette  altre 
teste  di  vecchi , fatte  pure  per  primi  studj 
di  tavole  dallo  stesso  Cigoli , conserva  il 
Marchese  Filippo  Corsini , traessene  la  de- 
vota immagine,  che  vede  ognuno  con  istu- 
pore;  soggiungono  che  il  Pellegrino,  dopo 
aver  servito  al  bisogno  1*  ospite  suo,  con 
buou  modo  si  partisse  da  quella  casa,  e che 
non  più  nè  dal  Cigoli,  nè  da  altri  si  rivedes* 
se.  Può  esser , che'  fusse  questo  successo  cosa 
merameuie  naturale,  ma  pure  noi  sappia- 
mo non  solo  esser  possibile  a Dio  I*  ono- 
rare i suoi  Santi  con  modi  miracolosi , 
ma  quando  ciò  fusse  seguito  per  opera 
soprannaturale , sappiamo  ancora,  che  que- 
sta non  sarebbe  stata  la  prima  volta , che 
alle  formazioni  delle  Sacre  Immagini , fusse 
concorsa  la  divina  Provvidenza  con  modi 
prodigiosi.  QuesU^  però  è verissimo,  ed  il 
conosce  ognuno,  che  ha  occhio  erudito  in 
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queste  arti  , che  la  testa  del  Santo  è fatta 
dal  naturale,  e non  d’ inTenzione  del  pit* 
tore , onde  convien  dire , che  o con  mira- 
colo o senza  miracolo  , concorse  particolar- 
mente la  Divina  Provvidenza  a fare  che  |h>- 
tesse  il  Cigoli  trovare  un  volto,  in  cui  concor- 
ressero qualitadi  da  non  poter  esser  mirato 
senza  devozione  e compu^izione.  Questo  stesso 
effetto  reggiamo  portarci  la  bellissima  sua 
tavola,  che  egli  per  carità  fece  a’ Frati 
Cappuccini  di  Moitui,  nella  quale  la  Ver- 
gine Santissima  Annunziata  dairAngelo  , 
fa  conoscere  quanto  possa  un  eccellente 
e molto  devoto  artefice,  quale  fu  egli  nel 
rappresentare  con  amorosa  attenzione  V ef- 
figie della  nostra  comune  Consolatrice  , e 
quanto  possa  la  Divina  grazia  operare  nel- 
le Sacre  Immagini  di  Maria.  Fece  per  quei 
religiosi , oltre  ad  essa  tavola  , anche  il 
disegno  deir  architettura  dell’  aitar  maggio- 
re fattasi  poi  di  noce , per  contenere  ia 
se  nel  bel  mezzo  il  Crocifisso , e dai  lati 


sopra  le  porticene  del  còro , li  due  quadri 
dì  fatti  di  S.  Francesco,  opera  de* pennelli 
di  Jacopo  Ligozzi.  Ma  che  diremo  .della 
grande  e stupendissima  tavola  , fatta  da 
lui  r anno  i5B7.  per  le  Monache  dì  Mon- 
tedomini , ove  è rappresentato  il  martirio 
di  S.  Stefano.  Qui  veramente  il, Cigoli  si 
mostrò  tanto  superiore  a se  stesso , quanto 
ad  ogni  più  eccellente  artefice  del  suo  tem- 
po , e se  il  descriverla  minutamente  noa 
lusse  da  noi  giudicato  tempo  perduto  ; giac« 
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clìè  all’ occhio  solamente,  e non  all’orec- 
chio appartiene  il  dar  giudizio  dell’ ottime 
pitture,  potremmo  dir  cose  grandi:  ma  il 
tutto  tralasciando  , vogliamo  far  noto  sola- 
mente, che  questa  tavola,  al  parere  d’uo- 
mini segnalati  nell’  arte , e fra  q^uesti  del 
celebre  Pietro  da  Cortona,  fu  predicata  per 
la  più  bella  di  quante  egregie  pitture  pos- 
. siede  la  nostra  città , che  in  ogni  tempo 
fu  madre  di  singularissimi  professori  ; ed 
è concetto  universale  che  quando  il  Cigoli 
non  avesse  fatto  altro , che  quest’  opera  • 
sarebbesi  con  essa  sola  a gran  ragione 
guadagnato  il  nome  del  Coreggio  Fiorenti- 
no, Sappiamo  , che  1’  artefice  per  condur- 
la , fece  una  gran  (quantità  di  pensieri  , 
disegni  e modelli  a bue  di  dispor  talmente 
le  figure  di  quei  satelliti  lapidatori  del 
Santo , che  elle  non  si  tirassero  i sassi 
r una  r altra , cosa  che  lo  stesso  Cigoli 
diceva  aver  osservata  in  opere  di  pittori, 
per  altro  lodati , ma  poco  accorti  nel  con- 
certare gli  atti  delle  figure  loro  ; ci  pare- 
va che  volesse  ogni  dovere , che  alcuna 
cosa  si  dicesse  da  noi  della  persona,  che 
col  proprio  denaro  arricchì  d’ una  si  no- 
bile cosa  e la  detta  chiesa  e la  nostra 
città  ; ma  per  molto  che  abbiam  cercato 
( giacché  nel  Monastero  di  Montedoraini 
non  se  ne  trova  fatta  alcuna  memoria  ) 
non  possiamo  a tale  effetto  far  capitale, 
che  delle  semplici  tradizioni , verisimili 
però  molto  ; le  quali  concludono , che  ella 
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fusse  fatta  fare  ne’  tempi  di  uno  Stefaao 
Fontani  Procuratore  delle  Monache  ; e che 
ciò  seguisse  a spese  di  Zaccberia  Tondelli  , 
stato  per  gran  tempo  Fattore  del  Mona-, 
stero , e cne  la  testa  del  Vecchietto  eoa 
barba  piccola , che  si  vede  io  lontanansa 
dalla  parte  dell’ Evangelio , sia  il  suo  ri- 
tratto al  naturale;  che  questi  fusse  stato 
un  gran  benefattore  di  quel  luogo  è bea 
noto , giacché  » per  avergli  lasciata  sua 
eredità , ogn’ anno  in  ^uel  Monastero  si  fa 
memoria  di  lui  ; non  e anche  mancato  chi 
abbia  detto , che  non  esso , ma  il  Fontani 
la  facesse  fare  a sue  spese  , e che  di  sua 
persoua  fusse  il  ritratto,  e non  del  Ton- 
delli; ma  noi  per  giusti  titoli  prestiamo 
più  fede  al  primo  parere.  Passando  ora 
ad  altre  opere  del  Cigoli , diremo , che 
nella  Chiesa  de’ Servi  di  Pistoja  è di  sua 
mano  la  tavola  della  Piatività  di  Maria 
sempre  Vergine,  della  quale  gli  studj  e 
pensieri  , che  in  diversi  tempi  son  venuti 
solamente  sotto  l’occhio  nostro,  sono  ia 
grandissimo  numero  , cosa  che  ben  fa  co- 
noscere , non  pure  la  ricchezza  e vastità 
delle  sue  nobili  idee  , ma  eziandio  1’  otti- 
mo gusto  suo , nel  far  sempre  fra  tanti 
concetti  elezione  del  più  bello.  Non  è an- 
che da  passarsi  in  silenzio  la  tavola  del 
Battesimo  di  nostro  Signore  fatta  per  lo 
Duomo  di  Livorno.  Quella  eziandio  del 
Sacro  Eremo  di  Monte  Scnario , ov’egli 
rappresentò  un  presepio.  La  tavola  del  San 
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Pietro,  che  cammina  sopra  Tacque  per  la 
Parrocchiale  di  Riottoli  , uoa  lungi  dalla 
Terra  d’ Empiii,  e quella  altresì,  eh’ è 
per  entro  la  Compagnia  della  Croce  nella 
medesima  terra  , ov’  è la  Deposizione  di 
Cristo  Nostro  Signore  dalla  Croce  ; ed  un 
altra  pure  nella  Compagnia  del  Sacramento 
contenente  la  Cena  del  Signore  ; è anche 
opera  del  suo  doti  issi mo  pennello  la  tavola 
deir  Adorazione  de*  Magi,  posta  all’altare 
della  cappella  degli  Albìzzi  in  San  Pier 
Maggiore.  Questa  al  certo  non  ha  parte 
in  se  , che  bellissima  non  sia , sonori  arie 
di  teste  stupende,  ricchezza  e nobiltà;  è 
maraviglioso  nel  suo  genere  un  ritratto 
d’ un  cane  , della  bellissima  e grande  raz- 
za d’ Inghilteira , a cui  per  parer  vivo, 
altro  non  manca  , che  il  molo  : ma  non 
fu  questa  1’ uuica  volta,  che  il  Cigoli  eoa 
tanta  bravura  vivacità  e spirito  ritrasse 
cosi  fatti  animali;  perchè  io  mi  ricordo 
fin  dal  tempo  di  mia  fanciullezza , averne 
un  altro  veduto  della  stessa  qualità  , fatto 
per  uno  della  nobil  famiglia  de’  Ricasoli , 
e quello  stesso  cane , per  quanto  a me 
raccontò  un  antico  uomo  della  medesima 
nobile  famiglia , a cui  essendo  morto  il 
padrone,  e portato  il  cadavero  in  chiesa 
per  dargli  sepoltura , non  mai  si  tolle 
partire  dal  feretro , fio  che  il  padrone  se- 
polto non  fu , poi  posatosi  come  sbalordito 
in  sulla  lapida  del  sepolcro,  donde  poi 
non  si  discostò  nui , finalmente  per  inedia 
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e malincoDÌa  sopra  quel  sasso  lasciò  la 
rita.  Devesi  anche  dar  luogo,  fra  le  belle 
pitture  del  Cigoli , alla  tavola  che  veggia- 
mo  air  aitar  maggiore  della  Chiesa  di  5aa 
Gaggio , Monastero  di  Monache  poco  di- 
stante dalle  mura  della  città  , fuori  dalla 

fiorta  a S.  Pier  Gattolini.  Vedasi  in  essa 
a Vergine  Santa  Caterina,  disputante  coi 
Dottori , i quali  in  atto  reverente  pare  che 
mostrino  T alto  concetto,  che  Fauno  di  sua 
celeste  dottrina.  E bellissima  un’  architet- 
tura , che  fa  campo  scuro  alle  figure , ed 
è cosa  vaga  a vedersi  il  passare  che  fa 
per  un’  apertura  una  tale  persona  , io  atto 
di  portare  quelle  legna  , che  dovevano 
essere  istrumento  del  martirio  della  Santa. 
È anche  opera  del  Cigoli  un  tondo,  sopra 
detta  tavola  , ov’  è Maria  Vergine  eoa 
Gesù  fanciullo  in  atto  di  sposare  quella 
Vergine.  Uno  de’  modelli , che  fece  per 
delta  tavola , venne  ultimamente  in  potere 
del  Serenissimo  Cardinale  Leopoldo  di  To- 
scana , che  con  averlo  collocato  fra  l’opere 
de’  più  segnalati  maestri  di  Lombardia  , 
non  lo  fece  per  ciò  apparire  men  bello  di 

rello , che  egli  averebbe  potuto  parere 
se  solo,  INiccolò  Ronconi  Fiorentino  Ca- 
valiere di  S.  Stefano,  e Dottore  dell’ una 
e dell’  altra  legge  , Gentiluomo  che  oltre 
alla  dottrina  , possiede  altre  molte  rare 
qualitadi , conserva  di  mano  del  Cigoli 
due  quadri , a lui  pervenuti  per  eredità 
degli  avi  ; in  uno  e S.  Girolamo  in  atto 
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di  percuotersi  il  jielto  colia  pietra , e sei* 
r altro  $.  Francesco  d’Assisi  genullesso  ia 
atto  di  orazione  , 1*  una  e 1'  altra  sono  fi- 
gure intere  e quanto  il  naturale , con- 
dotte del  più  perfetto  gusto  e defia  più 
brava  maniera  che  mai  usasse  il  Cigoli  ; 
e ben  che  tanto  nell’  una  quanto  nell’altra 
si  scorga  un  fare  maraviglinso , con  tutto 
ciò , per  essere  la  tigura  del  S.  Girolamo 
quasi  del  tutto  ignuda , là  dove  quella  di 
San  Francesco  vestita,  ella  si  rende  più 
ammirabile  per  lo  disegno  e colorita  del 
bel  rosso , e dell’  altre  parli  scoperte  di 
quel  corpo,  ed  è questa  a mio  credere 
una  di  quelle  pitture , nelle  quali  il  Ci- 
goli si  fece  vedere  più  simile  a Tiziano , 
e ad  ogni  altro  gran  Maestro  Veneto  e 
Lombardo,  che  a se  stesso. Nel  quadro  del 
San  Francesco  sono  scritte  le  seguenti  pa< 
role. 


Lod.  Card.  CìgoU  F,  i6o3. 

Aveva  il  nostro  valoroso  artefice,  co- 
me accennaqimo  a principio,  applicato  mul- 
to, ed  anche  a gran  costo  di  sua  sanità  , 
agii  studj  della  notomia,  sopra  di  cui,  per 
quanto  apparteneva  al  disegno , si  era  egli 
ai  ben  fondato , che  possiamo  affermìare  , 
che  e’  non  avesse  pari  fra  quanti  allora 
maneggiavano  pennello  o scarpello.  Quan- 
do comparve  a Firenze  Teodoro  Maìern 
Fiammingo  celebre  anatomista  , al  quale 
BaLdinuoci  Voi,  IX.  8 
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fu  dato  luogo  per  entro  allo  spedale  dì 
S.  Maria  nuova,  per  esercitare  suo  talea- 
to  a prò  de*  Professori  di  medicina , e di- 
lettanti di  tale  arte  utilissima  e curiosissi* 
ma; allora  il  Cigoli  mosso  cred’io  da  quel 
desiderio , che  è solito  d*  infiammare  ogni 
animo  gentile,  e far  comune  ad  ognuno 
la  propria  virtù , non  volle  lasciare  tal 
conginntura,  per  mettersi  a fare  la  più 
bella  ed  utile  fatica,  che  abbia  veduta  ia 
questi  ultimi  secoli  la  nostra  Italia  e T Eu- 
ropa tutta.  Tale  fu  il  modellare  con  cera 
la  bella  notomia,  figura  intera  di  circa 
d’ un  braccio  in  atto  di  posare  , con  un 
braccio  levato  in  alto,  e 1* altro  disteso 
verso  la  coscia  , opera  tanto  rinomata , e 
cosi  andava  l’Anotomista,  col  quale  egli 
strinse  grand*  amicizia , tagliando  i cada- 
veri per  le  sue  lezioni,  e*l  Cigoli  profon- 
dandosi sempre  più  nell*  intelligenza  delle 
principali  disposizioni  delle  parti  , della 
forma  e positura  de*  muscoli , del  rigirare 
c congiungersi , c variar  de'  medesimi  net 
moti , e quel  che  è più  , del  loro  prioci- 
pio  ; andava  altresì  perfezionando  cosi  bel 
lavoro:  ma  cosa  occorse  in  questo  tempo, 
cioè  l’anno  1600.  la  quale  quanto  recò 
d*  allegrena  alla  nostra  patria , tanto  fu 
di  sconcerto  al  Cigoli  nel  seguitare  opera 
si  bella  , e fu  lo  Sposalizio  di  Maria  fi- 
gliuola del  Gran  Duca  di  Toscana  Fran- 
cesco 1.  col  Re  di  Francia  Enrico  IV.  nella 
quale  occasione  ebbe  egli  a dare  ogni  sua 
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opera  per  la  cobtruzioae  delle  tanto  mara* 
vigliose  Scene  per  la  commedia , che  allo* 
ra  in  Firenze  fu  rappresentata , ma  non 
solo  ebbe  egli  ad  impiegarsi  in  ciò,  ma 
eziandio  nell’ inventare  gii  abiti  di  tutti  i 
personaggi  di  quella  , che  furon  tanti  ia 
numero,  e fra  di  loro  tanto  diversi,  e eoa 
tal  proprietà,  novità,  e bizzarria  adattati 
alle  parti , che  fu  cosa  di  stupire  ; onde 
è , che  quanti  da  lui  disegnati  in  carte 
con  penna  e acquerelli  coloriti  ne  venner 
mai  alle  mani  degl*  intelligenti  del  disegno, 
furono,  e sono  al  presente , come  preziose 
gioje , tenuti , e con^rvati.  E ben  vero 
mie  non  toccò  già  una  simil  sorte  alle  bel* 
lissime  sue  prospettive,  conciossiacosacLè 
quelle  quando  in  una , quando  in  altra 
parte,  a fine  che  la  memoria  si  smarris* 
se  d*  un  sì  bel  tutto , furono  dai  morso 
dell*  invidia , prima  che  dal  tempo  , lace* 
rate  e distrutte.  In  tal  congiuntura  di- 
pinse il  Cigoli  la  bella  storia  a olio  per 
una  delle  sale  del  Palazzo  Vecchio,  e fa 
la  creazione  del  Granduca  Cosimo , che 
fu  posta  in  uno  degli  angoli  della  maggior 
sala , e fra  le  figure  che  s*  ammirano  in 
quest*  opera  , una  e bellissima  si  è quel- 
la del  fiume  d*Arno,  in  cui  apparisce  un 
fare  tanto  nobile  e maestoso , a coofron* 
to  di  questa  , ne  prese  la  figura  d*  un  al- 
tro fiume , rappresentato  in  altra  storia  , 
rimpetto  a questa  dal  per  altro  celebratis- 
simo pittore  Domenico  Passignani , mentre 
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fu  detto  da* critici,  che  il  Cigoli  aveva 
nella  sua  tela  fatto  vedere  un  Gume  reale, 
e il  Passignano  nella  sua  un  piccol  fossatello, 
o rigagnolo.  Credesl  ancora , che  dal  Cigoli 
fosse  fatto  in  questo  medesimo  tempo  il 
bellissimo  ritratto  , Ggura  intera  assai 
maggiore  del  naturale , del  Granduca  Co- 
simo I. , vestito  in  abito  granducale , che 
tuttavia  oggi  vediamo  nella  sala  detta  del* 
r Orinolo , o con  nome  più  moderno  la 
sala  de’  Cigoli , contigua  alle  stanze  della 
reai  guardaroba  in  esso  palazzo.  Aveva  già 
la  magnificenza  del  Granduca  Ferdinan- 
do I.  fatto  tirare  molto  avanti  il  gran  la- 
voro della  cappella  di  S.  Lorenzo  a dise- 
gno degli  altri  pensieri  avutisi  dagli  ante- 
nati suoi,  e desiderava  d’ aggiungerle  sem- 
pre nuova  bellezza  per  ridurla  in  quello 
stato  , a cui  può  dirsi , che  ella  tutto  che 
appena  condotta  nella  metà,  sia  oggi  già 
pervenuta , cioè  della  più  maravigliosa  e 
nobil  cosa , che  in  suo  genere  veder  si 
possa  in  tutto  il  mondo;  quando  fatto  ani- 
moso dalia  stupenda  quantità  e qualità 
di  durissime  e preziose  pietre  , che  tutta- 
via si  procacciavano  da  diverse  parti , per 

I torsi  in  opera  nella  medesima  , e ne*  bel- 
issimi  lavori  di  Commesso , che  del  con- 
tinuo da  uomini  in  queste  arti  eccellenti 
si  conducevano  nelle  officine  della  reai 
galleria , con  alquanti  di  loro  si  dichiarò, 
esser  sua  volontà , che  si  trovasse  mo- 
do di  formarne  alcune  sacre  storie  , ad 


Digitized  by  Google 


F.  Lodovico  Cardi.  117 

ìinttazione  della  pitturo,  da  collorarsi  poi 
nel  Ciborio.  Ma  non  avendo  fra  que’  pro- 
fessori trovato , chi  a tanto  s’  offerisse , 
coDciofussecosachè  a ciò  si  ricercasse  la 
puerizia  d'un  valoroso  pittore,  volle  ave- 
re a se  il  nostro  artebce,  che  subito  pre- 
venendo i desideri  del  Padrone  , ne  fece  « 
secondo  i pensieri  di  lui , varj  e bellis- 
simi disegni  ; poi  messosi  attorno  a quei 
maestri  per  lo  spazio  di  5.  anni,  glMnstrul 
per  modo , che  fece  loro  condurre  l’ opere 
stupende  in  genere  di  storie  e figure , 
che  oggi  veggiamo.  Fin  da  quel  tempo  in- 
cominciarono quelle  stanze  a produrre  uo- 
mini sempre  più  grandi  , i cui  bellissimi 
lavori  sono  stati  d’ammirazione  all’Euro- 
pa tutta.  Voleva  il  Granduca  , ad  oggetto 
di  mantenere  il  Cigoli  assai  più  fermo  in 
tale  affare  , dargli  una  molto  onorata  prov- 
visione , ma  egli  da  tale  offerta  si  sottras- 
se graziosamente , allegando  suo  desiderio 
d’  applicar  quel  tempo , eh*  egli  toglieva 
alla  pittura , a quella  sorte  di  studj  , a 
cui  sentivasi  più  portato  dal  genio , cioè 
adire  all'architettura  e prospettiva  ; nè 
riusciron  vani  ì suoi  studj , giacché  di 
queste  belle  facultadi  lasciò  egli  poi  scrit- 
to un  bel  trattato,  intitolato  Prospettiva 
pratica,  e distinselo  in  due  libri.  11  primo 
divise  in  "tre  parti  ; nella  prima  trattò 
d’  alcuni  principi  della  Geometria  pratica, 
nella  seconda  dell’  oggetto  visìbile  , nella 
terza  delle  piante , e profili,  riel  secondo 
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libro  assegnò  tre  parti  alla  prima  , secon- 
da, e terr.a  regola  della  prospettiva , la 
quarta  diede  gli  avvertimenti  al  pittore 
nell’  uso  di  essa  prospettiva , la  quinta  vol- 
le che  contenesse  il  Trattato  degli  Stru- 
menti della  medesima  , e la  sesta  la  de- 
scrizione di  essi  strumenti  • e finalmente 
aggiunse  la  misura  generale  e particola- 
re de’ 5.  ordini  dell’ architettura.  Ma  giac- 
che ne  ha  portato  il  discorso  a parlare 
deli’  architettura,  che  dal  Cigoli  fu  in  emi* 
nente  grado  professata,  pare  che  si  faccia 
luogo  a noi  di  dare  alcuna  cosa  dell’ ope- 
re , che  ei  condusse  con  suoi  disegni , e 
modelli  per  tornar  poi  a parlare  di  quelle 
di  pittura.  Vedesi  primieramente  in  Firen- 
ze la  bellissima  porta  dell’Orto  de’Gaddi 
a piazza  madonna  d’  ordine  Toscano,  col- 
le scalinate  adiacenti  alla  medesima , si- 
tuate a seconda  degli  angoli,  che  fa  quel- 
r orto  a termine  delie  due  vie  in  si  bel 
modo,  che  non  solamente  fanno  fare  alla 
porta  stessa  una  maestosa  mostra  ; ma 
terminano  molto  leggiadramente  il  ceppo 
delle  case  fra  le  medesime  vie  rimpetto 
alla  piazza.  Dicono  anche  che  fosse  fatta 
con  suo  disegno  la  loggetta  d’ordine  Do- 
rico al  canto  de’  Tornaquinci  ; similmente 
l’altar  maggiore  di  S.  Felicita,  mentre  il 
rimanente  che  vi  si  vede  fatto  d’ordine 
Corintio , benché  architettato  da  lui , fu 
poi  messo  in  opera  nel  tempo,  che  si  trat- 
tenne in  Roma,  sopra  i suoi  modelli,  ma 
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con  qaalche  diversità  ; e troviamo  ancora 
che  {usser  fatte  con  suo  disegno  le  dae 
porte  della  cappella  de' Serragli,  ove  sta  il 
Santissimo  Sacramento  nella  chiesa  di  Saa 
Marco  de’  frati  Predicatori  : furono  ornate 
con  suo  disegno  le  due  cappelle  in  S.  Tri- 
nità presso  all'  aitar  maggiore , una  dalla 
famiglia  de’  Doni , e 1’  altra  da  quella  de- 
gli Usimbardi. 

Per  ordine  dello  stcsso^Granduca  Fer< 
dinando  1.  fece  un  bel  disegno  per  l’ ac- 
crescimento , e riduzione  a suo  fine  d^l 
palazzo  de’  Pitti  ; in  quello  espresse  suo 
pensiero , che  fu  di  nulla  guastare  del 
fatto  fino  a quel  suo  tempo , di  mettere  a 
piano  la  piazza  ( che  notabilmente  pende 
Terso  la  via  ) per  tanto  spazio , per  quan- 
to si  disse  potuto  comodamente  dare  il  pas- 
so , e ’l  rigiro  alle  carrozze,  le  quali  ri 
si  fusser  dovute  condurre  dal  rimanente 
della  piazza  per  due  branche  che  dovevan 
rompere  le  scalere  sopra  esso  piano , che 
d*  avanti  alla  porta  faceva  assai  più  largo, 
ed  in  figura  d’  Elisse.  E sotto  le  scale  do- 
yeasi  graziosamente  risedere  dne  belle  foor 
tane.  Tirava  poi  da  i lati  con  le  due  ali, 
per  qnanto  s^  estende  la  piazza  fino  alla 
Tia , del  medesimo  ordine  Toscano,  e col- 
le stesse  finestre  terrene  feiTate , alle  qua- 
li, acciò  che  ricorressero  al  piano  di  quel- 
le del  palazzo , tirava  sotto  alcune  volte  . 
atte  a prestare  varj  comodi  alla  gente  di 
servizio  della  Corte  , de’  Cavalieri  , e delle 
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carrozze  medesime  alzava  queste  ali  fino 
al  ballatojo  delie  seconde  finestre,  ove  ter- 
minavano in  un  b^l  terrazzo.  Non  debbo 
anche  lasciar  di  notare , ove  si  parla  d’ ar- 
chitetture inventate  dal  Cigoli  per  servizio 
della  Serenissima  Casa  , come  essendosi  egli 
più  anni  dopo  portato  a Roma , ove  dal 
Granduca  Cosimo  li.  era  stato  deliberato 
di  fabbricare  un  palazzo,  fu  voluto  il  suo 
parere,  se  quello  fusse  dovuto  farei  in 
Campo  Marzo,  o a Piazza  Madama,  on- 
d^  egli  levate  le  piante  dell'  uno  e del- 
r altro  luogo,  venne  in  parere,  che  in 
Piazza  Madama , e non  in  Campo  Marzo 
tal  fabbrica  fare  si  dovesse,  e di  questa 
fece  un  modello  in  tal  proporzione , che 
si  conduceva  il  palazzo  colta  facciata , fi- 
no a mezzo  essa  piazza  , incrostandolo  tut- 
to di  bozze  di  travertini.  Fu  fatta  ancora 
con  modello  del  Cigoli  la  bellissima  base 
del  cavallo , sopra  il  quale  è la  figura 
d'Enrigo  IV.  in  sul  ponte  nuovo  di  Parigi; 
fece  più  disegni  per  porte , e finestre  in- 
ginocchiate , e per  cappelle  domestiche , 
tanto  per  la  città  di  Fi<  enze,  che  per  fuo- 
ri, e fra  queste  d*  u la  cappella  per  la 
villa  degli  Adriani  alTAntella.  Ma  tornando 
air  ordine  della  vita  del  nostro  artefice , 
diremo  come  regnando  in  Roma  la  Santi- 
tà del  Pontefice  Clemente  Vili  , fu  deter- 
minato da'  deputati  sopra  la  fabbrica  di 
S.  Pietro,  di  far  dipìngere  per  entro  quel- 
r eccelsa  Basilica  più  tavole  da  Altari  da 
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più  eccellenti  maestri  , che  iu  quel  tempo 
maneggiassero  il  pennello;  il  perchè  molti 
nc  furono  chiamati  da  diverse  parti  d*  1> 
talia  ; venuta  tal  novità  all*  orecchio  del 
Granduca  Ferdioaudo  grand’amatore  della 
virtù  di  Lodovico  , subito  fece  opera  per 
mezzo  del  Cardinal  Francesco  Maria  de’ Mar- 
chesi dal  Monte , che  egli  fusse  colà  chia- 
mato a dipingervi  anch’  esso  la  sua  tavola: 
comparve  la  chiamata , e ’l  Granduca  con 
regalo  d*  una  bella  chinea  > che  lo  doves- 
se servire  per  lo  viaggo , inviollo  alla  vol- 
ta di  Roma,  ove  per  ordine  del  medesimo 
fu  alloggiato,  e nobilmente  trattato  nel 
suo  palazzo  della  Trinità  de’  Monti,  e rice- 
TUti  gli  ordini , diede  principio  agli  studj 
della  famosa  tavola  a olio  sopra  pietra  di 
Lavagna,  che  egli  poi  colorì , rappresentan- 
do V apostolo  S.  Pietro , che  guarisce  lo 
storpiato  alla  porta  del  Tempio.  Fece  poi 
Ja  cozza  di  essa  tavola , e d' altre , che 
gli  furono  ordinate  , e subito  gli  convenne 
tornare  a Firenze  richiamatovi  dal  Gran- 
duca , per  le  nuove  occorrenze  a cagione 
delle  nozze  del  Principe  Cosimo  suo  figliuo- 
lo, come  appresso  diremo.  ^el  tempo  che 
si  trattenne  io  Firenze  occupato  per  lo  più 
nel  servizio  de’ Serenìssimi  condusse  il  S. 
Girolamo  in  atto  di  scrivere , e 1’  altre  fi- 
gure nella  tavola  , che  mandata  a R-  ma 
fu  posta  nella  capp<  Ila  dello  stesso  Santo 
in  S.  Giovanni  de'  T orentini , la  quarta  a 
man  destra  rimpctto  ad  altra  tavola  colo- 
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rita  dal  Passignano , per  entro  la  quale 
cappella  aveva  anebe  S.  di  Tito  fatto  un 
quadro  di  sua  mano. 

Giunto  a Firenze  s'  applicò  alla  corru- 
zione di  tre  grandi  archi  trionfali  , ed  è 
da  sapersi , che  quanto  era  il  Cigoli  cre- 
sciuto di  stima  e di  credito  dopo  la  chia* 
mata  a Roma  appresso  al  mondo , ed  a 
misura  dell’amore,  che  s’era  £no  allora 

guadagnato  la  sua  virtù  appresso  al  Gran* 
uca  , era  cresciuta  altresì  negli  uomini 
livorosi  e di  minor  sapere , che  egli  non 
era  , una  crudele  invidia  , a cagion  della 
quale  non  gli  mancò  da  travagliare:  poco 
è il  dire , qualmente  si  fosse  convenuto 
col  proprio  danaro  mantenere  pagato  bene 
spesso  gran  numero  di  operanti  di  pregio, 
come  Pittori  e Scultori  , ed  anche  ma- 
nuali come  maestri  di  ferro  e legname  , 
e di  diverse  altre  professioni,  conciofusse 
cosa  che  chi  lo  vedeva  correre  al  posto 
d’ un  ottimo  gradimento  del  Sovrano  in 
queir  onorato  impiego,  ad  'esclusione  di 
proprie  creature  , e d’ uomini  di  minor 
talento  da  se  portati , sapesse  operar  per 
modo , che  coll’  essere  talora  procrastinate 
le  piaghe  agli  nomini  più  e più  volte  si 
trovasse  il  Cigoli  in  contingenza  d*  esser 
da’ medesimi  abbandonato  nel  più  bello  d.el 
fare,  e finita  l'opera  seppero  anche  gl’in- 
vidiosi , e suoi  nemici  si  ben  portare  ai 
danni  di  lui  la  bisogna  , or  sottraendo  dal 
buono  e lodevole , or  aggiungendo  del  non 
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apprezzabile,  mentre  egli , che  impastato 
per  cosi  dire  di  modestia,  e non  punto 
a^ido  , o bisognoso  di  roba  nulla  diceva  al 
Padrone  a propria  difesa  , che  gli  toccò 
a lasciar  T opera  finita , senza  altro  ripor> 
farne , e ancne  a gran  pena , che  lo  rifa< 
cimento  dello  speso  del  proprio  danaro. 

Finirono  le  feste,  e'i  Cigoli  tanto  al- 
legro della  grazia  del  Padrone , quanto 
scontento  de’  trattamenti  de*  Ministri , se 
ne  parti  alla  volta  di  Roma  ; e perchè  epli 
è proprio  d’una  virtù  sublime  lo  scoprire 
colla  sola  luce , che  flsplende  in  lei  stes- 
sa , le  bruttezze  anche  più  sconosciute  de- 
sìi uomini  ignoranti  (la  qual  cosa  allora 
fa  conoscere,  quando  ella  s’espone  nelle 
Corti , e nelle  città  grandi , ove  non  man- 
cano mai  persone,  che  dotate  d’ingegno, 
benché  non  ben  coltivato  in  una , o più 
belle  facultodi , aspirando  al  possesso  del- 
la prima  lode  : ) maraviglia  non  fu  , che 
al  povero  artefice  , che  in  Patria , ed  in 
ogni  altro  luogo,  ove  ei  sì  portò,  fu  sem- 
pre sfoi'tiinoto , giunto  a Roma  s’accresces- 
sero i travagli  e le  persecuzioni.  Aveva 
egli  nel  poco  tempo  , che  s’  era  trattenuto 
in  Roma  , fatto  procaccio  d’ entrare  nella 
Compagnia , e Accademia  di  $.  Luca  in  cam- 
po Vaccino,  frequentandola  assiduamente, 
e di  più  aveva  lu  essa  dato  saggio  di  sua 
buona  letteratura  col  recitamunto  d’una 
bella  orazione  , nella  quale  con  eloquenza 
aveva  provata  la  necessità,  che  hanno  i 
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professori  delle  belle  arti , a (ine  di  bene 
operare  in  esse,  di  possedere  in  grado  emi- 
nente la  bella  facoltà  del  disegno.  Era  an- 
che comparsa  a vista  di  Roma  in  S.  Gio- 
vanni de*  Fiorentini  la  saa  bella  tavola  del 
S.  Girolamo  , di  che  poc’  anzi  parlammo  ; 
eransi  anche  vedute  altr*  opere  sue , trop- 
po superiori  in  bontà  a quelle  de*  suoi 
contrarj  , cose  tutte  , che  gli  suscitarono 
tanta  invidia  , quanta  abbisognò  per  far 
contro  di  lui  ogni  malo  uiìzio , e raccol- 
gasi ciò  dal  presen^  caso,  uno  de'  molti 
che  potrebbero  racJBntarsi.  Aveva  egli  fat- 
to il  suo  palco  colla  solita  chiusa  per  ac- 
comodarvisi  a dar  fine  alla  tavola  di  S. 
Pietro , quando  v*  ebbe  persona  di  sì  malo 
entragno , che  avendo  trovato  modo  di 
portarsi  sul  palco  , entro  la  chiusa  mede- 
sima gli  disegnò  tutta  1*  invenzione  della 
tavola , poi  la  messe  al  pulito , e fattala 
segretamente  intagliare  in  rame  l’ impresse 
sopra  carte  affatturate  per  modo  , che  pa- 
ressero stampe , non  del  tutto  moderne , e 
mandolle  in  giro  fra*  Professori , con  dire 
essere  quello  il  grand*  uomo , di  cui  tanto 

{>ariava  Roma , cioè  un  Pittore  che  copiava 
e cose  sue  dalle  stampe;  esser  quello  Tooore, 
che  alla  Basilica  erano  per  contribuire  ^li 
stranieri  Pittori,  in  vece  d’ arricchirla  d^o- 
pere  magnifiche,  l’imbrattarla  d’invenzio- 
ni avanzate  alla  curiosità  d’ ogni  meschino 
artefice.  Aggiungevano , non  essere  stata 
maraviglia , che  il  Pittore  preso  il  pretesto 
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della  solennità  delle  Fiorentine  nozze,  do* 
po  aver  dato  principio  alla  sua  pitturarsi 
fusse  assentato  da  Roma  , ove  era  stato  so- 
lamente quel  tempo,  che  gli  abbisognava 
per  imparare  un  tal  poco  la  situazione  dei 
mnscolì  r perchè  troppa  paura  gli  avevan 
messa  l’ opere  de'  Romani  pittori  a confron- 
to delle  proprie,  avendo  per  avventura  ri- 
conosciuta in  parte  quella  temerità , che 
r aveva  fatto  ardito  aa  esporre  in  una  Ro- 
ma per  entro  una  Basilica  di  S.  Pietro , 
fra  r opere  de*  più  segnalati  arteGci  una 
pittura  cavata  da  una  stampa , ed  altre  a 
queste  simiglianti  cose  aggiungeva  la  ma- 
ligna gente  a’  danni  del  Cigoli , il  quale 
con  una  tolleranza  senza  esempio  nulla  ri- 
spondeva , non  ostante  che  avesse  incomin- 
ciato la  cosa  a partorire  per  Roma  di  mali 
effetti.  Cd  è grazioso  quanto  seguì  in  tem- 
po, che  tali  cose  occorrevano.  Slavasi  egli 
fisso  in  questi  pensieri  un  giorno  d*  inver- 
no, discorrendo  con  suoi  famigliari  intor- 
no al  fuoco,  quando  gli  venne  veduto  un 
tizzone  , che  arso  da  una  parte  mandava 
fuora  stridendo  dall’  altra  parte  un  certo 
fumo  nero  , con  umidità , allora  egli  in- 
terrompendo il  discorso,  voltatosi  alla  con- 
versazione applicando  a se  stesso  con  allu- 
dere al  proprio  nome,  ed  accennando  ver- 
so il  legno  pronunziò  quel  verso  di  Dante: 

E cigola  per  vento  cito  va  vìa. 
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Volendo  mostrare  il  poco  conto,  che 
o'  faceva  di  sì  fatte  malediceuze.  Poi  con 
^ran  prudenza  pensò  a scoprire  la  verità , 
e ricomprar  T onore  a se  stesso  in  questo 
modo  ; fece  egli  aprire  da  ogni  banda  il 
•erraglio,  intorno  alia  sua  pittura,  quindi 
a vista  d’  ognuno  montato  in  sul  palco  die* 
de  di  mestica  alla  abbozzata  istoria,  e do* 
po  alcuni  giorni  senza  altra  tenda  , o co* 
perta  tornò  a dar  principio  o>n  diversa  in* 
venzione  al  suo  lavoro.  Cc»i  sbugiardò,  e 
confuse  i suoi  contrarj  , e fece  conoscere 
a tutta  Roma  , non  solamente , che  egli 
non  si  valeva  delle  stampe  per  le  sue  dot* 
te  invenzioni,  ma  che  e* possedeva  una 
franchezza  nell*  operare , cW  aveva  del 
prodigioso,  anche  a giudizio  de*  più  espe- 
rimentati  professori  ; e chi  a noi  diede  tal 
notizia  affermò  averla  avuta  già  da  perso* 
na , che  allora  il  vide  operare. 

In  quel  tempo  medesimo  ridusse  il 
Cigoli  a buon  termine  la  bellissima  tavola 
per  la  chiesa  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura 
de*  monaci  Benedettini,  in  cui  rappresentò 
r istoria  della  Sepoltura  dell’Apostolo,  eoa 
Angeli , e più  6gure , che  fu  posta  all*  al* 
tar  maggiore;  opera  che  nel  suo  non  esser  del 
tutto  finita,  fa  mostra  maggiore  del  suo 
gran  sapere  del  Cigoli.  Per  l’Abate  dello 
stesso  Monastero  dipinse  un  Cristo,  e Sàa* 
ta  Brigida,  alla  quale  fu  dato  luogo  nella 
medesima  Chiesa.  Oicesi , che  mentre  il  Ci- 
goli coadaceva  queste  opere,  dipingeva  in 
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Roma  un  pittore  , che  era  stato  discepolo 
di  Tiziano,  e che  fatta  amicizia  eoa  costui 
a otta  a otta  si  portava  alla  sua  stanza  per 
desiderio  di  udire  il  modo  che  nel  maueg* 
giare  i colori  teneva  quel  graa  Maestro, e 
che  fra  T altre  cose  drcevsgli  il  pittore  , 
che  Tiziano  era  solito  di  condurre  le  cose 
sue  con  grande  accuratezza  ed  amore;  ina 
condotte  che  Taveva  presso  a lor  {ine,da- 
Ta  loro  sopra  alcuni  colpi , come  noi  di> 
remmo strapazzati,  e questo  faceva  per  co> 
prire  la  fatica,  e farle  parere  più  maestre- 
voli , la  qual  cosa  essendo  piaciuta  al  Ci- 
goli , se  ne  fece  subito  imitatore.  Vaglia 
questo , quanto  può  valere  appresso  a chi 
non  n*  ha  vedute  le  sue  bozze , perchè  in 
quelle,  che  sono  venute  sotto  T occhio  no- 
stro , abbiamo  riconosciuta  tanta  franchez- 
za, che  nulla  più;  e mentre  il  suo  bozza- 
re  , con  tinte  si  proprie , e si  a*  luoghi  lo- 
ro situate  , in  mediocre  distanza  ce  T ha 
fatte  parere  ded  tutto  finite,  e ben  finite, 
uon  sappiamo  riconoscere,  come  avesse  avuto 
bisogno  il  Cigoli  di  ricoprire  nelle  sue 
pitture  quella  fatica,  che  fin  da’ primi  col- 
pi elle  non  mai  dimostrarono. 

' In  questo  tempo  era  egli  stalo  tratte- 
nuto nel  palazzo  del  Granduca  alla  Trini- 
tà de*  Munii , quando  D.  Vit^inio  Orsini 
ricorse  a quell’Altezza , pregandola  a com- 
piacersi , eh’  egli  potesse  tirarselo  in  pro- 
pria casa  di  Mpnte  Giordano,  ed  avutone 
consenso , fecegli  assegnare  un  nobile  ap- 
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parlamento,  e con  esso  quanto  abbisognava 
per  potervi  lautamente  vivere,  con  sua  servi- 
tù, e fu  questo  uno  de’primi  favori,  che  egli 
sempre  avvezzo  a dispiaceri,  ed  alle  per- 
secuzioni, incominciasse  a godere,  già  avan- 
zato in  età.  La  cagione  dì  tale  richiesta 
deir  Orsini,  fu  percnè  dilettandosi  egli  ol- 
tremodo delle  buone  arti,  e molto  stiman- 
do gli  eruditi  discorsi  del  Cigoli,  aggiunti 
a gli  altri  suoi  talenti , nè  potendo  a ca- 
gione d’una  tale  infermità,  che  quasi  sem- 
pre tene  vaio  obbligato,  quando  alla  came- 
ra, e quando  al  letto,  cercò  modo  d’ aver- 
lo del  continuo  attorno.  Per  questo  Princi- 
pe fece  il  Cigoli  il  bel  quadro  dell'Annun- 
ziazioue  , e pe  ’l  Sig.  Carradino  Orsini  un 
S.  Giovanni  nel  deserto  , T una  e T altra 
opere  bellissime.  Dicemmo  poc’  anzi  , che 
la  chiamata  deU’Orsino  fu  uno  de' primi 
favori,  che  gli  facesse  la  sua  per  altro  per- 
versa fortuna  , e forse  dovevamo  dire  il 
primo  e T ultimo  atteso  il  molto , che  in 
cambio  di  quelle  felicitadi , che  pare  si 
convenissero  ad  uomo  di  tal  fatta , gli  toc- 
cò sempre  a patire  in  ogni  luogo , e da 
ogni  persona , e quel  che  è più  senza  che 
la  mansuetudine,  il  rispetto,  e l’amore  di 
modestia  che  ei  possedeva  in  eminente  gra- 
do , lo  lasciasser  fare  benché  minima  dife- 
sa. Se  Piero  Yaleriano , che  scrìsse  deH'iu- 
felicità  de’  Letterati , si  fosse  disteso  anche 
a dire  di  quella  di  ogni  uomo,  che  pos- 
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s«ggR  gran  virtù . e fosse  stato  a’  (empi  di 
«questo  artefice,  io  non  dubito  punto,  che 
egli  non  avesse  trovata  in  lui  assai  mate* 
ria  per  lo  libro  suo.  Fu  però  sempre  la 
6ua  sventura  d’  una  tal  fatta  , che  * molto 
si  discdstava  dall*  ordinaria  delia  più  parte 
de'  virtuosi , poiché  con  esser  da  per  lutto 
eonosciuta  sua  virtù,  forse  in-  grado  supe- 
riore a quella  d’ogni  altro  del  suo  tempo, 
con  esser  desiderate  all’  ultimo  segno  1’  o- 
pere  sue  da’grandi  (cosa  che  talora  a’ più 
valorosi  non  accade)  egli  fu  sempre  poco 
chiamato,  e male  ricompensalo  ; in  prova 
di  che  non  è poco  il  dire,  che  quasi  nul- 
la mancò  che  la  nostra  città  non  restasse 
priva  d*  una  delle  più  belle  0|>ere  di  pit- 
tura , dico  del  Santo  Stefano  in  Montedo- 
miui , di  cui  sopra  facemmo  menzione , 
mercè  della  sollecita  premura  d.el  Passigna* 
no  ^ e di  Santi  di  Tito  io  procacciare  a 
se  stessi  ogni  lavoro  , che  si  scopriva  iu 
Firenze,  la  quale  contrapposta  alla  mode- 
stia del  Cigoli,  fu  per  far  si,  che  ella-uoa 
toccasse  a fare  a lui,  ma  sentasi  quest* ab 
tro  caso.  Era  egli  tuttavia  inRoma,quaa< 
do  da  un  prelato  di  gran  conto,  di  cui 
vuole  ogni  dovere  , che  si  taccia  il  nome, 
gli  fu  ordinato  un  quadro  di  mediocre 
grandezza  colla  storia  di  Maria  Vergine  iu 
atto  di  ritrovare  nel  Tempio  nella  disputa 
co*  dottori  il  suo  figliuolo  Gesù.  Feccia 
egli , e condusse  un  quadro  di  quel  gusle, 
Baldinucci  VoU  IX.  q 
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cbe  era  suo  solito.  Comparve  alla  sua  stao* 
ea  il  prelato  , e veduto  il  quadro  tiuilo, 
con  praude  allegrezza  disse  volerselo  allo- 
ra ])ortare  a casa,  e oidiuò  a’ suoi , cbe 
6eo7a  indugio  il  pigliassero  , e desseigli 
luogo  uella  propria  carrozza,  il  cbe  subito 
fu  eseguilo.  Poi  iu  atto  di  jiarleuza  eoa 
rìso  iu  bocca  , e con  mille  indorale  paro- 
le lasciossi  accompagnare  lino  alla  porta 
di  stiada,  ove  perienuto  presentò  al  Cigo- 
li un  involto  di  monete.  Presele  egli  con 
ringraziamento,  e tornatosene  alla  sua  sian» 
za  , in  ])rescnza  de’ suoi  giovani  apertolo  , 
iu  cambio  di  40.  doble  , che  ben  meritava 
a suo  parere  quell’  opera  , vi  trovò  bea 
numerati  40.  giulj. 

A tal  vista  poco  mancò  , cbe  eì  non 
tramortisse  ; e ‘voltatosi  a’  suoi  scolari , ac- 
compagnando il  parlare  coi^  lagrime  , cosi 
parlò:  studiate,  faticate,  miei  giovani,  per 
firvi  grandi  in  queste  arti,  consumate  vo- 
stra gioventù,  e vesti  a vita  per  diventare 
iu  essa  superiori  agli  altri , ecco  qua  le 
ricompense  cbe  souo  preparate  a’  sudori 
del  cuore,  e del  corpo  vostro,  ed  altro 
disse  in  tal  proposito  sempre  piangendo  , 
e soleva  laccouiare  a cbi  oggi  questo  lat- 
to racconta  il  Passìgnano  , cbe  ogni  volta, 
cbe  il  Cigoli  o pensava',  o ragionava  di 
tal  Cosa  , era  forzato  a piangere  ; cd  essea- 
dogli  poi  occorso  Taver  dal  Cardinale  Ar- 
rìgoni  in  premio  d’un’isloiia  di  Danielle 
dipintagli  a fresco  a Frascati  , un  regalo'  . 
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di  cento  zecchini  scpra  nobile  sottocoppa 
d' argento,  con  accompagnatura  di  parole 
di  stima,  molto  si  dilluse  col  mandato  in 
ringraziar  quei  Principe,  particolarmente 
a questo  solo  titolo  d'avere  egli  fatta  ver* 
so  sua  persona,  ciò  che  non  mai  altri 
fatto  aveva.  Per  lo  stesso  Cardinale  fe- 
ce egli  poi  il  qua'Iro  dell’  Laac  sacrificato, 
che  dagl’ intendenti  fu  giudicato  superiore 
ad  ogni  prezzo  , e dicesi  che  questo  poi 
Teoisse  in  mano  de’  Serenissimi  di  Tosca- 
na , ai  quali  pure  pervenne  lo  stupendo 
quadro  aell’  Ecce  Homo , che  è'  quello 
stesso  che  oggi  ha  luogo  in  propria  came- 
ra del  Serenissimo  Gran- Duca.  Aveva  il 
Cigoli  fatta  quest’opera  per  Monsiguore  dei 
Massimi,  il  quale  desiderando  di  avere  una 
simile  Sacra  Istoria  di  mano  di  uno  dei 
maggiori  uomini  del  suo  tempo , diedene 
la  commissione  a tre  pittori , senza  che 
l’uno  nulla  sapesse  dell’altro,  e tali  furo- 
no il  Passignano,  il  Cigoli,  e ’l  Caravag- 
gio; ma  essendo  tutti  i ior  quadri  rimasi 
ìiuìti,' riuscì  disi  eminente  perftÀioue  quel 
del  Cigoli , che  quel  Prelato  diede  via  i 
due,  e questo  solo  a sua  devozione  si  ri- 
servò. Seguita  poi  la  sua  morte,  fu  il  qua- 
dro venduto  a Giovan  Battista  Severi , ce- 
lebre musico  del  Serenìssimo  Principe  don 
Lorenzo  di  Toscana , e condotto  a Firenze, 
è da  questo  passò  nella  Serenissima  casa. 
Dissesi  allora  che  il  Cigoli  facesse  questa 
pittura  con  intenzione  di  condurre  un  qua- 
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I dro  , che  bea  potesse  cooiparire  a coufrOB- 
to  d*  ua*  opera  del  Cuieg^jio,  e che  egli 
non  punto  adulasse  se  stesso,  Topeia  cue- 
desioia  il  dice.  Veggonsi  in  essa  tre  ligure, 
quanto  il  naturale  sino  al  giuoccùiu  ^ il 
Redentore  nel  me/zo  , dalla  sua  dtsiia  Fi- 
lato, I he  lo  fa  vedere  al  popolo,  e dalla 
sinistra  è un  soldato  ihe  lo  scuupie.  f ece 
. anche  il  Cigoli  in  Roma  per  Monsig  Giu- 
sti un  S.  Francesco,  cue  fu  p<d  dei  bere- 
nissiino  Cardinale  Leopoldo  di  Toscana. 
Ad  Alessaudro  D.ini , per  cui  in  Firenze 
aveva  Lodovico  fatto  il  disegno  della  sua 
ci-ppella  di  S.  Triuità  , dipinse  uba  Muq- 
ziata  in  latne,  e dove  questa  capitasse, 
dopo  la  morte  d’Alessandro , non  è a no? 
stra  notizia. 

Per  io  Cardinale  Maffeo  Barberini  poi' 
Urbano  Vili,  di  G.  M.  colori  una  S M. 
Maddalena,  per  Monsig.  de  Ricci  Vescovo 
d’  Arezzo  , un*  istoria  di  Gioseffo  , che 
ebbe  poi  il  Principe  Borghese , e per  lo 
Cardinale  Montalto , oltre  a più  cartoni 
per  tappezzerie,  fece  un’istoria  di  Gia- 
cob , cose  tutte , che  pure  malgrado  delia 
sua  trista  fortuna  lo  messere  in  tanto  cre> 
dito  appresso  a molti  Prelati  della  corte , 
e particolarmente  del  Cardinale  bcipioue 
Borghese,  per  cui  egli  aveva  ornata  ui  sue 
pitture,  rappresentanti  Ja  favola  di  Psiche, 
una  loggetta  nel  giardino  di  suo  palazzo  , 
che  venuto  io  gran  ccncetlo  appresso  Pao> 
]o  ^li  ordinò  il  fate  un  pensiero  delia 
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feceiata  » e d^i  tìiaehi  della  basilica  di 
S.  Pietro.  Di  questa  fece  più  disegni,  che 
son  ▼enuti  in  potere  di  chi  queste  cose 
scrive,  donati  poi  dal  medesimo  alla  O. 
M del  CiMinale  Leopoldo  di  Toscana. 
Sopra  tali  disegni  volle  il  Cigoli  anche  il 
parere  d'  altri  buonissimi  architetti  suoi 
amici,  fra’ quali  urtò  ve  ne  fu,  che  dopo 
aver  veduta  ed  ammirata  sua  bella  fatica» 
gli  disse  : voi  avete  fatto  un  disegno  , me- 
glio però  sarebbe  stato  a mio  credere  il 
fare  un  modello,  perchè  da  chi  è di  pro- 
fessione diversa,  non  sarete  inteso,  e cosi 
non  colpirete , perchè  non  son  più  i tem- 
pi de’ Leoni  X.,  e de’  Clementi  VII.,  i 
quali  ove  di  far  cose  magniGche  si  trattas- 
se 4 solo  degli  uomini  grandi  vuelTarti  si 
richiedeva,  e approvavasi  il  parere  ad 
esclusione  di  quello  d’ogn'altro  che  gran- 
de , e caro  fusse  al  Covrano  , ma  dì  arte 
diversa,  perché  nè  l’essere  altri  nobile,  » 
ricco,  nè  l’aver  carica  eminente,  basta  a 
gran  segno  per  far  cosa  , che  bene  stia 
nell’ altrui  professione,  e<l  in  queste  prin- 
cipalmente, in  cui  chi  vi  consumò  una 
ben  lunga  età,  appena  fa  prova  tale,  che 
lodevol  sia;  soggiunse  essere  questa  la  di- 
sgrafia , e grandissima  , delle  buone  arti  » 
il  dolore  e la  querela  de«li  ottimi  proPcs- 
sori,  il  danno  e la  vergogna  del  pubblico, 
la  sorgente  delle  goffez/.e  è degli  spro|>o- 
siti , che  tuttavia  , ne’  per  altro  più  rag- 
guardevoli e dispendiosi  ediGcj  si  veggio- 
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no  apparire,  cioè  che  le  belle  fatiche,  I 
Innghi  sludj,  le  prudentissime  avvertenze, 
che  spiccano  ne’  disegni  e modelli  de* va- 
lorosi artefici  , han  per  destino  di  portarsi 
a far  naufragio,  o per  usar  la  parnla  più 
Tolgare  e più  propria  , a rompere  il  col- 
lo nelle  sale  o nell'  anticamere  de’  gran- 
di , fra  varj  innomerabili  e male  adattati 
pareri  de’ cortigiani,  da’ quali  sono  per 
ordinario  oppresse  e soffogate  ; e rari  ezian- 
dio sono  i casi , ne’  quali  al  povero  artefi- 
ce non  bisogni  cattivare  suo  erudito  intel- 
letto sotto  r ardita  tirannide  di  sconcertati 
pensieri,  togliendo  dall’ opera,  sua  il  più 
bello,  per  dar  luogo  al  più  deforme,  e 
per  non  soggettarsi  a’ carichi  de’ più  po- 
tenti , e poco  intelligenti , soggettare  sua 
stima  e suo  credito  ad  una  eterna  censu- 
ra d’  un  mondo  intero. 

Così  disse  r amico  ed  assennato  arte- 
fice, e TOSI  fu;  giacché  non  sappiamo,  che 
de'  disegni  della  facciata  , de’  fianchi , e 
della  chiesa  tutta , condotti  dal  Cigoli  in 
Tarie  e bellissime  maniere,,  altro  gliene  ve- 
nisse , che  la  fatica  : bene  è vero  , ebe 
avendo  già  lo  stesso  Pontefice  Paolo  V.  de- 
liberato di  far  dipingere  la  tribuna  della 
sua  cappella  in  S.  Maria  Maggiore,  rim- 
petto  a quella  fabbricata  da  Sisto  V.,  col- 
l’occasione di  tali  disegni,  e dell'altr’o- 
pere,  che  egli  avea  fatte  per  casa  Borghe- 
se , Tolle  vedere  il  suo  pensiero  per  quel- 
la pittura,  della  qual  cosa  aveva  richiesto 
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pnre  il  Cavalier  Ga«paro  Celio  , e Cheru- 
bino Alberti  dal  Borgo  a S.  Sepolcro:  ma 
al  comparire , che  fece  il  disegno  di  Lo- 
dovico fra  quegli  degli  altri  due,  compar- 
■ve  altresì  in  esso  sì  gran  differenna  in  bon- 
tà , che  a lui  senza  indugio  I*  opera  fu  da- 
ta a fare.  Cominciò  il  Cigoli  la  sua  pittu- 
ra, a seconda  delle  sue  grandi  idee,  alle 
quali  aggiunse  il  suo  mirabile  co'orito , 
con  tutto  quel  più , cbe  poteva  sommini- 
strare a sì  degno  lavoro  il  suo  gran  sape- 
re ; ma  pur  fu  vero , che  essendo  egli  vo- 
luto stare  in  sulle  regole  della  prospettiva, 
senza  mai  volere  stendere  dal  palco  contro 
a ciò,  che  gli  persuasero  gli  amici,  egli 
si  trovò  a un  fiero  caso , cioè  cbe  quelle 
figure,  che  vedute  nel  luogo  , ove  furono 
dipinte,  come  soleva  attestare  il  Passigna- 
no  , con  altri  grand’ uomini , erano  ve- 
ramente la  maraviglia  dell’arte,  non  ostan- 
te quello,  che  abbia  scritto  Francesco  Scan- 
nelli medico  nel  suo  Microcosmo  della  pit- 
tura , osservate  da  basso , comparsero  nel 
luogo  ove  la  cupola  incominciava  a volta- 
re con  qualche  sproporzione  di  lunghezza, 
fra '1  mezzo  insù,  e’I  mezzo  in  giù.  Sco- 
perta che  egli  ebbe  finalmente  l’ opera  , e 
con  essa  l’apparente  grave  difetto,  restò 
subito  come  fuori  di  se  ; e fu  il  suo  pri- 
mo pensiero  di  mandarla  a terra , e farla 
di  nuovo:  ma  il  Papa , a cui  per  altro  era 
Stala  fatta  nota  la  preziosità  di  quel  lavo- 
ro visto  del  luogo  dove  egli  l’ aveva  fatto. 
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non  Tolle  permttlergliele,  onde  egli  fnple 
s’  accorò  , e tale  accoramento  forse  contri- 
1)UÌ  non  poco  alle  cagioni  del  suo  morire, 
che  indi  a non  molto  accadde.  Fece  ■vede- 
re il  Cigoli  in  essa  cupola  nella  più  alla 
parte  1’  Eterno  Padre , in  alto  di  benedire, 
e buon  numero  d’Angioli:  circa  il  mezzo 
rappresentò  Maria  Vergine,  che  col 'piede 
calca  la  luna,  ed  intorno  ha  molti  Angio- 
li, e yì  sono  i dodici  Apostoli , tutti  in  di- 
Terse  e vaghissime  attitudini.  Nel  tempo  che 
egli  attese  a quest'  dpera  , fece  anche  per 
il  Papa  sopra  rame  la  Natività  , e PAji- 
Dunziazione  di  Maria  Vergine , e colori 
sei  teste  dal  naturale  per  istudio  delle  fi- 
gure degli  Apostoli  della  cupola  , le  quali 
vennero  in  potere  del  Cardinale  Serra  : ma 
il  Pontefice  Paolo,  ed  il  Cardinale  Ni(>ote, 
avendo  già  da  lunga  mano  conosciuto , 
quanto  il  valore  del  Cigoli  , fra  gli  altri 
pittori  del  suo  tempo , fusse  venuto  in 
istima,  al  che  s’ aggiungeva  il  merito  del- 
r opere  egregie,  cne  egli  avea  fatte  per 
casa  Borghese , avrebbero  uure  voluto  ri- 
compensarlo da  grande;  dall’ altra  parte 
riflettendo  alle  qualità  dell’animo  di  lui, 
le  quali  molto  lungi  da  cupidigia  d’oro 
il  portavano,  vennero  poi  in  parere  quel- 
la essere  ricompensa  più  adeguata  per  lui, 
che  più  l’avessero  arricchito  d’onore,  e 
di  gloria  , onde  risolverono  di  trattare  col 
gran  Maestro  di  Malta,  che  era  allora  F. 
^ofio  di  WigDocourt  di  farlo  riceyere  per 


Digiiized  by  Google 


r,  Lodotico  Cardi.  ^ 
tino  de’ Cavalieri  Militi  della  S.  religione 
Gerosolimitana.  A tale  effetto  il  PonleGce 
ebbe  a se  F.  INiccolò  della  Marra  Commen- 
datore di  Rieti , e Fermo  del  Priorato  di 
Roma  , in  quel  tempo  Ambasciadore , Re- 
sidente , e Procuratore  Generale  alla  San- 
ta Sede  per  essa  religione , é conferitogli 
suo  pensiero,  volle  che  fusse  sua  incum- 
benza  il  dar  principio,  e fine  al  trattato. 
Diedegli  l’apostoliche  lettere  spedile  in  i3. 
di  Marzo  del  i6r3.  anno  ottavo  del  suo 
Pontificato,  che  sortirono  immediatamente 
loro  effetto , col  ritorno  del  breve  spedito- 
ne nel  di  ultimo  d’Aprile  susseguente , e 
noi  lo  copieremo  appresso  di  parola  m 
parola  per  maggior  chiarezza  del  fatto, 
giacché  nelle  poche  righe , che  scrisse  Gio- 
vanni Baglione  Romano  di  quest’  artefice, 
non  troviamo  aver  fatta  alcuna  menzione 
di  cosa  tanto  segnalata , e che  pure  ebbe 
suo  effetto  in  faccia  a tutta  la  città  di 
Roma. 


FRATER  ALOF. 

DE 

VIGNACOURT. 


» 


Dei  gratta  Sacrae  Domus  Hoxpitalis 
Saucti  Joannis  Hierosolimitoni  Ma^ister 
humilix^  paupprnmqne  Jpxu  Chrkd  Caxtos 
Religioso  in  Christo  nobis  charissimo  Fra- 
tri  Nicolao  della  Marra  Commendatori 
Nostro  de  Rieti  ^ et  Fermo  ^ et  Buccino  * 
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'Prlorat.  Urbis , et  Capuae  Commendatario , 
oc  prò  nostro  Ordine  in  Romana  Curia 
Oratori^  et  Procuratori  Generali , 
cuicumque  Fratri  Militi  Ordinis  Nostri  in 
Conventu  nostro  salulem  in  Domino , et 
diligentiam  in  commissis. 

Serie  praesentium  tibi  signì/ìcamus  , 
qualiter  prò  parte  dilecti  viri  Ludovici 
Card.  Cigoli  Fiorentini  fuerunt  nobis  prae- 
sentatae  Literae  ApostoUcac  Sanctissimi- 
Domini  Nostri  Domini  Pauli^  Divina  prò- 
videntia  PP.  V.  sub  data  Jìomae  apud 
Sanctum  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris 
die  2.  Marta  proximi  praeteriti^  Ponti  fi- 
catus  sui  Anno  Vili.  Ea  propter  nobis 
exponi  fecit  dictus  Ludovicus  Cardus,  se 
ntagnopere  desiderasse , Deo  Beataeque 
Virgini  Mcriae  , ac  Domino  Joanni  Pa- 
trono Nostro  sub  virtutum  regolari  habitu 
Ordinis  nostri , in  grada  Fratrum  Miliuim 
obedientiae  Mogistrdlis , perpetuo  insenn- 
re,  ac  nomen  suum  Militiae  Nostrae  da- 
re f ejusque  cervicem  Cliristi  jugo  suppo- 
nere.,  prout  in  suprasnriptis  literis  Aposto- 
licis  continetur.  Mine  est  quod  pium , WC 
sanctum  ejus  pfopositum  in  Domino  col- 
laudantes , et  amplectentes  , intuita , et 
coatemplatione  Illustrissimi  et  Reverendis- 
simi Domini  Curdinalis  Burghesii  praescripti 
nostri  Ordinis  Protectorìs  , de  Nobis  , eo- 
demque  Ordine^  quam  optime  meriti ^ cum 
eidem  Illustrissimo  Domino  Cardinali  rem 
gratamj  et  acceptam  facere  summopere 
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exoptemuSf  <fui  praesantcm  recepdonìs  groA 
tiam  a nobis  instantissime  petiit , tenore 
praesentium , authoritate  praedicta  4posto* 
lica  hobis  concessa , et  attributo  tibi  com-s 
mittimus  y et  mandamus  , qiiutiescumque  , 
prò  parte  dicti  Ludovici  Card.  requisUus 
fueris  , non  obstante  quod  nbligatus  repe- 
riatur  in  sumrria  in  praeinfertis  Litteris 
u4postolicis  mentionata , et  tibi  constiterit  y 
ipsum  honestis  parentihus  procreatum  fuisse  , 
et  in  perpetua  Christianorum  stirpe  , nulla 
Judaeorum  yout  aliomma  Fide  nostra  aìie- 
norum  admixtione  trabere  originem , prò- 
beque , et  non  flugitiose  semper  vixisse , ao 
nullam  aitem  , seu  exercitium  sordidun\  , 
aut  mechanicum  eocercuisse  eundem  Cin- 
galo Militiae  nostrae  cum  caeremoniis  ^ et 
solemnitatibus  per  statata  nostra  requisitis  , 
decores  , et  honores  , habitumque  per  F ra- 
tres  Milites  obedientiae  Mogistralis  homini 
gestori  solìtum  induas , et  insignias , at 
quid  ad  expressam  , praesentis  nostri  Or- 
dinis  professionerh  reguìarem  , cum  voto- 
rum  emissione , servatis  servandis  admit- 
tas  » dantes  tibi  in  praemissis , et  circa  ea 
authori totem  y et  facuUatem  totaliter  vices 
nostrasy  super  quihus  omnibus y et- singulis 
conscientìam  tuom  oneramuSy  omnia que,  et 
singula  ( ut  praemittitur  ) per  te  gesta , et 
peracta  per  notarium  publicum  y et  legalem 
in  scriptis  autenticis  redacta  ad  nos , et 
ad  nostrali  Cancellariam  transmittantur. 
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Taliter  igìùur  in  praemissis  te  geras , 
ut  tua  apud  nos  mereatur  cotnmendari  se- 
diilitas  f in  cujus  rei  testimonium  Bulla 
nostra  Magistralis  Plumbea  erit  appensa. 

Daium  Melitae  in  Conventu  nostro  f 
die  ultima  mensis  j^prilis , rrùUesimo  sex-- 
centesimo  decimo  tertio. 


Fra.  Jo.  Othobosius  Via» 


i42  Dec,  II.  DBLLi  Par.  II.  del  Sec.  IV. 

Così  l'alta  virtù  del  Cigoli,  (che  ia 
un  corso  di  Ò2.  anni,  che  furono  assegnati 
al  suo  vivere  rare  volt«t  fu  bastantemeute 
ricompensata  ) nell'  ultimo  de'  giorni  suoi 
consegui  premio  adattato  al  suo  gran  me- 
rito , e per  cui  non  mai  per  altro  sarà 
ve' secoli,  che  verranno,  glorioso  il  suo 
nome  e la  casa  sua.  Volle  però  il  Ciclo, 
forse  a fine  che  il  nuovo  posto  d'  ouore- 
V olezza  non  iscemasse  in  lui  le  belli  doti 
di  modestia  e continenza  , con  che  egli  fa 
solito  accompagnare  sue  azioni  , che  egli , 
appena  giunte  le  lettere  di  sua  accettazio- 
ne , gravemente  s' infermasse , e che  tale 
infermità  facesse  punto  al  suo  vivere;  e 
se  vogliamo  prestare  fede  a quanto  ne  la- 
sciò scritto  il  soprannominato  Gio.  Baglio- 
ne  , che  non  ne  potè  cavare  , se  non  da 
quello,  che  si  diceva  per  Roma,  nel  tem- 
po che  egli  scrisse  quelle  pochissime  cose 
di  lui,  cioè  treni' anni  dopo  il  suo  passag- 
gio, siccome  se  vorremo  credei  e a qual- 
che cosa  stala  detta  da  altri  nel  tempo, 
che  io  scrivo,  diremo,  che  andasse  il  fatto 
velia  seguente  maniera.  Aveva  egli  dato 
]>i  incipio  e fine  alla  pittura  della  cupola  , 
che  nou  poco  disagio  e fatica  gli  era  co- 
stata, per  nou  avervi  condotto  in  suo  ajuto 
nitri,  che  due  suoi  glovaui  scolari,  cioè 
(lismodo  Coccapini  Fiorentino  e'I  Boccac- 
ci, e nel  lungo  stare  fra  la  calcina  fresca, 
nveva  tirata  una  straordinaria  umidità,  la 
quale  il  ridusse  in  ìstato  di  grande  scon- 
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certo  di  tutta  la  corporatura , e non  mancò 
chi  io  persuadesse  a consultare  co’ÌNlcdici, 
ma  quegli,  a cui  poco  piacque  i’  impegnarsi 
con  medicamenti , nè  meno  ammetteva  cosi 
facilmente  il  farlo  co’ Medici,  non  mai  si 
lasciò  persuadere;  ed  in  quella  vece  ri- 
c:orse  ad  un  rimedio  per  isgravare  suo 
corpo  da  se  altra  volta  sperimentato,  e 
furono  certi  fagioletli  Indiani:  ma  paren*  < 
dogli  , che  questi  in  su  la  bella  prima 
non  avessero  ben  soddisfatto  al  bisogno , 
mandò  un  suo  giovanetto  a pigliarne  al- 
trettanti in  Piazza  Mavona  ^ e questi  bea 
presto  gli  cagionarono  una  dissenteria  , a 
cui  non  trovò  rimedio  : a questa  s’  aggiun- 
se uu’ ardente  febbre,  che  in  brevi  giorni 
gli  tolse  la  vita.  Ma  Gio.  Batt.  Cardi  Ci- 
goli, uno  de’ suoi  nipoti  di  fratello,  in 
una  breve  notizia , che  nel  Pontilicalo 
d’  Urbano  lasciò  scritta  della  vita  di  lui  , 
appresso  al  mauoscrilto  del  trattato  di  pro- 
spettiva di  esso  Lodovico , e dallo  stesso 
Gio.  Batt.  dedicato  al  Serenissimo  Gran- 
duca Ferdinando  porta  il  fatto  ne*  seguenti 
termini.  Loda  in  primo  luogo  il  merito 
del  pittore , che  lo  portò  a conseguir  1’  o> 
nore  di  Cavalier  Milite  di  quella  Sacra 
Reli  gione , e la  generosità  e giustizia  del 
Cardinale  Borghese  in  avere  persuaso  il 
Papa  a si . fattamente  rimunerarlo  , quasi 
che  fusse  presago  di  ciò,  che  sovrastava 
al  gran  virtuoso , giacché  giunte  le  lettere 
del  Gran  Maestro  egli  infermò  di  febbre 
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maligna,  che  nel  decimv)'^uarto  giorno, 
che  tu  agli  otto  di  òriugao  i6i3.  aore  17, 

f;li  tolse  la  vita.  Segue  a dire,  che  nel- 
' infermità  fu  egli,  sempre  provvisto  di 
«(uanto  andavagli  occorrendo , non  solo 
da’grandi  virtuosi  amici  suoi , ma  da  gran* 
dì  Principi  e Signori , e da*  medesimi  vi* 
sitato  , o fatto  visitare,  e che  tali  furono 
il  Cardinale  Borghese,  il  Cardinale  Maffeo 
Barberini,  poi  Urbano  Vili,  che  questi^ 
volle  che  e*  fusse  visitato  da  Giulio  Man- 
cini suo  medico  molto  rinomato,  e il  Car- 
, dinal  Montallo  da  Pompeo  Caumo  pure 
suo  medico,  il  Cardinal  Capponi  dui  suo, 
e D.  Virginio  Orsini , oltre  a simile  dimo* 
strazìone,  mandava  continuamente  Niccolò 
Savorniano  suo  gentiluomo,  il  quale  in* 
sicme  con  Pietro  Abati  V uno  e l’ altro 
parzialissimi  dell*  arie  delia  pittura , col 
medico  ordinario  della  casa,  servivanlo  di 
loro  propria  mano , particolarmente  nel 
tempo  del  cibarsi  ; ajutando  in  ciò  Vin- 
cenzio Boccacci  suo  spiritosissimo  discepo* 
lo , cbe  pure  con  impareggiabile  sollecita* 

. dine  gli  assisteva  con  Girolamo  Buratti , 
pure  discepolo  del  Cigoli  d*  alla  aspetta* 
zione;  e tutti  questi  oltre  al  manuale  ser* 
vigio  soprintendevano  mirabilmente  alla 
più  bassa  servitù , acciò  ognuno  con  pre- 
stezza .e  puntualità  facesse  1' uBzìo  suo,  e 
l'ussero  esattamente  eseguili  gli  ordini  dei 
Medici , e de’  Cavalieri  e gran  Signori  , 
cbe  gli  stavano  appresso.  Che  nell’  aggra* 
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▼arsi  del  male  volle  tutti  i Santi  Sagra* 
menti,  ed  in  ultimo  la  Pontificale  benedi* 
zione,  e tutto  con  modi  esemplarmente  de- 
voti , e con  somma  rasseguazione  nel  divi- 
no beneplacito.  Soggiunge  anche  lo  Scrit- 
tore, che  il  P.  O.  Jacopo  Vulponio  della 
Congregazione  dell*  Oratorio  , Confessore 
di  Ludovico  , e che  sempre  steltegli  attor- 
no , ebbe  a dire  dopo  la  di  lui  morte  , 
averlo  confessato  per  tutto  il  tempo  , che 
e*  s*  era  trattenuto  in  Roma  1 ed  averlo 
trovato  sempre  senza  colpa  grave  , zelan- 
tissimo dell’onor  di  Dio, e dell* osservanza 
de*  Divini  precetti. 

Cosi  ebbe  fine  la  vita  temporale  di 
questo  grand*  uomo  fra*  mortali,  per  du- 
rare eternamente  io  Cielo:  ma  ancne  qua 
fra  noi  ad  onta  della  morte , sarà  egli  per 
opera  delia  fama , ne*  secoli  che  verranno 
sempre  immortale. 

Segui  sua  mone  nel  detto  giorno  nella 
città  di  Roma  in  sua  casa , posta  nella  via 
della  sapienza  , verso  Piazza  INavoua  nel 
Rione  di  Sant*  Eustachio. 

Aveva  fatto  suo  testamento,  nel  quale 
diseredando  i fratelli  Bastiano  e Ulivieri , 
lasciò  suoi  eredi  Gio.  Battista , Cosimo  e 
Francesco  suoi  nipoti , e dello  stesso  Uli- 
vieri  figliuoli  privativamente  quanto  ad 
esso,  anche  in  quanto  apparteneva  al  go- 
dimento de’  frutti , volle  rae  dopo  costoro 
avesse  luogo  una  tale  primosenitura , ed 
a Francesco  Niccolini  Dottor  di  Legge,  cd 
Saidinucoi  JX,  xo 


146  T>ec.  1T.  dclla.  Pah.  TI.  del  Sec.  IT» 
a Gherardo  Gherardi  lasciò  la  cura  dei 
nipoti  con  positiva  'proibizione  a’  due  fra* 
telli  d*  ingerirsi  in  quegli  affari , per  non 
aver  eglino,  come  ei  disse,  saputo  fare  i 
fatti  loro  ; ordinò  sua  sepoltura  in  S.  Fe- 
licita di  Firenze  fra  quei  di  sua  famiglia 
morendo  in  quella  città , e morendo  in 
Roma,  volle  che  fusse  il  suo  corpo  depo* 
sitato  in  S Gio.  de*  Fi^entini  per  esser 
poi  a Firenze  trasportato.  Seguito  dunque 
il  caso  di  sua  morte  in  Roma , fattasene 
subito  spedire  con  ispesa  di  quaranta  fio* 
rini  d*oro  la  necessaria  patente  fu  vestilo 
il  suo  cadavere  del  Sacro  abito  di  Cavalier 
Milite  della  Religione  Gerosolimitana  , e 
con  quello  accompagnato  alla  sepoltura  , 
datagli  poi , con  nebile  , ma  funesto  ap 
parato  per  modo  di  deposito,  in  essa  Chiesa 
di  8.  Giovanni  de’  Fiorentini  a man  sini- 
stra sotto  la  pila  dell*  acqua  santa.  Chi 
avesse  vaghezza  di  vedere  il  suo  ritratto 
al  vivo,  procuri  portarsi  nella  Reale  Gal- 
leria del  Serenissimo  Gratidnea  , dove  per 
entro  la  stanza  de*  riiralti  de* gran  pittori, 
fatti  di  loto  proprie  mani,  il  vedrà,  stetti 
per  dire  vivo  e parlante.  Pervenne  questo 
maraviglioso  quadro,  che  contiene  alquan- 
to meno  di  mezza  6gnra  , nel  Serenissimo 
Cardinal  Carlo  di  Toscana  , e poi  si  crede , 
che  fusse  da  quell’  Altezza  donato  al  Sere- 
nissimo Cardinal  Leopoldo  inventore  del 
bellissimo  concetto  di  raccolta  si  pellet 
grilla. 
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Quale  sia  stato  il  Cigoli  uell*  arte  sua , 
noD  occorre  cbe  da  noi  si  raccooti , giao- 
cbè  oltre  a quanto  ne  dice  la  fama , a ba- 
•lanza  lo  palesano  T opere  sue,  le  quali 
lo  mostrano  ora  una  stessa  cosa  col  gran* 
de  Antonio  da  Coreggio , ed  ora  similissi* 
mo  a Tiziano,  come  nen  riconoscono  tutti 
gl'  intelligenti  dell’  arte  , di  cui  egli  forse 
più  d’ ogni  altro  pittore  de’ suoi  tempi  po»> 
sedè  r ottimo  gusto , del  quale  fu  sì  ge- 
loso , cbe  raccontano  di  lui  cbe  nell*  au<* 
dare,  cbe  e*  faceva  alla  Santissima  rinn- 
ziata  di  Firenze,  non  passava  mai  per  la 
Tia  de’  Servi  , ma  voltava  al  canto  detto 
del  Castellacelo,  solamente  per  non  vedere 
la  quantità  de’ boti  di  cartone , cbe  in  essa 
Tia  stanno  esposti  in  su  le  botteghe  alla 
Tendila , perché  diceva , cbe  il  solo  vedere 
quelle  goffe  e sconcertate  parti  del  corpo 
umano,  come  teste,  braccia,  gambe,  ed 
altre  simili,  gli  alteravano  l'idee,  e con*, 
fondevangli  la  fantasia.  Disegnò  senza  ter- 
mine o misura  , ed  hanno  1 suoi  disegni 
( fatti  d’ una  maniera , che  fu  sua  propria  ) 
oltre  alia  simetria  delle  parti , olite  alia 
dolcezza  e morbidezza  del  tocco,  oltre  aU 
la  perfezione  del  dintorno  e intelligenza 
de*  muscoli , una  ceru  vivacità  e spirilo  ^ 
cbe  io  non  seppi  mai  ravvisare , se  non 
in  quegli  del  gran  Michelagnolo  j non  di> 
co  già,  cbe  la  nuniera  del  disegnare  del 
Cigoli  sia  la  stessa  con  quella  di  Micbe- 
laguolo,  giacché  è molto  diverta , ma  cke 


i48  II*  della  Par.  II.  del  Sec.  IV. 
lo  spirito  degli  uni  e degli  altri , partico-' 
larmente  negli  schizzi , è tale  , che  a pri- 
mo aspetto  scuopre  una  Tivacità  resultante 
dal  tutto,  e uon  dalle  partì  , che  mette 
terrore  a chi  gli  mira.  Fu  ottimo  prospet- 
tivo, e nell’ architettura  molto  singolare» 
Se  delle  doti  dell’animo  suo  volessimo  par- 
lare, troppo  cosa  lunga  sarebbe,  ed  al 
detto  fin  qui  ag^iunghiamo , che  egli  ebbe 
da  natura  qualità  d’  animo  più  da  gran 
Cavaliere  , che  da  semplice  gentiluomo  : 
dico  però  per  quello,  che  s*  aspetta  a’  bei 
costumi,  perchè  per  altro  egli  fu  lonta- 
nissimo da  ogni  superbia  e ambizione;  ve- 
sti nobilmente  ma  senza  lusso,  stimò  la 
nobiltà  dell’  arte  sua  a segno , che  in  ri- 
guardo di  questa  quanto  per  altro , si 
tenne  sempre  lontano  da  ogn’ inezia , o al- 
tra cosa , che  tenesse  del  basso  o del  ple- 
beo ; praticò  poco  o punto , contento  solo 
della  conversazione  di  se  stesso  e de’  suoi 
•tudj , se  non  quanto  la  comitiva  di  nobili 
e di  gran  letterati , che  particolarmente  in 
Firenze  frequentavano  sua  stanza,  bene 
spesso  r accompaenava.  Non  dee  già  tacer- 
si , come  cosa  lodatissima  in  lui  in  genere 
di  condescesdenza  , V essersi  talvolta  * con- 
tentato di  trovarsi  nella  città  di  Roma  a 
taverna  col  Fassignano  e col  Caravaggio , 
e questo  solamente  per  non  condannare 
r azione  del  primo,  e per  non  cadere  sotto 
le  censure  e persecuzioni  dello  stranissimo 
cervello  del  secondo.  La  stessa  ritiratezza 
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persaadeva  a*  suoi  giovani , mostrando  loro 
con  TÌ?e  ragiooi , che  la  pratica  troppo 
larga , necessita  al  perdimento  del  miglior 
tempo , che  è quello  della  gioventù,  sicco* 
me  egli  s’ ingegnò  al  possibile  di  mante* 
nere  casto  suo  fSennello,  cosi  esortò  sempre 
i suoi  scolari  a far  lo  stesso,  dicendo  do* 
Tersi  amare  la  bellezza  de’ corpi,  per  trar* 
ne  il  più  bello  a benefizio  e perfezione 
dell*  arte , non  per  imbrattarne  i’  animo  e 
fiargli  fare  effetti  in  su  le  tele,  che  colla 
modestia  e col  decoro  poco  si  confacciano. 

Rimasero  gli  detti  suoi  nipoti  eredi  « 
e gli  due  fratelli,  Bastiano  e Ulivieri.  Ba- 
stiano intagliò  in  rame  le  figure  del  trat> 
tato  di  prospettiva  e d*  architettura  lasciato 
dallo  stesso  Lodovico,  e queste  vennero  in 
mano  di  Lessandra  dal' 601^0  che  fu  mo- 
glie di  quel  Gio.  Battista  Cigoli  suo  nipo- 
te, che  ne  lasciò  scritte  le  notizie,  di  che 
sopra  facemmo  menzione,  le  quali  appresso 
al  trattato  medesimo  si  conservano  oggi 
nella  libreria  del  Serenissimo  Principe  Car* 
dinaie  Francesco  Maria  di  Toscana  ; e non 
è da  tacere,  come  fino  l’anno  1628.  do- 
Teasi  dare  quest’  opera  alle  stampe , onde 
si  vede  essere  stata  nel  giorno  6.  di  Feb- 
bre jo  dello  stesso  anno  rivista  da  Fra  Cle- 
mente £gidi  (1)  Generale  Inquisitore,  e 


(i)  Questo  Padre  Maestro  Qemente 
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un  Canonico  della  Metropolitana  per 
l*4rci vescovo  di  Firenee,  e finalmente  nel 
f(iomo  i.S.  dello  stesso  mese  e anno,  dal 
Senator  Niccolò  deH’Antella  , per  lo  Sere* 
nissimo  Crrandiica. 

Restarono  alla  morte  di  Lodorico  molte 
onere  non  del  lutto  finite,  e fra  queste  la 
gran  tavola  dell’ entrata  del  Signore  in  Ge* 
rnsalemme  . che  Tegi;iamo  in  Santa  Croce 
all’  altare  della  cappella  de*  Serristori , fi* 
DÌta  poi  da  Giovanni  Biliverti  stato  suo 
discepolo,  il  quale  la  fini  tutta,  eccettuata 
la  Bellissima  testa  del  vecchio  seuxa  barba, 
quella  del  giovanetto  che  coglie  i rami 
dell’ulivo,  e quella  del  Signor  nastro  che 
cavalca  la  ^tiumenta , con  parte  delle  vesti 
del*a  medesima  figura . le  quali  furono 
cominciate,  ed  interamente  fioite  dal  Ci- 
goli . come  abbiamo  per  notìzia , stataci 
lasciata  dal  medesimo  Biliverti.  Rimase 
anche  imperfetto  il  bellissimo  quadro  del 
miracolo  operato  dal  Signore  Dio.  alle 

5 reghiere  di  S.  Iacinto  Polacco  dell*  Or- 
ine de*  Predicatori , nel  villaggio  di  Co- 
seler  nelle  campagne  di  Cracovia,  la  quale 
opera  aveva  il  Cigoli  incomiocìata  per 
Giuliano  Serragli  Nobile  Fiorentino , e 
pervenne  poi  nella  nobilissima  casa  dei 
Magalotti . ed  oggi  è posseduta  dal  Conte 


E^idj  da  Montefaìco  s 6 Inquisitore  Ge- 

neraìe  di  Birente  dal  1626.  al  x635. 
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Lorenzo  MHgàlotti , Cavaliere  di  quel  va* 
lore , bontà  ed  erudizione  che  è nota.  Ve> 
desi  la  figura  del  Santo  stare  in  piedi  colla 
faccia  in  atto  devoto  rivolta  al  cielo,  quasi 
implorando  il  desiderato  soccorso  , una  no* 
bil  matrona  genuHessa  accompagna  le  sue 
preghiere , dietro  al  Sauto  , apparisce  p 
mentre  nna  testa  vivissima  del  Frate  suo 
compagno  , ed  appresso  gli  siede  in  terra' 
una  bellissima  giovane  , la  quale  con  volto 
ridente  mostra  parlare  con  un’antica  femc 
mina  che  le  è vicina  , e in  tanto  la  don- 
zella fa  gesto  di  stringere  un  bel  fanciuL 
lo , che  si  rifugge  nel  suo  seno  per  timore 
d*  un  cagnolino , che  scherzando  se  gli  al- 
laccia alla  vita  ; ed  è cosa  in  tutto  bella 
il  vedere  nel  fanciullo,  unito  insieme  il 
gusto  e ’l  timore , perchè  con  nn  piacevol 
rito  mostra  , che  gli  diletti  lo  scherzo  di 
-queir  animale , e col  rifuggirsi  e stringersi 
al  seno  della  giovane  & credere  chiara  la 
sua  paura.  Vedevisi  nna  testa  di  un  paggio 
con  berretta  in  capo,  che  non  può  essere 
nè  più  bello  nè  più  vivo.  Io  lontananza 
in  una  vaga  campagna , sono  alcuni  uo- 
mini in  atto  di  ammirazione , tocchi  di 
ottimo  gusto.  La  testa , e forse  tutta  la  fi- 

§ura  del  Santo  e del  compagno,  quella 
el  paggio,  e le  figure  lontane,  sono  a, 
mio  credere  di  mano  del  Cigoli,  il  restante 
del  Biliverti.  Ancora  restò  imperfetta  la 

Sran  tavola  per  la  Chiesa  di  S.  Paolo  di 
orna,  per  la  quale  coufessò  il  Cigoli  nei 
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Etto  testRmeato  « aver  ricevalo  dacati  quat« 
trocento,  metà  del  prezvo  convenuto  con 
quei  ReligioM . ed  un  quadro  per  Luigi , 
O>8imo  e Ristoro  Serristori , del  quale  pure 
trovasi  fatta  memoria  in  esso  testamento, 
che  forse  fu  la  tavola  , di  che  sopra  fa* 
cemmo  menzione, rimettendoci  ad  ogni  più 
certa  notizia. 

Rimase  altresì  la  bellissima  sua  nolo.^ 
xnfa,  che  formata  e gettata  più  volte  in 
gesso  e cera  è stata  uno  de’ più  esquisiti 
studj,  rhe  abbia  avuti  la  gioventù  incli- 
nata alla  bell’arte  del  disegno  nel  nostro 
secolo,  e tale  sarà  ancora  ne’ secoli  futa- 
ri  , fin  tanto  che  ne  resterà  un  esemplare 
nel  mondo.  L’ originale  fatto  dalla  propria 
ntano  del  Cigoli  fu  dopo  la  morte  di  Lessan- 
dra  dal  Borgo,  insieme  con  ogni  altro  mobile 
rimase  nella  di  lei  eredità  , portato  al  [Ma- 
gistrato de’ Pupilli  per  esporsi  in  pubblico 
incanto  a prò  deli’ orfano  figlio  di  essa 
Lessandra  e di  Gio.  Battista;  quivi  stelte- 
sene  sconosciuto  per  qualche  tempo,  senza 
che  da  veruno  fusse  ne  veduto  nè  cercato, 
non  senza  pericolo  d’  andare  in  pezzi  per 
ogni  picco!  colpo,  finché  adocchiato  da 
Bimbotto  Rimbntti  Cavaliere  di  S.  Stefano 
Provveditore  dell’Accademia  del  Disegno, 
e grande  amatore  di  quest’  arte  , fu  per 
venire  in  sua  mano,  se  non  che  speranza 
di  poterlo  con  pazienza  di  poco  indugio 
avere  a miglior  mercato  fece  si , che  egli 
non  fa  suo , ma  bensì  di  Monsù  Giovanni 
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Brangiò,  A j atante  di  Camera  del  Duca  di 
Guisa , che  allora  si  trovava  in  Firenze , 
e non  più  gli  costò  che  quattro  miserabili 
scudi  Patto  che  egli  ebbe  a gran  ragione 
il  da  se  stimatissimo  acquisto,  subito  die- 
deio  a custodire  al  R.  Prete  Gio.  Bonaju- 
ti  (i)  Priore  dello-  Spedale  di  Bonifazio , 
fra  altre  belle  cose  che  in  materia  di  di- 
segno e pittura  egli  andavasi  alla  gior- 
nata procacciando , e dando  in  serbo  al 
medesimo,  a 6ne  di  condursele  poi  alla 
sua  partenza  di  Firenze  a Parigi  : ciò  se- 
gai m tempo  che  il  Bonajuti  facevasi  fare 
alcuni  quadri  al  Furino,  de*  quali  vivea 
molto  impaziente , che  però  eran  pochi 
quei  giorni , che  per  fare  al  pittore  cosa 
grata , ed  inanimirlo  alla  spedizione  e*  nou 
lo  volesse  seco  a desinare  o cena  ; e una 
volta  occorse , che  il  Furino  passeggiando 
per  quelle  stanze  diede  d’occhio  al  bel 
modello,  e riconosciutolo  per  quel  che  egli 
era  , informato  che  fu  dal  Priore  del  se- 
guito , e che  quella  bell’  opera  era  pep 
cercarsi  altro  cielo,  diede  in  escandescenze 
troppo  strane.  Scoperse  allora  il  Priore 
l’ardente  brama  cne  aveva  di  possedere 
quel  tesolo  dell’arte  il  Furino,  ed  ebbela 
per  bnona  congiuntura  d’accalorare  la  sol- 
lecitudine nella  spedizione  de’  suoi  quadri , 


(i)  Del  Buon,  si  vedeva  il  Rk.  nelle 
Speà.  di  mano  di  Bah.  Bosehi. 
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e sapendo  ali’  incontro  quanto  e*  poteva 
far  sicurtà  col  Franzese , per  la  stretta 
amicizia  che  pa<ssava  fra  loro  nata  in  quel- 
le parti  della  Francia , un  giorno  mandò 
esso  modello  al  Furino , e fecegli  dire  , 
ohe  se  lo  tenesse  pure,  e che  a .nessuno 
Be  parlasse , lasciando  a lui  medesimo  la 
cura  di  saldar  questa  partita  col  Franzese, 
il  quale  nell’accorgersi  che  fece  della  mau- 
canza  del  modello,  giacché  non  lo  vedeva 

5iù  nel  solito  luogo  , domandò  al  Priore  , 
ove  r avesse  riposto  ; e ’l  Priore  a lui  : 
sappiate.  Signor  Giovanni,  che  Tanotomla 
non  è più  in  mia  mano , nè  è cosi  facile 
che  ci  ritorni , però  condannatemi  in  quan< 
to  vi  piace , che  io  son  qua  per  ristorarvi 
a più  doppi  del  perdalo.  A queste  parole 
s*  acquieto  il  Francese  , e passò  la  cosa  in 
cirimonia,  mentre  il  Furino  allegro  del- 
r acquisto  si  portò  la  notomia  alla  sua 
Chiesa  in  Mugello.  Tennela  sei  anni  inte- 
ri , cioè  fino  alla  sua  morte , che  essendo 
seguita  in  Firenze  , cioè  fuori  di  sua  cura , 
fece  si , che  la  sua  suppellettile,  mediante 
lo  spoglio  , se  ne  passò  nella  Nunziatura  , 
e fu  venduta  per  la  seconda  volta  al  pub- 
blico incanto  per  otto  scudi  a Domenico 
Peruzzi , discepolo  dello  stesso  Furino. 
Saputasi  la  cosa,  subito  il  Priore  di  Boni- 
fazio , e Monsù  Gio.  fecero  ogni  forza  a 
Domenico  per  riaverla  ad  ogni  prezzo , nè 
mai  fu  loro  possibile  1’  ottenerla  ; ma  ciò 
«he  a costoro  non  riuscì,  venne  fatto  a 
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FranccBCO  Fontani  , ' che  servÌTa  in  corte 
della  Granduchessa  Vittoria,  che  fa  mollo 
amico  di  queste  arti , e diligente  altrui 
nel  ricercare  opere  e tlisegni  del  Cigoli  , 
de*  quali  aveva  fatta  una  molto  bella  rac- 
colta ; questi  dunque  avendo  intereMi  col 
Feruzai,  che  mollo  il  premevano  , si  por- 
tò a segno,  dopo  le  molte  replicate  in- 
stanze, che  la  Notomfa  gli  fu  mandata  a 
casa  in  dono,  benché  egli  poi  al  donatore 
donasse  per  gratitudine  buona  somma  dì 
danaro.  Morì  il  Fontani,  e la  Wotomia  fi- 
nalmente con  molti  disegni  di  mano  del 
' Cigoli  , fa  da’  suoi  eredi  venduta  alla  G. 
M.  del  Cardinal  Leopoldo  di  Toscana , il 
quale  fatta  fare  al  modello  una  bella  cu- 
stodia di  cristalli,  lo  lasciò  alla  sua  mor- 
te ne*  suoi  appartamenti  fra  le  cose  in  tal 
genere  più  preziose , e tuttavia  si  trova 
nel  Palazzo  Serenissimo  degno  riposo  d’ope- 
ra tanto  singulare. 

Di  q^uesto  nobile  lavoro  rimase  anche 
nn  tale  ^ozzo , fra  gli  altri  molti , che  si 
dice  ne  facesse  il  Cigoli , e questo  venne 
in  mano  al  Cavaliere  Rimbotti  sopranno- 
minato. Egli  è della  stessa  grandezza  e at- 
titndine  dt  11*  onera  finita;  non  ha  braccia, 
perchè  dalle  clavicole  in  là  , ha  un  fil  di 
ferro,  che  doveva  servire  per  l’ossatura 
del  modello  ; la  testa  è abbozzata  , ha  lo 
scheletro,  e dentro  tono  l’ interiora.  L’au- 
che  fino  al  gallone  un  vestite  de’ lor  mu- 
scoli ; il  femore  dal  utaloie  alla  rotula  è 
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nudo , e la  tibia  e la  tibula  sono  nellft 
stessa  maniera.  Perdonimi  ora  il  mio  let* 
tore,  se  io  a (ine  di  mostrare  a quali  se* 
gni  di  pericolo  rimangano  l’ opere  de* gran- 
di uomini,  dopo  che  eglino  più  vivi  non 
sono  , in  un  racconto , che  forse  apparirà 
troppo  minuto  , mi  sono  lungamente  dif- 
fuso. 

Ebbe  il  Cigoli  molti  discepoli  nella 
pittura  e nell'  architettura  : tali  furono 
Gismondo  Coccapani  , del  quale  iu  altro 
luogo  particolarmente  converrà  parlare. 
Vincenzio  Boccacci , che  fu  pittore , ed  ia 
tirar  linee  fu  valoroso  , e diede  saggio  di 
tanto  spirito , che  dopo  la  morte  del  mae- 
stro, portatosi  in  Alemagna  a servire  d’ar- 
chitetto e d’ingegnere  la  Maestà  deH’Im* 
peradore  , ne'  tempi  di  Urbano  Vili. , già 
vi  sosteneva  il  posto  di  capitano,  fu  poi 
chiamato  in  Toscana  per  le  guerre  del. 
1643.  e nelle  fortificazioni  di  Pitiglia- 
Do  e Sorano  diede  gran  saggi  di  suo 
sapere;  finalmente  nella  città  del  Borgo  a 
S.  Sepolcro  fini  il  corso  di  sua  vita , nè 
altro  sappiamo  di  lui.  Girolamo  Buratti, 
che  in  sua  gioventù  diede  segni  di  futuro 
avanzamento  nella  pittura.  Fu  anche  suo 
discepolo  Domenico  Fetti  Romano  pitto- 
re di  bravo  pennello,  ed  assai  spiritoso 
nell’  invenzioni.  Costui  in  gioventù  colori 
in  S.  Lorenzo  in  Damaso  una  tavola  a 
olio,  ove  rappresentò  Maria  Vergine  soste- 
nuta da  quattro  pultini , e poi  condottosi 
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a stare  appresso  a Ferdioaudo  Gonzaga 
Cardinale  poi  Duca  di  Mantova  , fece  gli 
Studj  grandi , e uftito  per  lo  Principe  suo, 
quanto  per  la  città  stessa  colori  molte  cose 
de^ne  di  stima.  Ha  di  mauo  di  quest*  ar* 
telice  nel  suo  palazzo  di  Parione  di  Firen» 
ze  il  Marchese  Filippo  del  Marchese  Bar- 
tolommeo  Corsini  quattro  quadri  di  brac« 
ciò  e quarto , di  mister)  delia  passione  del 
Signore,  tocchi  con  tanta  bravura  ^ che  più 
non  può  desiderarsi.'  Rappresentasi  in  essi 
r orazion  dell*  orto , la  coronazione  di  spi- 
ne , il  Signore  in  atto  di  esser  condotto 
da*  soldati , dopo  la  flagellazione,  e corona- 
zione , al  luogo  , ove  volle  Pilato  mostrar- 
lo al  popolo,  e finalmente  la  sepoltura 
del  medesimo';  ed  in  questo  risplende  par- 
ticolarmente un  non  so  che  dell’  ottimo 
gusto  di  Paolo  Veronese  , e veramente  è 
opera  bellissima , ed  in  ciascheduno  di  es- 
si è scritta  la  cifra  del  suo  nome , D.  F. 
Questo  Domenico  ebbe  una  sorella  , alla 
quale  aveva  insegnato  a dipingere  per  mo- 
do , cbe  il  Duca  di  Mantova  intesa  sua 
abilità  , la  volle  a se  colla  madre , e con 
tutta  altra  sua  famiglia  , alla  quale  sempre 
provvide  con  gran  liberalità,  e la  fanciul- 
la finalmente  fece  monaca  in  un  convento 
di  quella  città , nel  quale  è stata  con  lo- 
de perseverando , e ne*  tempi  avanzati  sem- 
pre applicava  a dipingere  : condusse  m<d« 
t’ opere  per  lo  mouaslero  suo  , quanto  per 
altri  della  medesima  città  : segui  la  morte 
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di  Oomieaico  nella  città  di  Venezia  in  sul 
più  beilo  del  suo  operare,  cioè  nella  sua 
età  d*  anni  35.  « 

Uno  de’  più  rinomati  discepoli  del  Ci- 
goli fu  Giovanni  Biliverti  Fiorentino , a 
cui  toccarono  a finire  1’  opere  rimase  im- 
perfette, di  che  sopra  facemmo  menzione, 
perchè  nel  suo  primo  fare  imitò  si  bene 
la  maniera  del  maestro  , che  quasi  potean- 
si  cambiare  1’  opere  dell’  uno  eoa  quelle 
dell’altro,  ma  tale  maniera  poi  non  del 
tutto  mantenne.  Studiò  appresso  al  Cigoli 
il  nostro  celebre  pittore  Cristofano  Allori, 
e ad  esempio  suo  cercò  1’  ottima  maniera 
del  colorire,  e diede  nel  segno,  come  mo- 
strano le  opere  sue  singularissime:  ma  tan- 
to di  questo , quanto  del  Biliverti,  parie- 
l'emo  a lungo  a luogo  suo.  Siccome  d'Au- 
relio Lomi  pittore  Pisano,  stato  pure  an- 
ch’  esso  scolare  del  Cigoli. 

Riuscì  anche  fra  gii  allievi  del  Cigoli 
lodato  pittore  Gio.  Antonio  Lelii  .Romano, 
che  oltre  al  capitale  , che  e’  fece  degli  ot- 
timi precetti  del  maestro,  molto  anche  s’ap-  ■ 
profittò  negli  studj  delle  bellissime  cose  di 
Roma , onde  fu  adoperato  da  private  per- 
sone e da’  grandi  della  stessa  città , oltre 
a quanto  gli  convenne  fare  per  altre  città 
d’Europa.  Essendosi  dilettato  di  far  ritrat- 
ti, tanti  ne  fece,  che  lunga  cosa  è il  rac- 
contare; sono  anche  in  Roma  sue  opere 
in  pubblico  , fralle  quali  è Timmagiue  di 
Maria  Vergine  eoa  Gesù  bambino  nella 
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Chiesa  Ji  Gesù  Maria  da  S.  Jacopo  degli 
lucurabiii  dentro  il  coro,  e sla  la  Vergi- 
ne in  atto  di  porgere  un  cuore  a S.  Ago- 
stino. Lavorò  a fresco  nella  volta  di  S.  Lu- 
cia in  Selce , dipinse  alcuni  fregi  nelle 
stanze  del  palazzo  del  Gran  Duca  in  piaz- 
za Madama , e doveva  ancora  dipingere 
certe  storie  , se  non  che  morte  vi  s inter- 
pose. Nella  Chiesa  di  S.  Matteo  in  Meri}- 
Jana  fra  S.  Gio.  Lalerano , e S.  Marie 
Maggiore  dipinse  a fresco  un  Angelo  Gab- 
briele  , che  aunuozia  Maria  Vergine  , ed 
in  San  Salvadore  delle  Cipolle  è di  sua 
mano  la  tavola  del  maggiore  altare,  in  cui 
è il  Salvator  Nostro  Gesù  Cristo,  sostenuto 
in  aria  da  una  nuvola  : soaovi  alcuni  put- 
ti, e nella  parte  più  bassa  veggousi  Apo- 
stoli ed  altri  Santi  ; fece  finalmente  Gio. 
Antonio  Lelli  molti  disegni  per  intagliato- 
ri in  rame  , particolarmente  per  le  con- 
clusioni , che  nel  suo  tempo  dagli  studen- 
ti si  davano  alle  stampe  in  Roma.  Seguì 
la  morte  di  quest’  artefice  nella  sua  età 
d'anni  49.  agli  3.  d’Agosto  dell’anno  1640. 

E qui  resta  terminalo  quel  poco , che 
è potuto  a nostra  notizia  pervenire  de’  fat- 
ti e dell*  opere  d’un  singolarissimo  uomo, 
qnale  fu  il  Cigoli.  Conviene  ora  , che  da 
me  si  paghi  alcun  debito  di  gratitudine  , 
a chi , benché  non  v:»leudo,  e non  pen- 
sando , ne  ajutò  alla  maggiore  cognizione 
dell’ opere  di  tal  maestro.  Uiremó  dunque, 
come  viveva  agli  anni  addietro  in  questa 


i ■ 


t60  Dec.  II.  DELLA  Pad.  II.  del  Sec.  IY. 
nastra  città  di  Fireoze  Giovan  Battista 
Brocchi , sacerdote  Teneraado , di  poi  aba- 
te, il  quale  per  esser  nato  di  Cosimo  Broo* 
chi , uomo  anezioaato  ali’  arte , ed  a’  pro- 
fessori del  diseguo  , e che  nel  formare  di 
gesso,  o naturali  o artificiali  cose,  e quel- 
le poi  gettate  o con  cera , o col  medesi- 
mo gesso  fu  singolare,  onde  grand’ ajuti 
diede  agli  studenti  di  tal  arte  , potè  fino 
nella  prima  età  , sotto  la  custodia  di  lui , 
agevolmente  guadagnarsi  un  simile  amore. 

Questo  Giovan  Battista  dunque,  nel- 
r avanzarsi  negl’  anni , sempre  applicato 
agli  studj  deU’umane  lettere,  (nelle  quali 
fece  tal  profitto,  che  meritò  di  diventar 
maestro  di  grammatica  , e d’  umanità  del 
Serenissimo  Principe  Francesco  Maria  , og- 
gi Cardinale  de’  Medici)  dando  tuttavia 
luogo  nel  suo  cuore  all’ affetto,  delle  buo- 
ne arti  di  disegno  e pittura  , venne  iu 
desiderio  di  porsi  a scrivere  le  vite  de'  pitr 
tori  e scultori  Fiorentini  , ed  aveiiio  tn- 
teso  , che  Lionardo  Dati  di  felice  memoria 
nostro  gentiluomo,  canonico  della  Metro- 
politana, qualcha  anno  prima  di  sua  mor- 
te seguita  Tanno  i65a  , il  di  i8.  Aprile, 
mosso  da  un  simil  desiderio  s’era  impegna- 
to con  sua  lettera  scritta  agli  Accademici 
del  Disegno , di  scrivere  esse  vite , inco- 
minciandosi d’ onde  aveva  lasciato  il  Vasa- 
ri, e perciò  ognun  di  loro  pregava  a som- 
mi nisti-argli  notizie , si  diede  il  Brocchi  a 
credere , che  il  Dati  al  tempo  di  sua  mor- 
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t«,  già  se  ne  trovasse  aver  fatta  qualche 
buona  raccolta  , onde  non  «o  come  ebbe 
modo,  per  quanto  si  disse,  di  avere  in  sua 
mano  ciò  che  si  trovò  in  tal  proposito  fra 
gli  scritti  di  quei  prelato,  che  in  sostanza 
altro  non  fu,  che  la  minuta  di  essa  lette- 
ra scritta  agli  Accademici , ed  una  mano 
di  viglietti  fatti  per  mandarsi  in  volta  ai 
professori  , ne*  quali  era  notato  qual  sórte 
di  notizie  egli  da  loro  ricercasse  di  quei 
maestri  , de*  quali  fusse  stata  appresso  di 
loro  qualche  cognizioue.  £ la  cagione  del 
non  essersi  trovata  alcuna  cosa  fatta  in  tal 
materia  , si  fu , che  nel  tempo  stesso  che 
il  Dati  s’ era  offerto  agli  Accademici  d'ap- 
plicarsi a quest’  opera , egli  fu  fatto  Vica- 
rio di  Firenze,  poi  eletto  Vescovo  dì  Mon- 
tepulciano , e pochissimo  dopo  era  egli  sta- 
to chiamato  , come  ne  promette  la  da  noi 
molto  hen  conosciuta  , ed  esperimentata 
bontà  d’  un  tanto  Prelato  , a*  celesti  riposi. 
Allora  Gio.  Battista  vedutosi  sprovvisto  del* 
r aspettato  ajuto , seguitò  non  ostante  a 
nutrire  in  se  stesso  il  desiderio  di  scrive- 
re , e a tale  oggetto  diedesi  a cercare  di 
notizie,  particolarmente  della  vita  e del- 
r opere  del  Cigoli  da  se,  come  da  ogn’al- 
tro  virtuoso  di  nostra  patria  , giudicato  del- 
la più  aita  riga  de’  professori  di  quest’  ar- 
te. Facil  cosa  gli  fu  primieramente  1’  aver 
dalla  libreria  dello  stesso  Serenissimo  Prin- 
cipe il  racconto  breve  e succinto , lascia- 
tone scritto  da  Giovan  Battista  Cardi  Ci- 
Baldinucci  V o/.  IK,  i * 
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goli  di  cui  sopra  facemmo  mcozione  , e 
come  quegli,  che  era  solito  frequentare  le 
stanze  de’  nostri  artefici  più  vecchi  , da 
loro  altre  notizie  ricavò  , onde  potè  appli- 
carsi a formare,  come  un  embrione  della 
vita,  che  e' destinava  poi  di  scrivere,  e 

10  stesso  fece  delle  notizie  di  Giovanni  da 
San  Giovanni,  di  cui  gli  era  riuscito  ave* 
re  qualche  cognizione;  e noi  vogliamo  ere* 
dere  che  se  altri  suoi  studj  , e forse  gli 
affari  della  corte,  non  l’avessero  ritenuto, 
egli  con  altro  modo , e con  altra  erudizio- 
ne avrebbe  onorata  la  memoria  di  questi 
grand’  uomini , di  quello  , che  sarà  riuscito 

11  fare  a me,  il  quale  voglio  ora  che  si 
sappia  , come  occorso  l’anno  ibSd.  del  me- 
se di  Giugno  il  caso  della  sua  morte  , es> 
sendomi  dato  a credere  ancor  io,  che  gli 
fusse  venuto  fatto  l’acquistar  molte  noti- 
zie , dalle  quali  avesse  potuto  ricevere  ac- 
crescimento r opera  mia , che  io  già  da 
molti  anni  avanti  m’  ero  posto  a compila- 
re, e della  quale  già  aveva  stampata  buo- 
na parte , feci  per  mezzo  di  mie  lettere 
dirette  a Siena  a Consiglio  della  nobilissi- 
ma famiglia  de’  Cerchi  cameriere  segreto 
dello  stesso  Serenissimo  Principe  France- 
sco , porger  preghiere  a S.  A.  che  quelle 
mi  fusser  date  in  mano , e si  degnò  la 
molta  clemenza  dell’A  S.  d’ordinare  qua 
air  eruditissimo  Sacerdote  Vincenzio  Gia- 
ni maestro  allora  de*  oberici  del  Duomo  , 
stato  amicissimo  del  Brocchi , che  quando 
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a ciò  le  disposiziuni  testamentarie  del  de» 
funto  non  avessero  contravvenato , fatta 
scelta  delle  domandate  cose,  a'  me  le  con- 
segnasse, il  che  fa  puntualmente  di  subì» 
to  eseguito.  Ma  volle  la  trista  sorte  , che 
altro  non  si  trovasse,  che  le  dette  due  in* 
cominciate  vite  del  Cigoli , e di  Giovanni, 
certe  poche  memorie  in  carie  volanti , che 
dopo  I discorsi  avuti  con  qualche  nostra 
professore,  aveva  egli  con  matita  rosa  per 
sua  memoria  accennate;  eravi  una  cartuo» 
eia  d’ alcune  poche  cose  del  Bernino,  del 
quale  già  da  noi  un  anno  innanzi  era  sta- 
ta stampata  la  vita , e dedicata  alla  Mae- 
stà della  Regina  di  Svezia , alcune  uotizie 
sciolte  di  quattro  nostri  artefici  da  me  cre- 
dute di  lor  propria  mano , e di  più  quel- 
le di  sètte  pittori  Genovesi  state  mandate 
al  Brocchi  da  Raffaello  Soprani  scrittore 
delie  vite  de*  pittori  di  quélla  città , le 
f|aali  pure  già  erano  state  stampate  fra 
1 altre.  Di'  queste  cose  ritrovate  fra  gli 
scritti  del  Brocchi , fu  da  me  fatta  no- 
ta in  altra  lettera  che  prima  fatta  vedere 
al  Ciani , inviai  al  già  nominato  Cavalie- 
re per  informazione  dei  Serenissimo  Prin- 
cipe, ed  acciò  le  ne  fussero  rendute  per 
me  le  dovute  umilissime  grazie.  Nè  qui 
•voglio  tacere  che  1’  avere  il  Brocchi  fallo 
chiedere  per  mezzo  d’amici  l’anno  ibbB. 
al  Soprani  le  notizie  de* Liguri  pittori,  fu 
cagione  che  lo  stesso  Soprani  ne  affrettasse 
là  correzione,  ]>er  darle  prontamente  in 
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luce,  il  che  però  non  fu  eseguito  se  non 
dopo  la  sua  morte  occorsa  di  Gennaio  1672. 
Vedasi  il  V.  libro  nella  vita  dello  stesso 
autore  Raffaello  Soprani. 

Questo  dunque  è quanto  è stato  pos- 
sibile a me  di  rinvenire  intorno  al  dise- 

Sno  , e progetto  dell'  opera  meditata  dal 
iligente  affetto  del  Brocchi , ma  non  è 
già  per  questo  , che  egli  non  meriti  d'  es- 
ser avuto  dagli  amatori  delle  belle  arti  in 
perpetua  ricordanza , e che  in  quanto  ri- 
guarda lo  scrivere  la  vita  del  singolarissi- 
mo Lodovico  Cigoli , a òagione  di  quello, 
o poco  o assai  , che  egli  ne  ha  potuto 
lasciare  di  maggior  lume  , non  abbia  an- 
che obbligato  me  a farne  questa  espressio- 
ne di  gradimento , e cosi  io , che  non 
mai  volli  far  bello  me  stesso  dell’ altrui 
fatiche , ma  bensì  desiderai  sempre  di  da- 
re al  merito  della  virtù  il  dover  suo,  non 
ostante  che  tutto  il  seguito , e da  me  ora 
notato , fusse  fatto  chiaro  a quèlla  Serenis- 
sima Corte  , onde  mia  testimonianza  non 
abbisogni  per  renderne  più  stabile  la  me- 
moria ; mi  sono  messo  a farne  il  presente 
racconto. 
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GIOVANNI  GACGINI 

PITTORE  E ARCHITETTO 
FIORENTINO. 

Discepolo  di  Gio,  Antonio  Dosiot 
nato  circa  i562.  + 1612. 


Oxiovanni  di  Michelagnolo  Caccini 
«bbe  luogo  in  questi  tempi  nella  città  di 
Firenze  fra’ migliori  professori  della  scul- 
tura , e architettura.  Questi  avendo  da 
fanciullo  applicato  a queste'  arti  appresso 
Gio.  Antonio  Dosio  , diede  in  breve  cosi 
buon  saggio  di  sua  abilità,  che  non  aven- 
do ancora  il  ventiduesimo  anno  di  sua  età 
trapassato  , aveva  di  sua  mano  scolpita  la 
statua  di  marmo  del  S.  Gio.  Gualberto, 
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dbe  si  Tede  sopra  il  sac  sepolcro  nella  Ba- 
dia di  Passigoano  de’  monaci  Valombrosa- 
ni  ( con  tutti  gli  stucchi , che  la  volta  del- 
la cappella  adornano,  c slmilmente  avea 
condotte  per  Za  nubi  Carnesecebi  per  la 
sua  cappella  in  S.  Maria  Maggiore  le  due 
statua  y pure  in  marmo , maggiori  del  na- 
turale del  $.  Bartolommeo,  e del  San  Za- 
nobi,  e per  Giovani  Battista  del  Milanese 
Tescovo  di  Marsia  la  statua  , che  rappre- 
senta la  Temperanza,  che  egli  poi  collocò 
nella  testata  della  viottola  nel  giardino 
della  già  sua  casa  in  Via  Larga , nossedu- 
ta  oggi  da  quei  della  famiglia  de’ Covoni, 
e per  aggiunta  Milanesi  dal  detto  Vescovo 
del  Milanese;  e perché  Giovanni  in  quel- 
, la  giovanile  età  s era  già  fatto  grande  ama- 
tore dell’arte  sua,  e ajutato  dal  vigore 
della  gioventù , erasi  eletta  una  maniera 
di  lavorare  il  marmo  a maraviglia  dili- 
gente e pulita  , facil  cosa  gli  fu  il  farsi 
eccellente  nel  restaurare  l’ antiche  sculture, 
tal  che , fra  la  grande  imitazione  dell*  an- 
tico y e r esquisita  maniera , che  egli  avea 
nel  commettere  insieme  i pezzi , riducevale 
a segno,  che  parevano  d’ un  sol  pezzo,  e 
quelle  stesse,  che  già  negli  antichissimi  tem- 
pi erano  uscite  dalle  stanze  de’  Romani , 
e Greci  maestri  , onde  molte  e molte  di 
esse  gli  erano  fatte  restaurare  dal  Gran- 
Duca  Francesco,  e molte  ancora  dal  Cav. 
Gaddi.  Con  queste,  ed  altre  simili  abilita- 
di,  e col  lavore  eziandio  che  gli  appoi> 
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Ava  Giallo  (>)  suo  fratello,  detto  Giulio 
Romano  , allora  celebre  musico  della  casa 
Serenissima , e coll’  ottima  maniera  del 


suo  tratto , fecesi  tanta  apertura  fra  i no« 
stri  cittadini  , che  jmi  dopo  gualche  tempo 
poche  furono  1’  occasioni  di  nobilissimi  la* 
Tori,  che  non  giungessero  alle  sue  mani, 
onde  essendo  stato  l’anno  1Ó90.  dal  Gran 
' Duca  Fetdinaodo  I.  concesso  al  nobile 
Giovan  Battista  Micbelozzi  (a)  nella  Ghie* 
sa  di  S.  Spirito  de’ frati  Agostiniani  quel 
sito,  che  era  fra*  quattro  pilastri  della  cro- 
ce t dico  nel  bel  mezzo  corrispondente  a 
punto  al  vano  della  cupola  di  essa  Chiesa, 
ed  avendo  il  Micbelozzi  risoluto  di  voler 
fare  per  entro  il  medesimo  sito,  ad  onore 
del  grande  Iddio  , con  ispesa  più  da  Re  , 
che  da  privato  cavaliere  , il  coro,  il  mag- 


(1)  Giulio  Musico  per  soprannome 
appellate  Benedetto  Giorno  per  un  arietta 
da  lui  cantata  nelle  nozze  di  Cosimo  li. 
eccellentemente^  ed  era  anche  chiamato 
Giulio  Romano , e Giulio  da  Roma  a 
car.  4g.  v.  zz.  Giovanni  fu  fatto  cittadino 
Fiorentino  ne'  1 8.  di  Luglio  1 600.  e visto  di 
Collegio  nel  i6o4-t'-  le  mie  notizie  d' Ago- 
stino Bugiardini  negli  Opuscoli  del  P.  Ca 
logie  rà. 

(2)  Di  questo  Senatore  Michel  uzzi  pos- 
seggo  io  la  medaglia  di  bronzo  che  nel 
rovescio  ha  il  core  di  S.  Spirite, 
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giore  altare  , il  ciborio  , e ’l  presbiterio 
còn  gran  copia  di  belle  modanature,  d’ia- 
tagli  , di  colonne,  e di  statue  di  marmo, 
e bronzo,  diede  di  tutto  al  Caccini  T in- 
cumbenza  ; e troppo  lunga  cosa  sarebbe 
ora  il  descrivere  questo  suo  sontuoso  edi- 
ficio , e la  gran  quantità  di  bronzi  e di 
pietre  dure,  che  lo  compongono,  siccome 
le  varie  figurette  , statue  di  marmo , e 
candellieri  di  metallo,  che  T adornano.  Di- 
rò solo  vedersi  in  esso  quattro  statue , 
quanto  il  naturale  di  finissimo  marmo  tut- 
te tonde,  rappresentanti,  una  S.  Gio.  Bat- 
tista, una  l’Apostolo  S.  Pietro,  una  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  una  finalmente  un  S. 
Vescovo.  Sonevi  solamente  quattro  figure 
d’Angioli  maggiori  del  naturale  , giacche 
gli  altri , che  in  accompagnatura  di  queste 

3uattro  dovevano  alzarsi  sopra  gli  angoli 
el  coro  , oggi  rimasi  voti  , restarono  alla 
morte  del  Caccini  imperfetti.  Condusse  il 
bellissimo  piede  del  Ciborio  ornato  di  più 
teste  di  Cherubini , maravigliosamente  la- 
vorale ; è però  da  sapersi  , come  essendosi 
egli  già  acquistata  gran  quantità  di  gio- 
vani, scolari  di  grande  espettazione , fece- 
ne  fare  a loro  alcuni,  l’uno  a concorren- 
za dell’altro , e fra  questi  furono  Gherar- 
do Silvani , ed  Agostino  Bugìardini , detto 
altrimenti  Agostino  Ubiildini  ; e giacche 
del  Caccini , e dell’  Ubaidini  suo  discepolo 
parliamo  , sappiasi , che  non  è altrimenti 
vero , come  altri  serisse  , che  la  statua  di 
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marmo  maggiore  del  naturale,  che  rappre- 
senta la  Religione  posta  nel  bel  mezzo  del 
secondo  chiostro  del  convento  de’  frati  Ser- 
viti , fusse  fatta  di  tutta  mano  del  Cacci- 
ni , che  solamente  ne  fece  il  primo  sboz- 
zo , ma  bensì  del  detto  Ubaldini  suo  di- 
scepolo, e lavorovvi  sopra  il  Silvani,  ed 
ancora  poi  il  suo  valente  scolare  Antonio 
Novelli  ; ed  io  bo  per  notìzia  datami  da 
Giuliano  di  Cammillo  Salvetti  nobii  Fio- 
rentino , e stretto  parente  del  Silvani , che 
gli  due  Angioli  delli  quattro  iu  S.  Spiri- 
to, che  abbiamo  disopra  notati , cioè  que- 
gli , che  sono  più  vicini  all'  altare , fusser 
col  modello,  e sotto  il  carbone  del  Cacci- 
ni dallo  stesso  Silvani  condotti  dì  tutto 
punto  ; siccome  che  il  Caccini  facesse  in- 
tagliare al  Silvani  la  statua  di  S.  Pietro 
Apostolo,  e quella  altresì  del  San  Paolo, 
che  sì  vedono  nelle  nìcchie  de’  pilastroni 
in  sul  presbiterio  della  Chiesa  delia  San- 
tissima Nunziata  , per  sacro  ornamento  del 
sepolcro  d'Antonio  Peri  nobii  gìurisconsul- 
to  Fiorentino  , postavi  la  prima  l’anno  1601. 
e la  seconda  per  accompagnatura  di  quel- 
la , dopo  la  morte  del  Peri  , dalla  nobii 
donna  Caterina  Fandolfini  sua  madre,  ed 
in  esecuzione  della  di  lui  ultima  volontà 
r anno  1609.  e furono  pure  o^ere  dello 
scarpello  del  Silvani , fatte  pero  con  mo- 
dello del  maestro  , anche  i quattro  Cheru- 
bini , che  pure  veggìamo  nell’  ornamento 
di  quelle  nicchie,  essere  stati  diligentissi'» 
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mamente  intagliati.  Tornando  oraairope- 
re  di  tutta  mano  del  Cacciui , dico,  che 
egli  scolpi  due  delle  quattro  statue  , che 
adornano  il  hel  ponte  a S.  Trinità , cioè 

a nella  che  rappresenta  la  State  , e quella, 
le  è fatta  per  TAutunno.  Era  l’anno  iGoi. 
quando  il  Senatore  Bali  Ruberto  di  Pan> 
aolfo  Pucci , famiglia , che  a-rendo  fino 
nel  1334.  incominciato  a godere  ^li  onori 
di  nostra  città , era  fino  ne'  tempi  di  Co- 
simo I.  Granduca  in  tale  stato  di  ricchet- 
za , che  per  quanto  si  ha  da  buono  auto- 
re, fino  a 60.  mila  scudi  di  annua  entra- 
ta , fra  beni  ecclesiastici  , e secolari , era 
giunta  a possedere  ; che  sino  ad  otto  volte 
godè  il  Goufalonerato  , ventiquattro  il 
Priorato  ; che  io  breve  giro  di  lostri  con- 
tò fra’  suoi  tre  Cardinali , e tra  prima  , e 
poi  sette  dell’  ordine  ‘ Senatorio  ; era  dico 
giunto  l’anno  1601.  quando  il  già  nomi- 
nato Senatore  Bali  Ruberto  Pucci  risolvè 
di  por  mano  ad  effelluare  un  suo  pio 
e nobilissimo  concetto  di  fabbricare  alla 
Chiesa  della  Santissima  Plunziata  di  Firen- 
ze una  bella  loggia , ed  un  vago  oratorio 
contiguo  alla  medesima  , sotto  l’invocazio- 
ne del  martire  ’S.  Bastiano  ; ed  avendo 
di  tutto  data  la  cura  al  Caccnii , egli  fat- 
tine più  disegni  e modelli  , diede  princi- 

J}io  r anno  stesso  alla  loggia  con  beile  co- 
onue  d’  ordine  Corintio , e archi  di  pie- 
tra serena  , ed  in  questa  si  conformò  al- 
V arco  , che  è nel  mezzo  delia  medesima 
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loggia  , fattovi  fare  già  dalla  G.  M.  di  Pa- 
pa Leoo  X.  con  arcliiteltnra  d’Antonio  da 
San  Gallo  , sopra  il  quale  Jacopo  da  Pon- 
tornio  aveva  colorite  le  maravigliose  figu- 
re a fresco  rappresentate  per  la  Fede  , e 
per  la  Cnrità , virtù  singolari  di  quel  de- 
gnissimo Vicario  di  Cristo.  Restò  finita  que- 
sta loggia  con  ispesa  di  quattromila  scudi 
coir  operazione  del  capomaeslro  Giovanni 
Pettini  r anno  1604.  ^'ella  più  alta  parte 
de*  pilastri  laterali  della  medesima  , fece 
adattare  due  belli  scudi  di  marmo  bianco 
coir  arme  di  sua  famiglia,  che  è una  te- 
sta di  Moro,  cinta  sopra  la  fronte  con  una 
bianca  fascia  , legata  nella  deretana  parte 
del  capo  con  tre  T.  T.  T.  Giovami  ora  di 
passaggio,  per  appagare  la  curiosità  del 
lettore,  portare  in  questo  luogo  una  bella 
interpretazione,  che  fu  data  alla  lettera  T. 
tre  volt?  impressa  in  detta  fascia  e ciò 
per  quanto  mi  riu.scì  trovare  in  un  antico 
manoscritto,  fra  altre  belle  memorie  di 
questa  casa.  È dunque  da  sapersi,  che  nei 
tempi  di  Cosimo  Medici , da  noi  detto  il 
Padre  della  patria,  fu  Puccio  Pucci  uomo 
di  tal  valore  , che  parlando  di  lui  Tiiccolò 
Maccbiavelli  nella  sua  storia,  cosi  disse: 

Grande  instnimento  ad  ordine  la  po- 
tenza sua  ( cioè  di  Cosimo  ) furono  Ave- 
rardo de*  Medici , e Puccio  Pucci.  Di  co- 
storo , Averardo  colf  audacia  , e Puccio 
eolia  prudenza,  e sagacità , favori,  e gran- 
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dezze  ^li  somministravano , ed  era  tanto 
stimato  il  consiglio  ^ ed  il  giudizio  di  Può- 
eie , e tanto  per  ciascuno  conosciuto , che 
la  parte  di  Cosimo , non  da  lui  ma  si  da 
Puccio  era  nominata. 

Fin  qui  il  Macchiavelli.  Or  questi 
avendo  a tal  cagione  di  sua  tanta  rinomanza 
fra’l  popolo,  venuto  fra’ suoi  cittadini  in 
gran  gelosia , dopo  varj  ondeggiamenti  di 
sua  persona  , fu  confinato  aH’Àquila  : ma 
finalmente  restituito  alla  patria,  per  allu- 
dere alle  passate  sciagure,  alla  destrezza, 
con  che  erasene  sbrigato,  ed  all’arme  stes- 
sa di  sua  famiglia , a quella  si  sottoscrisse 
con  questo  motto  Latino: 

Tempore  . Tempora  . Tempera  . 

Voci  tutte , che  hanno  a principio  la 
lettera  Ti.  E con  questo  volle  anco  lascia- 
re a’  posteri  un  vivo  esempio  di  sua  pru- 
denza costante  : seguesi  anche  a notare  nel 
manoscritto  , che  Antonio  fratello  di  Puc- 
cio vi  aggiungesse,  altra  interpretazione 
nelle  seguenti  parole. 

Tantum  . Tithon  . Torpet  . 

Ed  il,  lastrico  in  su  la  piazza,  fatto 
pure  a spese  del  Bali , che  ebbe  suo  co- 
mincia mento  lo  stesso  anno  1604.  con  ispe- 
ta  di  scudi  duemilacento , ebbe  suo  fine 
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1’  anno  1607.  il  medesimo  anno  yiure  1604. 
fu  messo  mano  a fabbricare  fino  da’ fonda- 
menti , nell’  antica  cappella  della  medesi- 
ma casa  de’ Pucci  il  bello  oratorio , che  re- 
stò finito  l’anno  16 1 5.  (cioè  intorno  a tre 
anni  dopo  la  morte  del  Caccini , che  ne  fu 
l’architetto,)  impiegatavi  somma  di  scudi 
undicimila  ; non  istarù  io  qui  a scrivere 
la  bella  forma , e propor/.ioue  , essendo 
ornai  nota:  termina  questa  fabbrica  in  una 
nobile  e ricca  cappella , in  cui  si  vede 
l’altare  di  pietre  dure,  da  tutte  le  parti 
spiccato , il  quale  fu  consecrato  per  mano 
cleirArcivescovo  di  Firenze  l’anno  1608. 
ed  a fine  di  potersi  per  gloria  maggiore 
del  S.  martire  Bastiano  esporre  sopra  di 

■ quello  all’adorazione  de’ popoli  la  sua  re- 
liquia , £u  dal  Pucci  fatto  lare  per  ma.no 
di  Bernardino  Lapi  argentiere,  il  braccio 
d'  argento , in  cui  ella  fino  a’  dì  nostri  si 
conserva.  Dai  tre  lati  della  cappella  di  qua 
e di  là  , e dietro  all*  altare  sono  i ritratti 
di  marmo , teste  con  busto  fatte  da  Gherar- 
do Silvani  de’  tre  Cardinali  della  stessa  fa- 

■ miglia  de’  Pucci  , cioè  sono  di  Lorenzo 
Cardinale  Santi  quattro  ( assunto  a tale 
dignità  r anno  i5i3.  nella  prima  promo- 
zione fatta  da  Leon  X.  ) ne’  cui  tempi  in- 
tervenne al  concilio  Lateranense  con  più 
altri  Cardinali  ; fu  Datario  di  Papa  Giu- 
lio II.  e mentre  tal  carica  esercitava  , scris- 
se un  libro  , De  gratiis , et  eorpectativis  , 
che  si  conserva  nella  libreria  Vaticana;  fu 
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spedito  ia  qualità  di  Lej^ato  alla  Repu1>* 
brica  Fiorentina  , uomo  di  tanto  valore  che 
il  Sadoleto  poi  Cardinale  in  una  epistola 
al  Cardinale  Antonio  Pucci  cosi  ragiona  : 

Nullius  nomen  neo  elarius , nec  fre- 
^uenùius  , quam  LaurentU  tota  orbe  Ter» 
Torum  pervagatum. 

Mori  finalmente  in  Roma  del  i532. 
e fu  sepolto  in  $.  Maria  sopra  Minerva. 
V'è  anche  il  ritratto  d’Antonio  . Vescovo  di 
Pistoja  creato  Cardinale  da  Clemente  VII. 
l’anno  i53i.  morto  in  Bagnarea  del  1644. 
e quel  di  portato  suo  corpo  a Roma , nel* 
la  stessa  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva 
sepolto.  Finalmente  di  Roberto  stato  pure 
anch’  esso  Vescovo  di*Pistoja  , fatto  Cardi- 
nale del  titolo  de’  Santi  quattro  coronati 
l’anno  1542.  da  Paolo  HI.  e morto  in  Ro- 
ma nei  iSóy.  sepolto  nella. stessa  Chiesa. 
In  fronte  della  cappella  « dietro  all*  altare 
la  bellissima  tavola  del  martirio  del  Santo 
fatta  già  dal  celebre  pittore  Antonio  del 
Pollajuolo,  la  più  bell’opera,  che  e’ fa- 
cesse mai  , ove  appariscono  bene  intesi  ca- 
valli, bellissimi  ignudi,  e ligure  vestite  in 
iscorti  molto  graziosi  , e nella  figura  del 
San  Bastiano  è rappresentata  al  vivo  la 
persona  di  Gino  di  Lodovico  Capponi  ; 
nelle  due  parti  laterali  sono  due  tavole  , 
una  ove  è S.  Bastiano  avanti  al  tiranno , 
e questa  fece  per  iscudi  duecento  Aurelio 
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Lomi  pittore  Pisano,  e l’ altra  ove  il  San> 
to  apparisce  in  atto  d*  esser  percosso  con 
Tergbe  di  ferro,  fu  bellissima  opera’di 
Giova n Rallista  Paggi  pittore  Genovese,  a 
cui  fu  dato  lo  stesso  onorario  , che  al  Lo- 
mi. Cuopre  questa  cappella  una  bella  cu> 
pola  con  varj  spartimenti  , ornali  di  sopra 
a 80.  rosoni,  fatti  con  bell*  arti 6zio  da 
Mariotto  Tosini  commettitore  di  pietre  , e 
nelle  dorature  della  medesima  cupola  s’im- 
piegò .Antonio  Cinatti  doratore , e pittore. 
Fece  Paolo  Bufolini  le  due  vetriata  per 
prezzo  di  i3o.  ducati,  e i lavori  di  rame, 
che  in  Tarj  luoghi  occorsero,  fece  Giovan- 
ni Grossi,  e ne  montò  il  valore  sopra  3oo. 
scodi.  Bernardino  Poccetti  fece  le  bellissi- 
me figure  a fresco,  che  vi  si  veggiono,  che 
al  certo  hanno  luogo  fra  1'  opere  sue  più. 
singolari , e cento  scudi  ne  riportò  per  suo 
onorario.  11  nostro  Cacciai  per  adornamen- 
to dei  lati  della  testata , che  hanno  in 
mezzo  la  tavola  del  Pollajuolo , si  mise  a 
fare  i modelli  di  terra  di  due  statue  , per 
rappresentare  in  essa  la  gloria,, e ’l  marti- 
rio , e situarle  (]^uivi  ; di  poi  Ottavia  di 
Lodovico  Capponi,  seconda  moglie  del  Ba- 
li, applicò  a farle  di  marmo,  e giò  una 
I era  rimasa  finita  , che  non  piacendo  a 
quella  Dama  non  vi  fu  posta  altrimenti  , 
e restò  in  casa  il  Marchese  V’inceuzio  Cap- 
poni suo  nipote.  Furono  poi  le  nuove  sta- 
tue fatte  iulagliare  da  Antonio  Vovelli  , 
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eoa  ispesa  di  scudi  trecenloveati  ; e tanto 
basti  di  questa  fabbrica. 

C giacché  parliamo  delle  fabbriche, 
nelle  quali  ebbe  mano  questo  artehee,  à 
da  sapersi , come  aveva  Alessandro  di  Cam- 
miiio  Strozzi,  intorno  all’anno  1600.  con- 
dotto col  disegno,  e colla  scorta  di  Bernar- 
do Buontalenti  il  nobile  edifìcio  del  suo 
nuovo  palazzo  al  canto  de*  Pazzi,  dalla 
parte  di  verso  il  Duomo  fino  al  davanzale 
delle  prime  finestre  alte  , ed  aveva  poste 
a luogo  loro  tre  delle  finestre  terrene,  e 

f)er  la  parte  del  borgo  degli  .Albizi  fatta 
a cantonata  , e la  porta  colle  quattro  fi- 
nestre basse , quando  per  disgusti  seguiti 
ira  Bernardo  Buontalenti,  e lo  Strozzi  al- 
lontanatosene esso  Bernardo  Buontalenti, 
fu  necessario  allo  Strozzi  il  valersi  dello 
Scamozza  ; ma  perchè  questi  non  potè  trat- 
tenersi a luogo  iu  Firenze,  vi  fu  fermato 
per  architetto  il  Caccini , il  quale  per 
qualche  tempo  in  essa  fabbrica  prestò  sua 
assistenza  ; quello  però  , che  egli  aggiun- 
gesse del  suo  a quanto  aveva  condotto  lo 
Scamozza  , (i)  non  sappiamo  , ma  credesi 


(1)  Questi  fu  ^ come  è noto  j f^in- 
cenzio  Scamotzi  Vicentino  di  cui  ha  scrii» 
co  ora  la  vita  il  celebre  Sig.  Tommaso 
Temanza  architetto , ed  ingegnere  della 
Repubblica  di  V enezia  ; a car.  29.  e 3o. 
della  qual  vita  accenna  alcuna  cosa  di 
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per  ognuno , che  la  bell*  arme  di  marmo , 
situata  nella  parte  alta  della  cantonata , 
colle  due  femmine  di  tondo  rilìeyo , che 
r adornano  , fossero  opera  del  suo  scar- 
pello t e forse  sono  delle  migliori  , eh*  ei 
facesse  mai.  Molti  furono  i ritratti , che 
condusse  dì  marmo  Gioranni  Caccini , che 
si  conservano  in  case  di  nostri  gentiluo- 
mini « e fra  questi  è il  ritratto  del  Cava- 
liere Senatore  Baccio  Valori,  chiaro  non 
meno  per  dottrina  , che  per  lo  grande 
amore  , che  egli  portò  sempre  all’  arti  no- 
stre, di  che  tanto  scrisse  B affaci  Borghini 
nel  suo  riposo;  il  qual  ritratto,  mentre 
io  queste  cose  scrivo,  possiede  Luigi  Guic- 
ciardini Senatore  Fiorentino  degno  erede  del 
Cavaliere  Alessandro  del  Cavaliere  Filippo, 
che  fu  di  detto  Senatore  Baccio  Valork 
Vedesi  pure  di  mano  del  Caccini  nell’  an- 
dito, che  dalla  loggia  delia  Chiesa  della 
Santissima  Nunziata  porta  al  primo  chio- 
stro da  man  destra  , un  bel  ritratto  per 
entro  una  nicchia  di  Biagio  Curini  da  Pun- 
tremoli  celebre  Jurisconsulto,  che  ne*  tem- 
pi di  Cosimo,  e di  Francesco  I.  Grandnchi 
di  Toscana , esercitò  per  treni’  anni  quasi 
tutte  le  cariche  piò  conspicue , che  sou 
solite  darsi  in  Firenze  aà  uomini  di  pri- 


questa  Jabbrìoa  , che  da  noi  si  appella  ii 
Palazzo  non  finito. 

Baldinucoi  Kol.  IX, 
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ino  grado  io  tale  professione;  è anche  di 
. sua  mano,  e molto  bella  e devota  rim* 
magine  del  Neutro  Salvatore  testa  con  bu> 
sto  situata  in  sul  canto  de’Rondinelli,  fra*| 
canto  alla  Paglia , e Santa  Maria  Maggio* 
re»  e la  testa  di  marmo  con  busto»  cb« 
rappresenta  Maria  Vergine  Nostra  Signora» 
posta  sopra  la  porta  della  Chiesa  de*  mona* 
ci  Camaldolesi  in  Via  degli  Agnoli  rimet* 
to  al  palauo  de’  Giugni  » dicesi  pure  esse* 
re  opera  del  suo  scarpello. 

S’esercitò  ancora  in  fare  dì  stucchi, 
e coir  occasione  delle  nozze  di  Madama 
Cristina  di  Lorena  col  Serenissimo  Gran- 
duca Ferdinando  1.»  fece  une  de* colossi» 
che  allora  furon  posti  per  oraamento  d’a* 
Tanti  alla  facciala  della  Chiesa  del  Duo- 
mo, c che  oggi  nobilmente  adomano  le 
parti  laterali  per  entro  la  medesima  <diie* 
sa  » e fu  quello,  in  cui  è rappresentato 
San  Giovan  Gualberto  Fiorentino»  fonda- 
tore della  Valiombrosana  religione. 

Giunto  hoaimente  ohe  fu  il  nostro 
artefice  all’  età  di  cinquanta  anni  in  circa» 
in  tal  più  bello  del  suo  operare  fu  colto 
dalla  morte  » e ciò  segui  alli  17.  dì  Mar- 
co i6ie.  e nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Novella  fu  scelto.  Lasciò  molti  allievi 
nell’ arte  sua»  e fra  questi  (1)  chiarissimo 


(i)  Di  lui  scrisse  Ut  notizie  M sopra 
accennate» 
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?aneelli,  Agostiao  Bugiardini , detto  Ubai< 
«lini  « (bwzio  Moehiy  ed  altri  « i quali  tut< 
ti  , chi  nella  statuaria , chi  nelr  arcbitet* 
tara  , e chi  Dell*  una  e nell*  altra  facultà 
a*ÌDgegnaroDO  di  fare  onore  al  maestro , 
liocxrnìe  noi  a auo  luogo  moetreremo* 


i8*  ^ 

BARTOLOMMEO  CESI 

PITTORE  BOLOGNESE.  , 

Discépolo  di  Gio.  Francesco  Betù 
detto  il  NoéodeUa 

Nato  i556.  + iCag. 


Il  piltor  Bartolommeo  Ce<f  ebbe  i 
•noi  natali  nella  città  di  Bologna  agli  if>. 
di  Agotto  i55b.  ed  a conveniente  età  per- 
venuto, fu  posto  daNuoi  maggiori  assoliti 
•tudj  delle  prime  lettere , nelle  quali  tan- 
to s*  approfittò  t che  fattosi  già  buono  uma- 
nista , serviva  per  supplimento  al  maestro, 
( a cui  per  diversi  impedimenti  frequente- 
mente conveniva  di  non  lasciarsi  vedere 
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in  {scuola  ) anzi  tcouio  il  caso  della  mor* 
te  del  maestro,  egli  fu  che  tal  carico  pre* 
ae  sopra  di  se,  e con  tanto  gusto  , che  per 
rendervisi  più  uni  versale  si  studiò  d’ im- 
parare a formar  bei  caràtteri  , e far  sua 
mano  eccellente  nello  scrivere:  ma  perchè 
con  tale  bella  facoltà  bene  s’accorda  quel- 
la del  disegno , anche  a questa  procurò 
d’ attendere  non  poco  ; tanto  che  venuti 
alcuni  de’  suoi  disegni  sotto  l’ occhio  di 
Giova n Francesco  Bezzi  detto  dalla  Strada, 
ore  fu  sua  abitazione  , il  Nosadella  , stato 
discepolo  di  Pellegrino  Tibildi  , fecegli  for- 
mare sì  gran  concetto  di  suo  gran  genio  a 
queir  arte,  che  volle  per  ogni  modo,  che  egli 
cosi  in  età  avanzalo  come  si  trovava  , la- 
aciati  gli  stuJj  delle  lettere , alla  pittura 
s’applicasse,  nella  quale  egli  medesimo 
▼olle  essergli  maestro. 

Trattennesi  dunque,  il  Cesi  nella  stan- 
aa  del  Nosadella  per  qualche  tempo,  ma 
oonciofussecosachè  questi  tutto  dedito  alla 
caccia , poco  ornai  avesse  incominciato  a 
frequentare  la  medesima  ; veduto  di  non 
poter  fare  in  essa  il  desiderato  prohtto  , 
se  ne  parti,  e datosi  allo  studio  dell’ ope- 
re del  ribaldi , ed  alla  pratica  de’  migliori 
maestri  di  sua  patria , e particolarmente 
de'  Caracci,  e frequentare  r Accademia  del 
Baldi , formossi  una  maniera  corrotta  tut- 
ta vaghezza  e tutta  grazia , onde  incomin- 
ciarono ad  essergli  date  a fare  (mere  assai , 
e per  luoghi  conspicui  molto,  rer  la  Chie^ 
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sa  di  S.  Jacopo  all* aitar  de*  Paleotti  feca 
nna  bella  tavola  , ed  una  altresi  per  quel* 
la  di  S.  Martino,  eoo  tutte  le  pitture  « 
fresco,  che  vi  si  veggono  oer  entro  la  cap- 
pella di  S.  Pietro  Toma.  Operò  nella  Cer- 
tosa di  Siena,  e vi  colori  una  tavola  , ore 
è il  Beato  Niccolò  Albergati  Cardinale  Cer- 
tosino. Dipinse  a fresco  ad  instanza  del 
Conte  Niccolò  Calderini  in  Boldgna  la  Ghie» 
setta  dello  studio  pubblico  , operò  nel  pa- 
lazzo del  Cont'Uso  Albergati.  Per  la  Cer- 
tosa di  Bologna  fece  più  tavole  e quadri^ 
c per  la  Cattedrale,  e perchè  egli  fece  be- 
nissimo i ritratti  , molti  ne  ebbe  a dipin- 
gere per  diversi  gentiluomini  nel  iSgS* 
nell*  occasione  della  venuta  di  Clemen- 
te YIII.  • dipinse  nella  città  d*  Imola  una 

Sran  volta  in  una  casa  non  lungi  dal  -pub- 
lico  ralazzo,  e in  altro  luogo  una  tavola 
a alio  d*un  S.  Niccolò:  e nel  palazzo  de*  Con- 
ti Favi  in  una  stanza  dipinse  a fresco  ua 
bel  fregio  con  istorie  de*  fatti  d*Cnea,  a 
concorrenza  deH*Albanl , e di  Lodovico 
Caracci  , che  prima  vi  avevan  dipinto , 
cioè  TAlbani  un  fregio,  e Lodovico  una 
saletta,  e se  non  fosse  stata  1* amicizia  del 
Sarto  di  quella  casa,  che  fa  il  padre  d*An> 
nibale  e d*AgostÌo6,  e*l  poco  prezzo  a che 
ai  8*  impegnò  di  farla  fare  a due  suoi  fi- 
gliuoli , sarebbe  toccato  al  Cesi  anche  il 
lavoro  della  Chiesa  grande  , statogli  già 
promesso , come  a colui , che  in  quel  tem- 
po ia  Bologna  era  quasi  in  possesso  del 
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primo  grido,  nè  orasi  ancora  fatto  luogo 
to'Caracci  in  quel  gran  posto  di  stima,  a 
cui  in  breve  sormontarono  poi.  Moltissime 
altre  tavole  dipinse  il  Cesi,  quella  di  San 
Lorenzo  nella  Chiesa  di  Panigo  , ed  una 
per  la  Certosa  di  Ferrara , ma  quanto 
ogni  altra  opera  di  sua  mano,  viene  loda- 
la quella  dell’ adorazion  de*  Masi  all’ aliar 
«naggiore  di  San  Domenico,  e r opere  sue 
m.  fruMO , fatte  nella  cella  , ove  visse , e 
mori  il  Santo  stesso.  È opera  sua  nel  re> 
fettorio  in  S.  Giovanni  in  Monte  il  quadro 
delle  nozze.  Sono  sue  pitture  in  S.  Procolo 
tacila  Chiesa  de*  Mendicanti , in  città  nel- 
la Chiesa  della  Compagnia  degli  Angioli  , 
• nella  Madonna  delle  Lame.  Altre  moltis- 
•tme  pitture  condusse  egli  fino  al  i6ag. 
tono  «sessantesimo  terzo  di  sua  età , nel 
quale  del  mese  di  Luglio  egli  fece  da 
questa  all’  altra  vita  passaggio.  Ebbe  qua- 
tto artefice  nell’  operar  suo , oltre  ad  una 
bdla  grazia  nelle  figure , e non  poca  cor- 
Ttaioue  in  disegno  , felicità  , e proprietà 
taeir  inventare  , tenend(»i  sempre  lontano 
da  certa  sorta  di  soverchia  espressidne , che 
tender  suole  per  ordinario , l’ opere  anche 
de’  valeni’  uomini  affettate , e più  espri- 
menti i proprj  capricci  loro,  che  le  natu- 
rali verìtadi  ; ma  quel  che  è più , fuggi 
egli  sempre  nelle  sue  rappresentazioni  ogni 
laidezza , o cosa  che  avesse  del  poco  one- 
sto, e fu  altrettanto  guardingo  in  quelle, 
ehe  dovevano  collocarsi  sopra  gli  altari , 
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nelle  quali  fuggiva,  fino  ai  possibile,  il 
far  vedere  nuditadi  di  sorta  alcuna,  solito 
biasimare  a gran  segno  la  corruttela  dei 
suoi  tempi , ne*  quali  diceva  egli  essersi 
vedale  bene  spesso  simili  pitture,  non  so> 
lamente  nelle  private  case,  ove  affermava 
non  dover  esse  meno  aver  Inogo;  ma  ezian- 
dio nelle  Chiese  stesse.  Fu  zelantissimo 
deir  onore  dell*  arte  sua . onde  fu  de*  piti 
ferventi  nel  portare  al  suo  fine  il  luogo» 
e faticosissimo  negoziato  di  separare  i prò» 
fessori  del  disegno  dall*  ufizio,  o compa- 
gnia de'  Meccanici  Professori  . come  Barn* 
bagiari . Spadari . Sellari . e da  altri  a 
questi  simigliauti . fra*  quali  a cagion  del 
trovarsi  ne*  primi  tempi  del  Cesi  l’ arte  in 
sua  patria  molto  avvilita . ed  ai  conforti 
di  certa  sorta  di  consiglieri . che  sqlo  in- 
tenti sono  a seguir  1*  apparenza  del  mag- 
gior utile  . come  si  suol  dire  . del  quat- 
trino . o come  il  Petrarca  . al  vii  guadai 
gno  intesi , ed  a*  quali  , come  privi  affat- 
to di  distinzione  e di  giudizio  . ogni  co- 
sa j fuori  di  quella  par  che  tomi  ad  una 
stessa  misura  . erano  stati  aggregati,  onde 
a gran  ragione  riportò  da*  pittori  suoi  coe- 
tanei . ancne  per  altro  rivali , e nemici  ol- 
tre ad  una  infinita  lode  il  nome  eziandio 
di  padre,  e di  protettore  di  simile  profes- 
sione ; nè  io  ^ui  posso  contenermi  di  dire, 
ebe  gran  gloria  del  nostro  Serenissimo  Re- 
gnante sarà  sempre  nel  presente,  e nei 
futuri  secoli , non  solo  per  avere  eoa  di- 
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mostraiioni  di  stima  sostenuta  ne*  primi 
onori  la  nobilissima  Accademia  del  dise- 
gno» antico  e degnissimo  parto  nella  cit- 
tà nostra  di  sua  Serenissima  casa  , ma  ezian- 
dio d*  averla  con  zelo  veramente  paterno 
tolta  alle  mani  » di  chi  talora  come  profes- 
sore d*  altro  mestiero , male  avvisato  dalla 
dignità  di  auella  senza  rifletUre  fino  a 
qual  segno  ai  stima  siano  ne*  tempi  nostri 
SI  fatte  Accademie»  o compagnie  da  ogni 
altro  Sovrano  tenute  e onorate»  nelle  più 
grandi  e nobili  città  d*  Europa  » nello  ste^ 
so  miserabile  infortunio»  tentò  di  farla 
«adere.  E tanto  basti  del  Cesi. 
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LODOVICO  CARAGGI 

PITTORE  BOLOGNESE. 

Discepolo  di  Prospero  Fontana , 
Nato  i555.  + i6ig. 


a il  natale  dell*  eccellente  pittore 
Lodovico  Caracci  nell*  anno  di  nostra  sala» 
te  i555.  Il  padre  suo  fa  .Vincenzio  Carac- 
ci , a cai  la  bassezza  • o vogliamo  dire 
viltà  di  sno  mestiere , che  fa  di  macellaro, 
non  tolse  tanto  di  generosità  di  pensieri  , 
che  egli  a tutto  studio  non  procurasse  di 
sollevare  il  figliuolo  col  fargli  apprendere 
Parte  nobilissima  della  pittura.  Furono  i 
primi  studj  del  £mcitiilo  appresso  Prospe- 
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ro  FonUna , pitiore  che  molto  operò  ia 
quella  stia  patrìa  con  modo  per  alquanto' 
ammanierato , e assai  lontano  dall*  ottima 
maniera  « che  tenne  poi  Lodorico  di  nno> 

ITO  scoperta  da  Annibale  suo  nipote  ai  de- 
siderosi del  più  perfetto  ; ed  è degno  di 
memoria  « quanto  di  lui  si  racconta  , cioù 
tale  essere  stata  nelle  sue  prime  applica* 
zioni  la  diligenza  e 1* accuratezza  faticosis- 
sima nell*  operare , che  potè  far  credere  al  . 
maestro,  esser  egli  ad  ogni  altra  facoltà 
stato  destinato  da  natura , fuori  che  a quel- 
la di  quell*  arte  uobilissima;  onde  non  po- 
che Tolte  fu  da  lui  medesimo  consigliato 
ad  abbandonar  lo  stile  e i pennelli  , e a 
mettersi  in  traccia  di  un  mestiere , in  cui 
più  potesse  promettersi  di  suo  talento . ed 
inclinazione;  ma  non  pnre  il  Fontana  sno 
maestro,  ma  eziandio  lo  stesso  Jacopo  Ro- 
busti detto  il  Tintoretto , nno  dei  gran  la* 
mi  della  pittura  nella  città  di  v^enezia , 
ore  et  s*  era  portato  a far  suoi  stndj,  non 
solo  asealo  persuaso  a deporre  il  pensiero 
di  farsi  pittore , ma  ( si  poco  era  il  con- 
cetto , che  egli  area  formato  di  lui  ) a 
simile  consiglio  ntea  anche  aggiunti  dileg- 
gi, e lo  stdierno  di  sua  persona  : tanto  è 
Tero , che  all*  arti , che  sono  mero  parto 
di  nostro  intelletto , poco  contribuisce  la 
speditezza  e la  forza  del  braccio , onde 
sempre  piò  bello  ne  apparisce  il  detto  del 

Sran  Michelagnolo , cioè  , che  a chi  desi- 
erà farsi  grande  ia  ^ fatta  proffssieni  « 
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fa  di  mestieri  il  procurare  di  farsi  prima 
dilif^ente  , e pei  pratico.  Lodovico  adun> 
que  studiò  senza  termine  e senza  misura  in 
sua  patria,  quanto  mai  potè  sapere  che  vi. 
si  trovasse  di  bello  e di  buono  , cercando 
sempre  di  cogliere  del  tutto  il  più  bel  fio- 
re. bel  Bagnacavallo  cercò  il  colorito,  del 
Tibaldi  il  disegno  : di  poi  portatosi  a Fi- 
renze s'  accostò  al  nostro  celebre  pittore 
Domenico  Passignani,  sotto  la  cui  guida 
studiò  tutte  r opere  d*  Andrea  del  Sarto  ; 
quindi  viaggiò  a Parma,  a !!dantova  , e 
Venezia  , e fece  per  cosi  dire  anatomia  di 
quelle  del  Grreggio,  di  Tiziano,  del  Pai^ 
migianino , di  Giulio  Romano , e del  Pri- 
maticcio, onde  tornatosene  in  patria,  sen- 
za  aver  mai  sino  allora  veduta  Roma , già 
«crasi  fatto  si  grande  in  tutte  le  più  belle 
qualità  dell' arte,  che  ogni  altro  suo  coe- 
taneo, oltre  al  suo  maestro  stesso  ne  ri- 
masero oscuri  ; e quei  medesimi  , che  fer- 
matisi nella  superficiale  apparenza  di  sua 
tardità  nei  primi  sludj , furon  soliti  chia- 
marlo col  nome  di  giumento , ebbero  a 
dire,  essere  egli  riuscito  un  tal  giumento, 
che  colla  sua  pigra  movenza  aveva  saputo 
lasciarsi  addietro  ogni  corridore  più  velo- 
ce. Lodovico  dunque  io  tal  grado. perve- 
nuto , coticiossiacbe  avesse  al  chiaro  di  suo 
intelletto,  in  ciò  che  aspetta  alle  buone 
arti,  congiunta  una  bella  dote,  dico  d’ u- 
na  straor iinaria  cortesia,  e d'amore  ver- 
so i suoi^  eòo  animo  lontano  da  ogni 
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▼idia,*e  gelosia,  Tolle  che  da  Antonio 
ano  zio  cugino  fosser  tolti  i due  hglinoli 
Annibaie  e Agostino , il  primo  alia  prò* 
fessione  del  Sarto  ordinaria  del  padre,  e’I 
aecondo  a quella  dell’ orefice,  e dell'  inta- 
glio in  rame , e che  1*  uno  e 1*  altro  fuse- 
ro a quella  del  diseguo,  e della  pittura 
insieraemeute  applicati , dando  per  maestro 
ad  Agostino  Prospero  Fontana  , e toglien- 
do egli  medesimo  ad  insegnare  ad  Anni* 
l)ale.  'Quale , e quanta  fusse  poi  la  cura  , 
che  egli  tenue  di  questi  due,  sinché  non 
li  ride  a quel  grado  d’eminenza  pervenu- 
ti , che  al  ‘mondo  è nolo  , non  è così  fa- 
cile a ridire,  né  io  intendo  di  molto  in 
ciò  inuoltrarmi.  Ora  é da  sapere  come  nei 
tempi  di  Lodovico  avevano  nella  città  di 
Bologna,  e fuori  i pittori  più  lodati  intro- 
dotto nelle  maniere  loro  chi  col  voler  trop- 
po imitare  Michelagnolo  e Raffaello  , sen- 
za essere  né  Raffaello  nò  Michelagnolo  , 
chi  coir  atteùdere  ad  un  tocco  vivace  , e 
spiritoto  chi  coll*  ostentar  bravura  , e 
grandezza  di  contorni,  e d’abbigliamenti, 
un  modo  di  fare- assai  lontano  dal  natura- 
le e vero  ; e tali  furono  fra  gli  altri  i Pro^ 
caccini  io  Milano,  il  Vasari  in  Firenze 
con  altri  suoi  seguaci , il  Fontana , e *1 
Sommachini  in  Bologna , con  che  sì  erano 
appresso  alla  moltitudine  acquistati  tanto 
credilo  , che  a troppo  gran  costo  di  que- 
ste bell'  arti  avea  fatto  sì , che  ad  ognuno 
' fusse  incominciato  a piacere  il  men  bello. 
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lauto  che  al  nostro  Lodovico,  e a* due  ai* 
poti  Caracci , con  tutta  la  loro  nuova  , e 
bfllissima  maniera  . toccava  a non  esser* 
adoperati  in  cosa  alcuna . e a Lodovico 
stesso  cominciò  quasi  a dispiacere  d’ esser* 
si  con  tanta  fatica,  e per  si  luogo  corso 
d'  anni  messo  in  traccia , con  essere  segui* 
tato  da  due  giovani , dell’ ottimo  modo  del 
dipingere,  e d’aver  confortati  i medesimi 
alla  contiuuasione  dell’ incominciato  corso, 
ed  ebbe  con  essi  di  ciò  non  pochi  ragiona* 
menti , dopo  i quali , rimanendo  sempre 
insieme  con  esso  loro  nell' antico  parere  di 
diversi  ( andassene  pure  ciò  che  si  voles- 
se ) mantener  tulli  nella  prima  e oUim* 
elezione  ; restava  dì  trovare  il  modo  <4 
farsi  apertura  all* occasione  d’operare,  il 
quale  fu  l’ incominciare  ad  offerirsi  a far» 
lo  per  mera  cortesia , o a titolo  di  carità 
se' luoghi  più  rinomati,  e nelle  pubblici)* 
Chiese , nelle  quali  si  fussero  allora  trova» 
le  pitture  de*  maestri  a loro  contrarj , * 
cosi , e coll*  acquistarsi  amici  coi  doni,  e col 
mettere  a confrooto  dell*  opere  altrui  mea 
belle  le  loro  bellissime , inoominciarono 
’poì  ad  acquistarsi  gran  credito , * ad  es- 
sere impiegati  in  lavori  onorevolissimi, 
Uoa  delle  cose  degne  di  memoria , che 
condussero  questi  artefici , nella  quale  si 
dice  che  avesse  gran  parte  la  diresìone  di 
Lodovico,  fu  la  sala  di  Filippo  Fava,  ove 
fece  rappresentare  Imprese  di  Giasone  • 
che  riosci  cosa  stupenda,  e che  avendo 
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tinkli  a se  gli  occhi , e 1*  ammirazione  dei 

Siù  intendenti , dÌTentò  lo  studio  ordinario 
i tatti  i gioTani  dell*  arti  nostre.  Venuto 
poi  qnel  palazzo  in  potere  del  conte  Alea* 
•andrò  Fara  , egli  fece  accomotlare  nella 
•ala  medesima  un  molto  agiato  ponte 
portatile , quello  lasciando  all*  uso  degli 
stessi  giovani,  i quali  eoa  uno  non  ordi- 
nario piacere  e profitto  tuttavia  se  ne 
Taglione.  Fu  Lodovico  quegli,  che  ai  due' 
cari  nipoti  e discepoli  persuase  il  fonda- 
re la  poi  tanto  celebre  accademia  detta 
de*Caraccì,  della  quale  in  progresso  di 
tempo  uscirono  i grandi  uomini,  di  che 
in  altri  lui^i  ci  converrà  parlare.  Fu 
quegli  anche  Lodovico  , che  all’  iugeguo 
bizzarro  e spiritoso  d*Aaaibale  suggerì  il 
capriccioso  scherzo  delle  caricature,  che  ò 
il  disegnare  per  lo  più  , e talora  anche 
colorire  ritratti  al  naturale , alterando  le 
parti  dei  volti,  quelle  crescendo,  o sce- 
mando per  rendergli  ridicolosi , senza  di- 
•oostarsi  nel  tutto  tanto  dalla  simiglianzn 
del  vero , che  non  possano  le  persone  ri- 
tratte non  esser  ricouweiute  per  loro  stes- 
se. Ma  tempo  è ornai,  che  veogbiamo  a 
dar  qualche  notizia  dell*  opere  di  Lodovi- 
co. Diremo  dunque  , che  numeransi  fra  le 
prime  fatture  del  suo  pennello  in  Bologna 
quelle  della  Chiesa  di  S.  Domenico  nella 
cappella  di  S.  Andrea , fattè  ad  instanza 
di  quei  della  famiglia  Lambertiui , che  fu- 
ron  poi  studiate  da  Domenichino , daU*Al- 
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barn*  e dalle  stesso  Guido' Reni.  'Appresi 
so  colori  Tanno  i58S.  per  li  Bargellini  la 
cappella  a fresco  , e la  tavola  nelle  Con* 
Terlite,  nella  cjual  tavola  (così  volendo  il 
padrone ) fece  v^ere  i due  fratelli,  eoa 
due  sorelle  di  quella  famiglia  tutti  ^ena- 
flessi  d*  avanti  alla  Sacra  Immagine  di  Ma- 
ria Vergine  del  Rosario  , che  quivi  è rap- 
presentata. Ciò  fece  egli , come  dicemmo, 
perchè  cosi  vollero  i padroni  di  quell’ ope* 
re  , e come  quegli , a cui  (non  avendo  io 
quei  priocipj  abbondanza  d’occasioni  ) ceu- 
-veniva  accomodarsi  alla  volontà  di  chi  lo 
faceva  operare  , e quel  che  è più  , anche 
alle  scarsissime,  e più  tojto  vergognose  ri- 
compense , ohe  gli  eran  date , perchè  per 
altro  fu  suo  costume  il  dire,  esser  cosa 
biasimevole  il  far  vedere  nelle  storie  Sa^ 
ere,  e massimamente  in  pubblico,  e sopra 
gli  altari  i ritratti  , ed  aggiungeva  esserci 
stati  lasciati  questi  esempi  dagli  antichi 
pittori,  comechè  fosse  allor  necessario  il 
ricorrere  a simile  refugio  per  supplire  al 
difetto  di  Inr  poca  invenzione  , e per  far 
comparire  in  quei  rozzi  secoli  della  pittu- 
ra , nella  rappresentazione  al  vivo  di  per^ 
sone  da  ognuno  conosciutissime , edme  co- 
sa al  tutto  nuova , un  miracolo  de’  loro 
pennelli , nè  dovere  in  ciò  attendersi  il 
fatto  dal  gran  Raffaello,  avvenga  che  fos- 
se convenuto  a lui  il  pigliare  a fare  ri- 
tratti nelle  sue  maravigliose  pitture , e 
fino  il  far  quello  dell*  allora  regnante 
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Pontefice',  per  la  figura  d*  un  Santo  pu- 
re Pontefice,  ed  altri  ancora  per  dar  gu- 
sto alla  corte , e per  guadagnarsi  l’ amici- 
xia  e ’l  favore  degli  scienziati  di  quel 
secolo.  Ma  se  fusse  lecito  a me  d*  op- 
porre mio  parere  al  sentimento  d’ ua 
tanto  uomo , ardirei  di  dire , che  se  a 
gran  ragione  si  loda  il  bel  "concetto  del 
Giovio  e di  tanti  Potentati , che  ad  esem- 
pio di  lui  e degli  antichi  empierono  loro 
musei  e gallerie  di  ritratti  di  celebri  uo- 
mini , perchè  non  s’ hanno  a lodare  i pit- 
tori de'  passati  secoli , i ritratti  de*  quali 
lasciatici  nelle  loro  pubbliche  pitture  , ne 
hanno  dato  il  modo  di  conservarsi  1*  effi- 
gie degli  Eroi , che  ne’  secoli  presenti  eoa 
tanto  gusto  degli  amici  della  virtù  son  go- 
dute ? E come , direi  io , non  dovranno 
lodarsi  i pittoriche  oggi  vivono,  nell'usare 
simili  ritratti  nelle  pubbliche  pittare  ( non 
dico  già  nelle  Sacre  Istorie  , a cui  si  dà 
luogo  sopra  gli  altari  ) mentre  veggiamo 
tuttavia  addivenire,  che  le  cose  che  si 
•tanno  appresso  a’  privati , han  sempre  mea 
lunga  vita , che  quelle  che  sono  in  pub- 
blico ; perchè  mutano  le  umane  vicende 
coi  dominj  anche  le  cognizioni  e le  me- 
morie ; là  dove  le  esposte  al  pubblico, 
hanno  ancora , mediante  le  pubbliche  tra- 
dizioni, nella  fama  universale  la  sicurezza 
e la  vita;  oh  quante  volte  e quante  sisoa 
veduti  ne’ più  vili  mercati  ( cosa , che  pure 
a me  è addivenuta  ) quadri  di  ritratti 
Baldinuon  1^  i3 
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d’ uomini  grandi,  l’effigie  de’ quali  era 
bramata  da  tutta  una  età,  per  adornar 
con  essa  o galleria  o museo  della  più  alta 
riga , e pure  per  esser  mancato  chi  la 
possedè , e ben  seppe  e conobbe  da  qual 
naturale  fu  cabalo  il  ritratto , poco  ne 
mancò , che  non  toccasse  allo  stesso  a sor* 
tir  la  fortuna  di  dover  servire  d’ornamen- 
to delle  sporche  mura  di  una  qualche  bet- 
tola o macello , se  non  che  caso  non  mai 
pensato  ne  aperse  la  strada  di  venire  iu 
cognizione  del  vero,  e conseguentemente 
. di  poter  far  tornare  a vivere  nella  natu- 
rale immagine  fra  gli  uomini,  la  memoria 
della  persona  ritratta.  Tornando  ora  ai  ri- 
tratti fatti  da  Lodovico  nella  sua  tavola 
( dbe  che  si  possa  valere  questo  mio  parere  ) 
dico,  che  egli  seppe  beo  moderare  questo 
.da  se  giudicato  mancamento,  coll’ adattare 
assai  propriamente  i volti  delle  persone 
ritratte  a diversi  Santi , assegnando  a cia- 
scheduno di  essi  qlieir  effìgie  , che  più  e 
meglio  a ciascheduno  potea  adattarsi.  Fece 

fioi  nella  Madonna  di  Stra  * Maggiore  per 
i Bentivogli  a’  Padri  Scalzi  la  tavola  di 
Maria  Vergine , S.  Francesco  e S.  Girola- 
mo , che  non  riuscì  opera  men  perfetta 
dell’ altre  sue  fatte,  fino  allora.  A’Padri 
Certosini  a concorrenza  d’ Agostino  suo 
nipote,  dei  quale  siccome  del  fratello  An- 
nibale s'era  già  sparsa  per  l’Italia  gran 
fama,  colori  la  btllissima  tavola  del  San 
Gio.  Battista  in  atto  di  predicare  su  le  ri- 
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re  del  Giordano,  nella  qual  pittara  si 
scorge  una  Faciiiià  di  tiguere  maravigliusa , 
Doo  molto  dissìmile  da  quella  che  uatiuo 
in  se  i colorili  del  gran  Paolo  Veronese  « 
ed  è bellissìoia  fattura  a fresco  de’ suoi 
pennelli  la  Cena  per  entro  la  foresteria 
d«’  Monaci  Olivetani  a 8.  Michele  in  6o> 
SCO.  Volle  intanto  il  Cardinale  Odoardo 
Farnese  fratello  dello  allora  regnante  Du- 
ca , far  dìpignere  la  galleria  con  alcune 
camere  nel  suo  bellissimo  palazzo  di  Ro- 
ma , e se  vogliamo  discorrere  coi  Conte 
Carlo  Cesare  Malvagia  , in  questo  contra- 
rio al  Bellori , e secondo  il  testimonio 
d*  una  asserta  lettera  originale , che  egli 
cita  dello  stesso  Duca,  ricorse  a Lodovico, 
ed  al  suo  pennello  destinò  quelle  grandi 
opere  ; ma  questi  che  già  s’  era  tanto  ac- 
creditato in  patria,  recusò,  ed  in  suo  luo- 
go messe  Annibaie  , e poi  con  esso  anche 
Agostino , e furon  fatte  le  maravigliose 
pitture  che  ognun  sa.  Afferma  ancora  lo 
stesso  Malvagia,  che  Annibaie  ti^sideroso 
di  giungere  al  più  alto  posto  della  lode 
d’  Ognuno  , quasi  per  forza  facesse  venire 
Lodovico  a Roma  , e che  questi  ne’  pochi 
giorni  che  e’  vi  sì  trattenne  , cioè  da’  3i. 
di  Maggio  a’  l 'ó.  di  Giugno  1602.  cioè  do- 
po la  partenza  da  Roma  d’ Agostino  , il  ni- 
pote a cagione  di  disgusti , tutto  il  fallo 
fino  allora  rivedesse,  e-ritocr^sse,  e vi  di- 
pignesse  eziandio  di  tutta  sua  mano  uno 
di  quegli  ignudi , che  da  una  parte  reg- 
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goDO  il  Medaglione  tli  Siringa.  Seguendo 
ora  a parlare  d’ altre  opere  di  Lodovico 
Caracci , diremo  come  egli  in  quattro  an» 
ni  in  circa  di  dimora  che  e*  fece  nella 
città  di  Placenta  dipinse  nel  Duomo  la 
bella  tavola  del  S.  Martino  in  atto  di  dar 
per  Dio  la  metà  di  sua  cappa , e dai  lati 
di  una  tavola  dipìntavi  dal  Procaccino  fe- 
ce due  Virtù  : ancora  vi  colori  due  storie 
di  falli  dì  Maria  sempre  Vergine  • ed  una 
grande  istoria  della  Natività  di  essa  Ver- 
gine , e dicono  che  la  volta  verso  il  coro 
iusse  pure  da  lui  dipinta  e dal  Procacci- 
no; VI  dipinse  finalmente  r immagine  della 
Santissima  Nunziata  che  è sopra  P organo. 
Dicesi  ancora , che  il  soprannominato  Car- 
dinale Farnese  che  in  vita  d* Annibale  ave- 
va destinato  di  fargli  dipignere  la  gran 
sala  dello  stesso  suo  palazzo,  con  rappre» 
seotazioni  di  fatti  di  Alessandro  Farnese  • 
di  nuovo  chiamasse  colà  a tale  effetto  Lo- 
dovico , e che  questi  pon  mendicato  pre- 
testo tale  lavoro  ricusasse.  Quello  che  ab- 
biamo di  certo  di  questo  artefice  si  è,  che 
a lui , dopo  la  morle.de'  due  nipoti , toc- 
cò a correr  solo  nella  sua  patria  fiologua 
il  campo  della  gloria  nell*  arte  sua  ; onde 
multo  più  dell'usato  ebbe  ad  operare  e 
per  la  città  e per  fuori , e lunga  cosa 
sarebbe  il  fare  di  tutte  le  sue  fatture  mi- 
iiulu  cd  individuale  racconto;  diremo  solo, 
che  mandò  sue  pitture  a Mantova , a Cen- 
to, a Milano,  ed  a molte  altre  città  di 
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Lombardia  « e fu  cosa  mirabile  in  lui , e 
che  d*  altri  rare  Tolte  raccontasi , che  coU 
r avanzarsi  in  età  non  mai  perde  dell’an- 
tica sua  bravura  neil*  operare,  di  che  assai 
chiara  testimonianza  fanno  le  molte  pitto- 
re che  egli  condusse  per  diverse  di  quelle 
Chiese  e Monasteri  di  Monache , in  case 
e palazzi  di  quei  suoi  cittadini , che  io 
^r  brevità  tralascio.  Mancò  finalmente  a 
questa  luce  il  celebre  artefice  l’anno  di 
nostra  salute  1619.  alli  .fi.  di  Dicembre, 
correndo  il  decimo  anno,  da  che  era  se* 
guita  la  morte  d’Annibale , ed  il  decimo- 
settimo  dopo  quella  d’Àgostino } fu  il  ano 
cadavere  con  nobile  pompa  accompagnato 
alla  Chiesa  delle  Monacne  di  S.  Maria 
Maddalena,  e quivi  per  entro  la  cappella 
di  sua  famiglia  gli  fu  data  sepoltura. 

Molli  furono  gli  oominf  grandi,  che 
diede  al  mondo  la  scuola  di  questo  arte- 
fice , de*  qnali , conciossiacbè  riuscissero 
molto  singulari , converrà  a noi  parlare 
particolarmente;  come  fu  Domenico  Zam- 

1>ieri  detto  Domenichino,  e per  ora  non 
asceremo  dd  dar  notizia  brevemente  dì 
alcuni. 

Incomincererao  da  Francesco  Brizio 
Bolognese , che  fra  gl^  altri  per  certo,  fece 
al  maestro  non  poco  onore.  Questi  da  Fi* 
‘lippo  Nobili  suo  patrigno  fu  da  principio 
posto  ad  imparar  1’  arte  da  Bartolommeo 
Passerotti , aa.  cui  apprese  il  M modo  dì 
disegnare  colla  penna  ; affeaionatosi  poi 
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alia  maniera  di  LoJovico,  a Jui  s’accostò, 
« diedesi  anche  si  fattamente  agli  studj 
d’architettura  e prospetti  va  , che*  poi  in 
tempo  e dell’ una  e dell'altra  facoltà  di- 
Tentò  pubblico  e lodatissimo  lettore.  Ac- 
cortosi poi  col  favore  dell’  esperienza , che 
il  fioritissimo  L*oncor80  di  nobili  persone 
che  egli  avea  guadagnato  alle  sue  lezioni , 
poc’ altro  gli  frutta  ra,  che  lodi  e compli- 
menti y tornò  ad  applicare  alla  pittura  , e 
messesi  ad  ajutare.  ad  Agostino  Caracci,  a 
condurre  i suoi  intagli  in  rame,  e dopo 
la  morte  di  lui  al  suo  maestro  Lodovico; 
di  poi  abbandonando  il  bulino,  ajutò  pure 
il  medesimo  ne*  paesi  e nell’  architetture 
de*  suoi  quadri  ; ma  conciossiachè  egli  fusse 
uomo  malinconico,  geloso  di  se  stesso,  e 
però  intollerabilmente  querulo,  allontana- 
tosi da  tale  applicazione, -tornò  a dipignere 
da  se,  e ciò  fu  in  tempo  appunto,  che 
avendo  già  appresso  alia  gente,  a cagione 
dell’essersi  in  tante  cose  divertito,  sviati  , 
come  noi  sogliamo  dire,  gli  avventori , gli 
fu  forza  r andarsi  ajuiaado  pervia  di  rag- 
guardevoli persone,  acciò  toccassero  a lui 
quei  la>rori , che  alia  giornata  andavano 
Scoprendo , con  offerirsi  anche  a farli  a 
. prez7.i  molto  vi  li,,  con  che  grand’odio  ap- 
presso ogni  professore  dell’arte  si  procac- 
ciò. Dipoi  accompagnatosi  con  Lucio  Mas-* 
saù , e con  Lionello  Spada  , diedesi  a co- 
lorire a fresco , e di  sua  mano  dipinse 
nel  cortile  di  casa  Buoufigiiuoli , ed  alcu 
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i per  le  stanze  con  storiette  d' u- 
na  favola  del  Tasso.  Le  pitture  della  cap* 
pella  della  Madonna  del  Carmine  fece 
egli  pure  di  sua  mano, siccome  anche  di- 
pinse nel  cortile  di  S.  Michele  io  Bosco  , 
in  S.  Martino  Maggiore  , e nelle  case  d*Au* 
relio  deU'Arme,  Bolognetti,  Paliotti , Bo- 
schetti, e d’altri  gentiluomini.  Suoi  colo- 
riti a olio  ebbero  luogo  in  detta  Chiesa  di 
S.  Martino  Maggiore,  in  S.  Domenico  nel- 
la cappella  de’ Barbieri,  in  S.  Antonio-del 
TOllegio  Montallo , ne’  Conventuali  di  Saa 
Francesco  nella  cappella  de’  Montecuccoli, 
ed  altre  molte  in  altri  luoghi , pubblici  c 
privati  per  entro  la  delta  città  sua  patria. 
Ebbe  parlicolar  talento  nel  far  piccole  fì- 

§ure,  onde  moltissimi  suoi  piccoli  quà- 
retti , a «hi  non  è stato  bene  informato , 
son  passati  per  di  mano  di  Guido  Reni. 
Fu  eccellente.,  e non  punto  inferiore  agli 
stessi  Caracci  , nel  far  paesi  di  penna , e 
quantunque  quegli  d’Agostino  tengano  una 
certa  apparente  maggior  profondità  d’ in- 
telligenza , i suoi  però  hanno  un  certo 
scherzo  nel  frappeggiato , ed  una  tale  leg- 
giadiia.  Fu  nell’ arte  universalissimo,  il 
perchè  molto  gli  convenne  adoperarsi  in 
occasione  di  liti  e private  discordie  fra'Prò* 
fessori , siccome  fra  questi  ed  altri  nou 
Professori , per  depeudenza  di  prezzi  del- 
r opere  loro.  Godè  l’amicizia  de’  Grandi 
fino  alia  sua  morte,  la  quale  segui  l’an- 
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BQ  1623.  lasciando  più  suoi  allien , uno 
de*  quali  fit 

Filippo  Èrizio  suo  (igliaolo,  che  poi 
molto  studiò  appresso  a Guido  Reni.'Operò 
in  Bologna  per  diverse  Chiese,  e neliSn» 
segnare  l’arte  sua  ad  altri  ebbe  talento 
particolariMÌmo. 

Domenico  degli  Ambrogi,  detto  co- 
munemente Menichino  del  BriziOi  che  pri- 
ma stato  discepolo  del  Baldi,  poi  del  Cai- 
vart,  finalmente  appresso  a Filippo  ben 
veduto  e trattato  si  approfittò  assai  ne’  molti 
anni,  che  egli  appresso  di  lui  si  trattenne, 
cioè  fino  B quel  tempo , nel  quale  egli 
disgustatosi  per  buona  cagione  forte  con 
esso  incominciò  ad  operar  da  se.  Fece 
molte  opere  a olio  ed  a fresco  in  Modatia , 
ed  a Bnsighella , operò  nel  Salone  di  casa 
Spada  ; fu  opera  del  suo  pennello  la  sof- 
fitta a fresco  della  Madonna  di  Poggio,  e 
sono  sue  simili  pitture  a Bagnarola  nel 
casino  già  de*  Cospi , poi  de*  Malvezzi  ; nel 
salone  del  Collegio  de*  Convittori  di  S.  Lu- 
cia è un  bel  fregio  fatto  in  compagnia 
del  Colonna.  In  casa  Rinaldi , Ratta , Se- 
gni , Ranuzzi , ed  in  diverse  Chiese  della 
città  di  Bologna  tono  a fresco  ed  a olio 
molte  sne  pitture , oltre  a tante  altre  che 
si  reggono  per  le  case  di  quei  cittadini  ; 
e perchè  egli , ad  esempio  del  maestro , si 
studiò  d*  esser  molto  universale , molto  ezian- 
din  gli  convenne  operare  in  pittura  , e far 
dilegui  ed  umazioni  ia  occasione  di  pub^ 
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bliohe  e ]^rÌTate  feste  e radananze  » per 
cODcluaioni  ^ e per  altre  a queste  simigliauti 
cose.  Anch*  egli  diede  i prtcetti  dell’  arte 
a molti , che  poi  hanuo  fa(to  nobili  riusci- 
te, e (ira  questi  a Jaciuto  e Pier  Antonio 
Cerri , che  nel  Padorano  moltissimo  hanno 
operato,  ed  a Gio.  Antonio  Tumiani  Ve- 
neziano, che  in  sua  patria  non  ha  lascialo 
di  farsi  onore. 

Fa  anche  discepolo  del  Brizio  Jacinio 
Campana  , che  arendo  appresa  in  modo 
eccellente  dal  maestro  la  nella  facoltà  del 
(isr  di  penna , ne  fu  maestro  per  le  case 
de*  Nobili  di  sua  patria  Bolocna , ed  acco- 
modatosi poi  coir  Albani , m da  esso  ad 
instanza  del  Cardinale  S.  Croce  mandato 
in  Polonia  in  qualità  di  pittore  di  quel 
Re  , e qniri  6nì  la  siia  rita. 

Tornando  ora  a parlare  d’altri  disce- 
poli di  Lodorico  Caracci  diciamo  che 

Lucio  Massari  Bolognese , (orse  quanto 
altri  mai , toltone  Anomale , in  quella  sua 
scuola  fecesi  grande  nell*  arte.  Questi  aren- 
do fatto  qualcne  proEtto  in  quella  del  Pas- 
serotti , ed  a lui  ed  alla  sua  maniera , ad 
esclusione  di  quella  d’ogni  altro,  avendo 
a gran  segno  accomodato  il  suo  genio  e*l 
suo  affètto , finalmente  in  forza  di  suo 
natnrale  ingegno  ed  ottimo  giudizio,  seppe 
nell*  opere  di  Li  dorioo  scoprire  tanta  mag- 
gioranza di  perfezione , cne  con  esso  la- 
sciando 1*  antico  maestro  , rolle  accomodar- 
si , affermando  d*aver  in  quel  solo  litro- 
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vate,  quanto  di  bello  e di  buono  poteau 
in  un  professore  di  pittura  giammai  desi- 
derare. Portatosi  a Roma  per  vedere  la 
bella  Galleria  Farnese  , ed  ogni  altra  ma- 
raviglia deir  arti  nostre,  di  che  abbonda 
, quella  Città  , fecevi  buoni  studj  ; tonnato- 
gene  a Bologna,  e strettosi  in  gran  confi- 
denza coir  Albani , insieme  con  esso  si 
stette  per  qualche  tempo  operando  , però 
ciaschednno  di  loro  di  per  se;  anzi  chia- 
mato l' Albani  dal  Serenissimo  di  Mantova, 
con  facoltà  di  condor  con  seco  un  compa- 
gno , per  far  un’  ojiera , che  poi  non  restò 
finita , elesse  il  Massari.  Fra  l’ opere  a 
fresco  di  questo  pittore  ( che  a cagione  del 
soverchio  diletto , che  e’  si  prese  sempre 
nella  caccia  p nella  pesca  ) non  sono  tutte 
di  quella  eccellenza  , che  sapean  dar  loro 
ì suoi  pennelli  , si  contano  quelle  che  egli 
in  compagnia. del  Deotone,  fece  nella  li- 
breria di  S.  Martino  , nelle  quali  espresse 
la  tanto  celebre  disputa  di  S.  Cirillo  ; e 
similmente  s’annoverano  le  quattro  storie 
di  S.  Michele  in  Bosco , fatte  a concor- 
renza degli  altri  discepoli  di  Lodovico,  ed 
in  quella  , che  chiamano  delle  Suore  morte, 
fece  il  ritratto  di  se  medesimo  in  figura 
d’un  giovane  con  una  spalla  nuda,  ed  in 
atto  di  guardare  chi  il  mira.  A olio  di- 
pinse la  tavola  detta  del  no/i  me  tangere  , 
ne’ Celestini  ; quella  di  Maria  Vergine  con 
alcuni  Santi  Monaci  in  S.  Benedetto.  La 
tavola  di  S.  Girolamo  in  atto  di  ricevere 


Digilized  by  Google 


Lodovico  Caracci.  2o3 

il  Viatico,  ed  i quadri  laterali  di  storie 
del  Beato  G)rradiiio  Areosti  io  S.  Paolo  ; 
similmente  la  tavola  del  S.  Michele  Àr< 
cangelo  in  atto  di  presentare  a Dio  l'anima 
giustiBcata  , la  quale  opera  ebbe  luogo  per 
entro  la  Chiesa  di  S.  Colombano.  Hanno 
in  S.  Gregorio  i Padri  del  ben  morire  di 
roano  del  Massari  la  tavola  del  B.  Lorenzo 
Giustiniano  con  altri  Santi , ed  i Padri 
Teatini  in  S.  Bartolommeo  di  Porla  nella 
cappella  de'  Lupari  hanno  sue  pitture.  Ed 
oltre  a queste  ed  all’ altre  mollissime,  che 
tanto  in  pubblico  che  in  privato  dipinse, 
roandò  sue  pitture  a Modana , a Reggio , 
a Ferrara,  a Imola,  a Forlì,  a Loreto 
ed  a Malta.  Venutosene  a Firenze  tratten- 
Desi  alcun  tempo  nella  Certosa,  ove  lasciò 
più  cose  di  sua  mano,  poi  se  ne  tornò  in 
patria;  slettesi  più  che  in  ogni  altra  cosa, 
affaccendato  negli  esercizj  della, caccia  , la 
quale  può  dirsi , che  ornai  fusse  divenuta 
il  suo  ordinario , anzi  continuo  tratteni- 
mento, ed  in  essa  tanto  affaticò  la  propria 
complessione , che  assalito  da  una  nera 
diarrea  , in  tempo  di  non  molte  settimane 
fini  il  COI  so  del  viver  suo,  e ciò  fu  alli 
quattro  d' Ottobre  i633.  e nella  Chiesa  di 
5.  Benedetto  sua  antica  parrocchia  ebbe  il 
suo  cadavere  sepoltura.  Rimasero  di  suo 
matrimonio  più  ligliuole  ed  un  figlio  ma- 
schio, chiamato  ha  tolommeo  che  riuscì 
buon  filosofo  ed  astionomo  singolare;  la 
vedova , che  fu  madre  di  costui  ; Ippolita 
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Macinatori,  (ino  dell’anno  1618.  era  an« 
cora  fra’  vivi  in  età  di  anni  102.  Fu  il 
Massari  degnissimo  d’ o^ni  lode  nell’  arte 
sna  , tanto  che  può  dirsi , che  possono  ta« 
lora  molte  sue  opere  (dico  le  migliori) 
stare  a fronte  colle  più  belle  di  Lodovico 
suo  maestro  , di  Domenìchino  e dell’  Al- 
bani. Nel  disegno  degl*  ignudi , se  non  fu 
così  strepitoso  per  così  dire  • e terribile 
quanto  il  maestro , fu  nè  più  nè  meno 
quanto  esso , ben  corretto  e grazioso.  Fu 
nell*  operare  tardissimo  , e quanto  ei  fece 
mai , cbe  pure  fu  molto , volle  che  fusse 
fatto  senza  pregiudizio  del  tempo,  ohe 
e*  volle  sempre  dare  al  diletto , di  cui 
noe’  anzi  parlammo , nè  mai  comportò 
d* esser  sollecitato  ne’ suoi  lavori,  anzi  tali 
sollecitazioni , non  solamente  gli  rendeano 
restfa  la  volontà,  ma  l’abilità  eziandio 
all* operare  stesso;  solito  di  dire  col  suo 
caro  amico  l'Albani , che  le  muse  anche 
pittoresche  non  amano  di  esser  violentate 
e strascinate , altrimenti  come  donne  sde- 
gnose , e dame  altiere  più  s*  induriscono , 
e più  ricalcitrano  a*  comandi  imperiosi , é 
contro  la  forza , che  loro  vien  fatta  , da 
chi  che  sia.  Fu  questo  artefice  malinconi- 
co , anzi  che  no  ; onde  amò  bene  spesso 
lo  spassarsi  col  diletto  della  coltivazione 
de*  fiori  io  un  suo  piccolo  giardino  nella 
strada  di  Galiera.  In  quello  poi , che  al 
ben  vivere  appartiene  , fu  fino  dalla  fan- 
mullezta  esemplarissimo,  ed  assai  devoto 
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della  Gran  Madre  d’ Iddio , a cagione  della 
quale  deToxioae  ad  instaoza  di  Vespasiano 
nimaldi  ebbe  in  grazia  di  lucidare  di  sua 
mano  la  Sacra  immagine  della  Madonna 
di  S.  Luca,  della  quale  fece  assai  copie, 
e forse  per  tale  sua  religiosità  meritò  di 
ricevere  dal  Signore  , e da*  suoi  Santi  gra* 
zie  molto  segnalate , che  a me  piace  por- 
tare in  questo  luogo , non  ostante  che 
anche  siano  state  scritte  dall’autore  della 
Felsina  Pittrice , perché  a me  pajono  degne 
di  considerazione , e sono  le  seguenti  : nel 
dipignere , eh*  e*  faceva  la  soprannotata 
cappella  AriosU , apertosi  il  ponte  cadde 
egli , e voltatosi  in  atto  snppiichevole  in 
quel  pnnto  verso  1*  opposta  cappella  , ove 
in  quell*  instante  dal  * Sacerdote  alzavasi 
r Ostia  consacrata , terminò  sua  caduta  col 
trovarsi  a sedere  sopra  l’Altare,  con  poco 
o ninno  nocumento.  (Jn*  altra  volta  mentre 
egli  nel  tempo  de^  contagio  .dipigneva  la 
tavola  pur  soprammentovata  di  S.  Gaetano 
ad  una  delle  sue  hgliuole  chiamata  Giro- 
lama , offesa  da  un  tal  male,  fino  a re* 
atame  senza  speranza  di  vita  , dopo  aver 
porte  umili  preghiere  a Maria  Vergine  ed 
al  Santo,  comparve  visibilmente  essa  Ver- 
gine, e per  amor  di  lui,  c«)me  disse,  as- 
aicorolla , che  nè  essa  nè  altri  di  quella 
ana  casa  sarebbe  perito , siccome  segui  , 
ed  io  nel  portar  questo  fatto  , che  pur  fu 
dedotto  nel  processo  della  Canonizzazione 
dello  stesso  Santo  mi  protesto,  che  non  in* 
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teniJo  , che  mi  sta  prestata  maggior  fede 
di  quella , che  da’  sacri  decreti  stali  fatti 
intorao  a simili  materie  è stato  disposto , 
e comandata.  Ebbe  il  Massari  molti  disce- 
poli , cioè  Antonio  Randa  , Fra  Bouavea- 
tura  Risi  famoso  miniatore , Liunardo  Fer- 
rari detto  Lionardino,  pittore  più  celebre 
per  la  bizzarria  del  suo  bajoso  cervello 
che  per  lo  valore  del  pennel  suo , e tìtial- 
mente  Sebastiano  Burnetti , che  per  suo 
passatempo,  e non  peraltro  <neu  giusto 
bue  seppe  si  ben  contraffare  i disegni  de- 
gli antichi  maestri , che  dati  casuaimeuie 
poi  alle  mani  di  coloro,  che  ne  fanno 
raccolta  , furon  compri  per  originali  ; e 
perchè  contraffecene  in  gran  numero , grau 
danno  ne  riportarono  poi  gli  studj  e le 
gallerie  de’  dilettanti  dell’  arti , che  in  vece 
di  primi  esemplari , trovaronsi  arricchiti 
di  copie.  Stette  poi  costui  con  Guido  Reni, 
e dopo  operò  in  contpagnia  di  Filippo 
Brizìo,  seguitando  sempre  la  maniera  di 
Guido  ; e tanto  basti  aver  detto  in  propo- 
sito del  Massari  e de’  derivati  da  lui. 

Impararono  l’arte  da  Lodovico  Carac- 
ci , Francesco  Comullo,che  <juasi  sempre 
copiò  sue  copie  , e con  suoi  disegni  operò  i 
Domenico  M.  Mirandola,  Gio.  Battista 
Vernicci,  che  io  S.  Colombano  dipinse  la 
tavola  de’  Santi  Marcello  e Donnino  ; Fran- 
cesco Cavazzoni,  di  cui  si  vide  in  S.  Maria 
Maddalena  la  tavola  dell’ Aitar  maggiore 
eolia  storia  di  Cristo  Predicante , e vi  sono 
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le  Marie;  questi  però  s’accostò  alquanto 
alla  maniera  del  Passerotti.  Jaciuto  Gioito* 
li , di  cui  veggousi  tavole  in  S.  Cosimo  e 
Damiano,  e nella  Chiesa  delle  Monache  di 
S.  Marta.  Alessandro  Provali , che  operò  a 
fresco  nell’  Oratorio  di  S.  Rocco.  Jacopo 
Lippi  da  budrio  detto  Giacomone  da  bu- 
drio , che  fra  P altre  cose  dipinse  tutto  il 
salone  dello  Spedale  di  S.  Biagio.  Bene- 
detto Possenti , che  fece  bene  Paesi  e Porti 
marittimi.  Mercati,  Feste,  ed  altre  a que- 
ste simiglianti  cose.  Giulio  Cesare  Parigi» 
ni , che  più  che  altra  cosa  professò  T in- 
taglio. Alessandro  Albini  , che  operò  in 
S.  Michele  in  Bosco.  Giovan  Battista  Na- 
tale , che  riuscì  buono  intagliatore  in  le- 
gno. Barlolonimeo  Schidone  Modaiiese  e 
altri  per  cosi  dire  infiniti,  che  lunga  cosa 
sarebbe  il  portare  in  questo  luogo;  perchè 
verissima  cosa  fu  che  Lodovico,  e la  nuo- 
va e bella  maniera  iuveulata  da  lui , la 
nel  passato  secolo  una  gran  luce  dell  ar- 
te , della  quale  quasi  alcuno  fu  di  coloro» 
che  bramarono  farsi  in  assa  perfetti , che 
di  goderne  al  possibile  , senza  alcun  ri- 
sparmio di  studio  e di  fatica  non  pro- 
curasse. ^ ^ 

Uscì  anche  dalla  Scuola  del  Caracci^ 
Franceschino  figliuolo  di  Giovan  Antonio 
Caracci  nato  d’Antonio , e fratello  d’ Anni- 
baie.  Questi  fu  uu  cervello  de’  più  strani , 
che  avesse  in  suo  tempo , se  pur  altro  ve 
ne  fu  » la  città  di  Bologna  in  quell’  età* 
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. Riuscì  però  gran  disegnatore  dell’  ignudo  , 
ed  i suoi  naturali  fatti  all’ Accademia  eb- 
bero il  primo  grido  ; egli  ò ben^ 
egli  tanto  s’invaghì  dì  se  stesso  in  ciò,  che 
a tale  prerogativa  apparteneva  , che  poco 
più.  per  ordinario  operava.  A cagione  poi 
di  tale  sua  stravaganza  , rottosi  a mal  ino* 
do  con  Lodovico  , al  quale  anche  non  po- 
chi dispiaceri  procacciò  , aperse  stanza  , 
ed  accademia  di  per  se  , e per  farsi  cono- 
scer sempre  simile  a se  stesso , appese  al- 
r esteriore  muraglia  in  posto,  che  da  ogni 
persona  potessero  esser  veduti  due  cartelli, 
lu  uno  assai  grande  era  scritto:  Questa  e 
la  vera  scuola  de*  Caracci  ; ed  in  un  altro 
più  piccolo  leggevasi  una  disBda  di  chi  si 
fusse  a disegnare  con  seco  all’  Accademia. 
Ebbe  costui  un  fratello  detto  D.  Giovan 
Battista  , che  essendo  per  avventura  dentro 
se  stesso  più  persuaso  dello  stesso  Fran- 
ceschi no  , che  egli  fusse  l’ arcifanfano  del 
disegno  e della  pittura,  trovò  modo  , di 
farlo  chiamare  a Roma , dove  si  sforzò  a 
far  vedere  , che  i veri  Caracci  fossero  stati 
i suoi  fratelli,  e da  essi  aver  imparato 
Lodovico  ciò  che  e’  sapeva  , mentre  per 
l’avanti  era  il  suo  modo  in  sul  fare  de’Pro- 

9 caccini  , e tanto  s’ allargò  in  si  fatti 
lamenti , che  finalmente  cooperando  a ciò 
non  |K>co  Tesservi  istati  veduti  i suoi  bei 
naturali,  gli  venne  fatto  di  farlo  chiamare 
a Palazzo.  Andovvi  Franceschino , ma  non 
solo  nell’ operar  suo  non  corrispose  al  con- 
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cello , ma  siatevi  coaoiciuto  il  sno  stranis- 
simo naturale  , che  dava  sempre  in  bas- 
sezze e in  istravaganze , non  vi  fu  chi  non 
mutasse  la  slima  di  sua  persona  in  odio  e 
in  disprezzo , 6nchè  perdutovi  affatto  il 
credito  e finalmente  venendo  assalito  da 

trave  infermità  nello  Spedale  di  Santo 
pirito  il  ventesimosettimo  anno  di  sua 
età  a gii  3.  di  Giuguo  i6aa.  fini  infelice- 
mente  i suoi  giorni  ; ed  io  non  ho  voluto 
lasciare  di  far  memoria  di  lui  , sì  per  es- 
sere egli  stalo  uno  degli  avanzi  della  casa 
de’ Caracci,  come  ancora  acciò  che  a gran 
profitto  de'  Professori  di  questa  e d’  ogni 
altra  nobile  arte  chiaramente,  in  ciò  che 
a lui  addivenne  si  riconosca  quanto  poco 
giovi  ad  alcuno  una  helltssima  facoltà, 
quando  ella  s’ abbatte  ad  accompagnarsi 
con  un  naturale  non  ben  corretto , e molto 
più  a fine  che  s’ intenda , quanto  poco 
avanzamento  ne  porti  in  ultimo  a chi  che 
eia  una  virtù  strapazzata. 

Gio.  Luigi  Valesio  discepolo  ancb*  esso 
di  Lodovico  , nacque  nella  città  di  Bolo- 
gna di  iMidre  Spagnuolo , ed  avendo  con- 
sumata buona  parte  di  sua  età  con  istraor- 
dinario  profitto  negli  studj  dell’  umane 
lettere  diedesi  allo  scrivere  m diversi  ca- 
ratteri, in  che  fecesi  valentissimo.  Questo 
lo  portò  all’  esercizio  del  toccar  di  penna 
diversi  ornamenti  de’  suoi  scritti , valendosi 
però  per  l’ invenzione  di  pittori  diversi. 
Ma  volendo  pure  giungere  al  segno  di  po; 
Baldinucci  ìfjol,  IX» 
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ter  ciò  fare  scuza  tali  ajuti , s*  applicò  ai 
disegno  sotto  i precetti  oi  Lodovico , e fece 
«1 , che  potè  dirsi  di  lui  , quaulo  di  quel 
celebre  legista  si  racconti) , cioè  che  tardi 
Tènue , ma  presto  si  spedi  ; conciofacseco- 
■achè  egli  in  brere  tempo  si  faccele  buon 
disegnatore , ed  un  multo  va(|o  coloritore, 
riella  sua  patria  Bologna  dipinse  molte 
.cose  ; e fra  queste  due  soffitte  di  stante 
terrene  in  cu.a  Favi , c nella  sala  degli 
Svizzeri  nel  partimento  di  sopra  del  Car< 
dinal  Legato.  Dipinse  in  S.  Barnaba  il 
inartirio  di  S.  Felice,  ed  altrove  altre  cose 
colori  di  sua  mano,  non  sempre  però  eoa 
una  stessa  felicità  di  pennello,  per  quanto 
mcàtrano  alcuue  opere  in  essa  città.  Ne’  tem* 
pi  di  Gregorio  XV.  si  portò  a Roma,  uve 
per  la  molla  familiarità , anzi  gran  favore  , 
che  egli  aveva  goduto  sempre  nella  casa 
di  Lodovisio,  e particolarmente  appresso 
alla  Conte^^sa  Lavinia  Albergati  consorte 
del  Conte  Orazio , per  le  bizzarre  inven- 
zioni c disegni , che  le  faceva  per  nobilis- 
simi ricami , di  ebe  ella  molto  si  dilettava, 
e col  Conte  poi  Duca  Orazio  Generale  di 
S.  Chiesa , fratello  del  Papa  , vi  fa  nobii- 
mente  ricevuto  e trattato,  ed  a cagione  di 
sua  lelteraturf , e pratica  in  cose  di  Se- 
greteria vi  sostenne  il  carico  di  Segretario, 
prima  4^1  Duca  Orazio , poi  del  Cardiual 
ni{K>te,  c finalmente  del  (Principe  suo  fra- 
tello , e si.  lr«)YÒ  in  tal  possesso  di  confi- 
denza de’  medesimi , che  a lui  *furon  date 
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a enttodire,  insieme  col  palazzo  dì  lor 
KÌarclino,  tutte  la  statue  e preziose  pitta* 
re  y eoo  ogni  più  nobile  arredo  di  quella 
casa.  Per  essi  ebbe  a dipignere  a fresco 
nello  stesso  palazzo  diversi  capricci  di  put- 
ti y e fare  più  cartoni  di  tappezzerie.  Di- 
pinse anche  in  altri  luoghi  di  Roma  e fra 
questi  nella  Chiesa  della  Madonna  di  Co* 
•tantioopoli  la  cappella  di  S.  Rosalia  colla 
Tolta  a fresco  y e dai  lati  alcuni  quadri. 
Per  intagliatori  in  rame  fece  molle  inven* 
zioni  y ed  esso  pure  intagliò  ad  acqua  forte 
le  storiette  del  libro  dell*  Epistole  Poeti* 
che  d'Anlon  Bruni.  Va  anche  stampalo  eoa 
rami  di  suf^  invenzioue  l’apparalo  funebre 
nella  Cattedrale  di  Bologna  ]ier  la  morte 
di  Papa  Gregorio  XV.  del  quale  apparato 
egli  fu  fatto  soprintendente  e capo  , ed  il 
primo  fu  da  lui  medesimo  intaglisto.  biella 
galleria  del  Marino  bannosi  bellissimi  coia* 
pooimenti  in  rima  in  lode  di  lui  y il  quale 
pure  li  dilettò  dell'.arte  poetica  y e si  veg* 
gioco  di  sue  composizioni  la  Cicala  y cioè 
una  raccolta  di  suoi  Sonetti  y ed  un*  altra 
raccolta  di  Rime*  nelle  nozze  degli  Eccel- 
lentissimi Signori  Lodovisi  : finalmente  nel 
Pontificato  di  Papa  Urbano  Vili,  ebbe  fine 
la  vita  di  questo  virtuoso.  Usciron  dalla 
sua  scuola  più  iutaglialori , fra  i quali 
Gio.  Battista  Coriolano  y che  riusci 
bravissimo  y come  fanno  conoscere  molta 
carte  di  conclusioni  da  lui  intagliate , m 
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fece  anche  qualche  opera  in  pittura  a olio 
e a fresco. 

Giovaoni  PetrelH  fu  pure  discepolo 
del  Valesio  nella  pittura  . e suo  insepara- 
bile compagno , ma  s*  accordò  col  maestro 
suo  più  nel  ^enio  della  poesia  , che  iu 
quello  della  pittura , giacché  poco  operò  , 
e quello  più  per  passatempo  che  per  arte, 
o non  di  propria  loveozioue. 

Uiiviero  Gatti  origiuario  di  Parma  , 
dopo  avere  studiato  l’ intaglio  appresso  ad 
Agostino  Cafacci , a*  accostò  pure  al  Vale- 
aio  , che  seguitò  a darglieue  i precetti , sic- 
come fece  ad  altri  molti , che  avendo  fatta 
assai  ordinaria  riuscita  , non  fa  d’uopo  di 
loro  parlare. 

Loreneo  Garbieri  Bolognese  , ebbe 
ancb’ esso  i precetti  dell’arte  da  Lodovico 
Caracci  ; questo  Pittore  il  cui  natale  fu 
nel  i58o.  toltone  i quattro  primi  , e priu- 
cipalistimi , che  son  noti , cioè  Guido , Do- 
xnenichino,  il  Lanfranco,  e l’Albano,  meritò 
luogo  fra  i più  singolari  che  uscissero  di 
quella  scuola.  Sonito  egli  nel  suo  dipigne- 
re  il  proprio  naturale  temperamento,  ab- 
bondante di  malinconia , onde  in  quelle 
cose  meglio  operò , nelle  quali  le  più  triste 
malincouiche  e spaveutevoli  apparenze  rap- 

ftresentar  si  doTevano.  Opei'o  a olio  ed  a 
resco,  e fra  l’ altre  cote  dipinse  in  S.  Paolo 
Chiesa  de’  Bernabiti , i freschi  e le  tavole 
della  cappella  del  Cardinale  Giustiniani, 
pece  dopo  la  seguita  cauoaizxazioue  di  Saa 
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C«r1o  Borromeo,  facendo  vedere  gli  egregi 
fatti  del  Santo  in  tempo  della  crudele  pe* 
•tilenza  , e ben  potè  in  quest’  opere  sfogare 
sua  malinconica  fantasia  per  modo , che 
non  fusse  chi  tali  pitture  vedesse  senza 
spavento  ed  orrore.  Ad  instanza  del  Mar- 
chese Benlivogli  dipinse  per  Gualtieri  tre 
tavole,  ciò  sono  la  Natività  de!  Signore, 
quella  di  Maria  sempre  Vergine,  ed  una 
Santa  martirizzata  col  taglio  della  gola,  e 
feccia  vedere  in  atto , e veduta  si  propria  , 
e con  osservazioni  sì  adattate  al  tragico 
successo , che  esposta  al  pubblico  in  tempo 
d’universale  concorso  ad  una  processione, 
cagionò  si  gran  terrore , massime  nelle 
femmine  , che  non  poco  sconcerto  ne  segni 
in  quella  religiosa  azione.  Per  quei  de’  Ca« 
sali  dipinse  un  bel  concetto  , cioè  a dire 
l’ultimo  fine  dell’ umana  bellezza ^ e vana- 
gloria in  figure  d’infraciditi  cadaveri, che 
riuscì  agli  occhi  d’ognuno  terribii  cosa. 
Per  Io  Duca  di  Mantova  colori  una  Circe 
'in  atto  d'ordinare  le  sue  magie.  Molto 
operò  per  varie  città  della  Romagna  e 
Lombardia,  e fra  l’ altre  in  Reggio  nella 
Chiesa  dell'  Esaltazione  della  Croce  mandò 
una  sua  stupenda  tavola  , ove  Nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  fatto  prigione  nell’Orto, 
si  vede  caduto  io  terra  fra’  piedi  di  nu- 
merosa masnada  , che  crudelmente  lo  hi* 
stratta,  ove  il  Pittore  nell’oscurità  della 
notte  co'  soli  lumi , che  servon  per  guida 
ai  manigoldi , c«n  tanta  forza  « verità  in*. 
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sieme  seppe  far  spiccare  sue  figure  in  qoe*' 
gli  atti  crudeli , che  è una  maraviglia  , • 
per  cosi  dire  uno  sgomento  il  vederlo  ; e 
certo , che  in  questa  Tavola  fece  egli  ben 
conoscere  fino  a c{ual  segno  sapesse  por- 
tarsi il  suo  pennello  nelle  cose  tragiche  e 
dolorose.  Di  non  minor  bellezza  e bonUi 
si  veggono  le  pitture  di  tutta  una  cappella 
ne*  Rernabtti  di  Mantova  , ove  sono  V isto- 
rie di  S.  Felicita,  e i crudelissimi  martiri 
dei  sette  suoi  figliuoli.  Fu  opera  sua  tutto 
r ornato  d’una  cappella  nella  Chiesa  di 
S.  Antonio  de'  Teatini  in  Milano  , benché 
Tengano  queste  pitture  ad  altri  maestri  at- 
tribuite , e nella  cupola  di  S.  Casa  di  Lo- 
reto , nella  quale  ajulò  al  Pomarancio. 
Yeggonsi  pure  di  sua  mano  più  cose , e 
particolarmente  alcuni  Angioli.  Scrivono, 
che  grandissima  , e quasi  non  mai  io  altri 
riconosciuta  fosse  la  bravura  , che  il  gio- 
Tane  Garbieri  ( che  tale  era  allora  quando 
queste  cose  dipinse  ) mostrò  nell*  operar 
tuo , mercè  che  col  solo  disegno  del  Po- 
maranci senza  le  ordinarie  preparazioni 
de*  Cartoni , e con  un  appuntato  chiodo  , 
disegnasse  dal  piccolo  al  grande  sulla  cal- 
cina quelle  figure,  onde  avvenissegli  il 
riportarne  dagli  altri  giovani  sì  fatta  invi- 
dia e malevoglienza , che  perseguitatone  a 
mal  modo  appresso  al  maestro , gli  fusse 
forza  tornarsene  alla  patria  , dopo  esser 
con  un  di  quei  tali  più  maligno  venuto 
all* atto  dall'arme,  ed  averlo  lasciato  fe- 
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Hto.  Quella  fu  la  cagione , che  non  fu  poi 
più  poasibiitt  il  farlo  uscire  fuor  di  patria 
per  Io  timore , che  e*  ritenne  sempre  di 
nnoTO  in  si  fatte  disgraeie. 

Occorse  ppi  a questo  pittore  ciò  che 
a molti  amatori  delle  buone  arti  accader 
suole,  cioè  che  essendogli  riuscito,  dopo 
terribili  persecuzioni  sofferte  , di  giungere 
alle  nozze  di  nobile  e molto  ricca  donna  • 
infingardito  dagli  agi  , imbarazzato  dalle 
sollecitudini  , che  seco  portano  i gran  ca- 
pitali , e*l  governo  dell’ entrate , benché 
molto  facesse  in  pittura , poco  operò  , che 
al  fatto  per  avanti  si  potesse  agguagliare  • 
e così  mentre  egli  fecesi  più  ricco , più 
povera  ne  divenne  e l’ arte  e la  patria 
sua  stessa  ; sintanto , che  pervenuto  egli 
air  età  di  74.  anni  nel  mese  d*  Aprile  del 
1634.  pagò  il  comune  tributo  alla  natura. 
Uomo  per  varj  titoli  molto  degno , che 
uè’  tempi  suoi  migliori  condusse  opere 
egnali,  e talvolta  più  apprezzabili  di  quel- 
)e  de*  più  eccellenti  maestri  de’  suoi  tem- 
pi , vedendosi  in  esse  disegno  e forza  nou 
ordinaria.  Intelligentissimo  de’ più  esquisitl 
precetti  delI*Arte,  e de’ più  proprj  e veri 
termini  della  medesima  , chiaro  nell*  espli- 
care suo  concetto , caritativo  quanto  mai 
altro  fusse  nell*  insegnare  , e tale  insomntft 
in  cui  poteron  motto  ben  risplendcre  li 
bellissimi  pregi  d’ arte  si  nobile , quale  é 
Quella  della  pittura. 
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JNfacque  Agostino  Canicci  nella  citU  ii 
Bologna  Tanno  della  nostra  salate  iS58. 
due  anni  in  circa  avanti , chea  venisse  alla 
luce  il  tanto  celebre  Annibale  Garacci  suo 
fratello , e parve  veramente , che  là  dove 
aveva  ^ natura  dato  in  dono  ad  Annibale 
il  genio  sìngularissimo  al  disegno  ed  alla 
pittura  con  aggiunta  delie  bellissime  idee, 
che  potessero  farlo  riuscire  quel  grand’  uo- 
mo in  quell’  arte  che  il  mondo  sa  • nel- 
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r animo  d* Agostino' il  fratello  ella  prodiga- 
mente  infondesse  in  gran  parte  i snoi  più 
nascosi  tesori,  ronciofussecosacbè  egli  ap- 
pena pervenuto  a*  primi  anni  del  conosci- 
mento, incominciasse  a dar  fuori  non  pure 
una  inclinazione  maravigliosa  , ma  ezian- 
dio una  forse  non  più  veduta  in  suo  tem- 
po abilità  , e disposizione  ad  apprendere 
ogn*  arte  più  nobile , ed  ogni  scienza  più 

Ì>rofonda  ; nè  voto  e vano  fu  io  lui  un  si 
atto  capitale  , perchè  datosi  di  tutto  pro- 
posito agli  studj  delle  Matematiche  e di 
tutte  le  più  nobili  discipline,  siccome  alla 
Filosofìa , dalla  quale  tutte  derivano  e ad 
ogni  cosa,  che  all' arti  liberali  appartiene , 
in  tutte  ed  in  ciascheduna  di  esse , cercò 
di  rendersi  singolare , ed  anco  in  quella 
della  pittura  e del  disegno  ; nelle  quali 
cose  non  così  subito  egli  diede  saggio  di 
suo  gran  talento , a cagione  de*  tanti  e si 
varj  studj , a*  quali  tutti  egli  erasi  in  ua 
tempo  stesso  applicato,  non  fu  però,  che 
quando  volle  attendervi  da  dovero,  egli 
con  un  maraviglioso  profitto  , e colla  no- 
bile riuscita  fattavi  in  anni  assai  brevi  , 
non  facesse  conoscer  la  gran  differenza 
che  è da  chi  pieno  di  naturale  disposizio- 
ne , e con  istraordinaria  chiarezza  e capa- 
cità d' intelletto  , se  ne  mette  allo  studio , 
a chi  con  poco  capitale  di  genio , e sempre 
contro  se  stesso  combattendo , ed  operando 
alcuna  di  esse  belle  facoltà  d*  apprendere 
procaccia  ; ma  per  incominciare  a dire 
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d'agostino.  Il  primo  pittore  a cui  s’acco- 
stasse per  imparare  l’arte  del  disegno  e 
della  pillnra  . Tu  Prospero  Fontana  . poi 
Domeniio  Tebaldi  intagliatore  a bulino,  e 
arob detto  , appresso  al  quale  qual<beanno 
si  trattenne , senza  mai  però  abbandonare 
il  dipignere  , finché  fattasi  sotto  la  prote- 
zione di  Lodovico  Caracci  suo  cugino  una 
luioTa  e molto  nobile  maniera,  non  solo 
fu  (i*.3mmirazione  , ma  di  grand’ ajuto , ed 
onore  al  maestro  suo.  Yennegli  poi  volontà 
d’  attendei'e  alla  scultura  , e messosi  nella 
scuola  d’Alessandro  Minganti  scultore  di 
sua'  patria  , nell’  esercìtarvisì  , che  fece  fu 
d’esempio  agli  altri  fratelli  di  guadagnarsi 
ancor  essi  il  bello  adornamento  » e tanto 
utile  all’ ottimo  pittore,  d’operare  di  ri- 
lievo. Fu  cosa  veramente  da  stupire  , che 
nell’  applicare  che  faceva  Agostino  alle  tre 
arti  di  piuma,  d’intaglio  e di  rilievo, 
trovasse  tenipo  di  farsi  sempre  maggiore 
negli  studj  dell*  arte  rettorica  , della  poesia 
è della  varia  letteratura  , adoprando , OE 
la  penna  nelle  nobili  composizioni  in  verM 
e in  prosa  . ed  ora  ( in  cose  toccanti  ma» 
terie  di  disegno)  il  pennello,  il  bulino, 
lo  srarpollo  e lo  siile,  senza  perder  dive* 
dola  quegli  della  geometria  , dell’  aritme- 
tica , dell' astrologia  e ge< agrafia  , della  mu- 
sica e dell' altre  scienze.  Ma  cerne  che 
egli  f tto  più  animoso  dalle  maraviglie, , 
che  già  promettevano  di  far  vedere  al  mon- 
do i pennelli  d’Anuibate,  colla  scorta  dà 
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lui  aTeva  deliberato  di  darsi  interamento 
alia  pittura  , lo  volle  seguitare  agli  sludi 
di  Lombardia  , ma  poi  lasciatolo  nella 
città  di  Parma  y se  n'andò  a Venezia  , ove 
dì  nuovo  applicò  ad  operar  d'intaglio,  ed 
andò  la  cosa  tant* oltre,  avendo  egli  egre- 
giamente intagliate  l’ opere  più  celebri 
de'  più  rinomati  maestri  di  Lombardia , 
che  corsa  la  fama  delle  sue  bellissime  car- 
te , non  pure  per  l'Italia  tutta,  ma  oltre 
i monti  eziandio  , incominciarono  ad  es> 
eeme  fatte  gran  commissioni  da  per  tatto; 
il  che  non  solamente  operò  che  molti  tira* 
tori  di  stampe  , che  a gran  prezzi  ne  com- 
perarono i rami , si  facessero  ricchi , ma 
che  la  ^ran  fama  di  lui  molto  accrescesse 
presso  1 forestieri  quella  d' Annibaie  suo 
fratello,  e molte  occasioni  gli  guadagna»- 
sero  d'operare  in  pittura;  quest'  istess» 
cosa  fece  in  Agostino  un  pernicioso  effetp 
to , e fu  che  egli  per  desiderio  di  piacere 
anche  più  , non  s' astenne  dal  dar  fuori 
gli  oscenissimi  gesti  , e scomposte  rénpre- 
■entazioni , parti  tutti  mostruosi  del  sua 
bulino , di  che  non  solo  fu  aspramente  ri- 
preso da  Lodovico,  ma  da  ogni  uomo,  che 
in  suo  tempo  avea  coscienza  e senno  bia- 
simato , anzi  diro  cosa  degna  da  sapersi  • 
cioè , che  chi  in  occulto  per  tema  del 
giusto  gastigo  audavasi  provvedendo  di 
quelle  carte  , pigliandole  dalla  mano  d'A- 
gostino  stesso  a gran  prezzi , e quelle  poi 
prese , •eeuUissima  mente  a prezzi  assai 
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maggiori  andava  vendendo  per  far  guada- 
gno , raccontò  poi  di  se  stesso  , che  da  quel 
punto,  che  egli  incominciò  ad  ingerirsi 
in  rosi  fatta  mercanzia  , incominciarono 
altresì  le  disgrazie  nella  casa  sua  , e non 
ebbe  mai  bene,  al  che  s’aggiunse  un  in- 
terno rimorso  della  propria  coscienza  , che 
mai  nè  giorno  nè  notte  lasciandolo  ripo- 
sare , il  ridusse  in  pessimo  stato.  Fece  an- 
che questa  grande  applicazione  d’ Agostino 
in  lui  un  altro  non  buono  effetto , cioè  che 
nel  suo  ritorno  a Bologna  , ove  già  la  no- 
bilissima maniera  del  fratello  incominciava 
ad  esser  conosciuta  per  quella  che  ella 
era  , egli  si  trovò  iu  materia  di  pittura 
in  istato  assai  diverso  da  quel  di  prima  , 
onde  gli  fu  d*  uopo  il  comandare  a se 
stesso  per  allora  un  divorzio  totale  dal 
bulino,  ed  il  voltare  tutti  i suoi  gran  ta- 
lenti a dipignere , seguitando  l’alto  gusto 
d’Annnibaie  Caracci  medesimo;  ma  egli  si 
portò  per  modo,  che  in  breve  tempo  die- 
de fuori  il  bellissimo  quadro , a cui  fu 
dato  luogo  a S.  IVlichele  in  Bosco  nella 
Foresteria  , nel  quale  Agostino  rappresentò 
S.  Girolamo , che  per  entro  la  Chiesa  di 
Bettelemme  sopra  la  spelonca  ove  nacque 
il  Bedentor  Nostro , nell’  ultimo  del  viver 
tuo  riceve  il  Sagramento  deil’  Eucaristia  , 
anzi  egli  fu  , che  diede  le  prime  mosse  al 
negoziato  d’aprirsi  in  Bologna  quella , che 
fu  poi  tanto  celebre  Accademia  del  dise- 
gno , di  cui  altrove  abbiam  fatta  meuzio- 
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ne,  detta  l’ Accademia  dei  desiderosi,  poi 
rAccademia  de’Caracci,e  perchè  all’istes* 
so  passo  d* Agostino  a seconda  dell*  orme 
d'Annibale  camminava  exiandio  il  suo  cu* 
gino  Lodovico , erano  in  ogni  più  degno 
lavoro  tutti  e tre  insieme  chiamali  e im- 
piegati Dipinse  dunque  il  Do^lro  Agostino 
con  gli  altri  due  nelle  Sale  de’ Favi , dove 
fece  di  sua  propria  mano  la  iìgura  di  Gio* 
■ve  a chiaroscuro;  dipinse  auche.cn  essi 
nella  casa  de'  Magnani.  Sielia  casa  de’  Sam* 
pieri  è un  Ercole,  che  ajiita  Aliante  a 
sosienere  il  Mondo,  t'atio  pure  da  Agostino. 
Han  no  quegli  dilla  famiglia  de’ Gessi  una 
lor  cappella  di  Bartolommco  del  Reno 
da  lui  dipinta,  e ’l  quadro  della  Natività, 
che  è all’Altare,  è pure  opera  del  suo 
pennello.  In  S.  Salvator  di  porla  nuova  ò 
similmente  una  tavola  di  Maria  \ ergi  ne 
Assunta  in  Cielo.  Nella  tanto  celebre  Gal- 
Lria  Farnese  in  Roma , son  di  sua  mauo 
le  due  favole  della  Galatea  nel  mare  , e 
dell’  Aurora  in  sul  carro  col  suo  Cefalo  ; 
e certo  che  se  questo  artefice  troppo  in- 
namoi-ato  dell’  intaglio  nou  si  fusse  alquan- 
to astenuto  dal  dipignere , averebbe  egli 
in  questa  parte  colla  sua  nobile  maniera 
fatto  più  ricco  il  mondo  ; non  è però , che 
in  quel  ebe  appartiene  all’  intagliare  esso 
non  gli  debba  molto,  mercè  delle  bellissi- 
me carte,  disegnate  a maraviglia  dall’ ope- 
re più  belle  del  Veronese  e del  Tintoretto 
•UU  suoi  aiuicÌMÌmi  » e da  quelle  anche 
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del  Coraggio,  le  cui  bellissime  iJee  peif 
opera  di  lui  si  son  falle  uole  ad  ogni  ama* 
ture  di  quesl'  arti , e da  purle  de'  più  pe- 
rii! le  diede  egli  fuori  anzi  migliorale , che 
peggiorate  ^ a cagion  del  suo  correttissimo 
disegiìare.  E fama  , che  per  disgusti  seguiti 
fra  òsso  ed  Annibale  suo  fratello,  egli  si 
separasse  da  lui,  dopo  la  quale  separazio- 
ne a Roma  si  portasse  , siccome  si  portò 
a'  servigi  del  Duca  Ranuccio , che  si  fece 
fare  il  proprio  ritratto,  e riuscì  opera  sia- 
golare  ; ed  un  altro  ritratto  fece  Agostino 
per  lo  medesimo  Priucipa  in  atto  d'  adora-* 
zinne  della  miracolosa  Immagine  di  Maria 
Tergine  di  Ronciglione  , dove  fu  da  lui 
mandato  in  segno  di  ricevuta  grazia.  r<el 
primo  appartamento  del  casino  della  Fon- 
tana , colori  per  lo  medesimo  Principe  al. 
cune  beiiissime  invenzioni  intorno  al- 
l’espressione di  tre  amori,  onesto , lascivo 
e venale , e non  fu  poca  lode  d’Agoslino 
il  potersi  dire , che  essendo  rimaso  a ca- 
eìon  di  sua  morte , succeduta  , mentre  ei 
aipigueva  questa  stanza , uu  uomo  non  di- 
pinto, quel  sapientissimo  Priucipe  noa 
volle  che  altro  pittore  v’adoperasse  pen- 
nello , anzi  in  quel  luogo  medesimo  ordi- 
nò , che  fusse  scritto  a perpetua  memoria 
il  seguente  Elogio , degnissimo  parto  del* 
r ingegno  di  Claudio  Acchillmi. 
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Segui  la  morte  d’Agostino  nel  di 
Marzo  del  1602.  delia  sua  età  d'  auui  4I9. 
nel  Contento  de*  Padri  Cappuccini , dota 
8*  era  egli  ritirato  ad  aspettare  suo  line  , 
atteso  che  per  tarj  acciaenti  di  mala  sa- 
nilà  già  poteva  ben  conoscere , che  non 
potesse  esser  da  luugi , e dal  poco  tempo 
che  egli  vi  dimorò  , sempre  fermo  nel  do- 
loroso pensiero  delle  sue  colpe  passate, 
dipinse  S.  Pietro  piangente  il  suo  peccato  , 
e diede  principio  a dipignere  i* universale 
Giudizio.;  ma  non  ne  aveva  egli  appena 
incominciata  la  bozza,  che  giunse  per  lui 
quel  gioruo,  in  cui  dovea  aver  termine  il 
viver  suo.  Saputosi  in  Bologna  con  univer- 
sa! dolore  lo  strano  caso , gli  fu  dagli  in- 
camminati Accademici  dei  DUegno  fatto  il 
nubilissimo  funerale , che  va  per  le  stam- 
pe, insieme  coll*  orazione.  Renderono  im- 
mortale la  gloria  d'Agostino  non  meno  le 
stupende  opere  del  suo  pennello , che  quelle 
del  suo  bulino  , per  li  molti  e bellissimi 
intagli , che  egli  a comun  beneiizio  con- 
seguo alle  pubbliche  stampe  , se  uon  quanto 
in  alcune  di  queste  viene  egli  a gran  ra* 
gione  molto  ripreso  per  avere  in  esse  come 
sopra  accennammo,  troppo  vagato  oltre  1 
giusti  limiti  della  modestia. 
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Discepolo  di . 

nato  circa  i56o.  + 1609. 


Del  tingniarisfimo  pittore  Annibale  Ca- 
racci  ha  scritto  si  bene  a’4>  nostri  Tera- 
dito  Gio.  Pietro  Bellori  nelle  sue  Tite 
de*  Pittori , Scultori  e Architetti  moderni  • 
che  il  voler  io  ora  mescolare  i tratti  della 
mia  con  quei  della  sua  penna  , a gran 
ragione  farebbemi  temere  la  taccia  di  trop* 
po  ardito,  e anche  per  vero  dire  di  poco 
apprezzante  l'alto  merito  di  un  tanto  Ar> 
tciice  , se  io  non  sapessi  esser  già  notissimo 
mio  assunto , che  a fine  di  dare  uua  uni* 
BaLdinucci  Voi*  IX.  <5 
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versale  notizia  di  quanti  o bauno  nelle 
no8t>'C  arti  lodevolmente  operato , o pure 
con  un  operare  sopportabile  , e colla  pa- 
zienza deir  insegnare  hiuno  partoriti  alle 
medesime  uomini  grandi  e degnissimi , io 
a bello  studio  m'obbligai  ad  una  legge 
non  solamente  d'investigare  giusta  mia 
possa  l' opere  e i fatti  d' un' infinità  di 
grand'  uomini  , de’  quali  mentre  a gran 
voci  parla  la  fama  . tacciono  i caratteri , 
ma  eziandio  di  rico-lierli  dagli  scritti  di 
coloro , cbc  in  varj  idiomi  fin  ora  hanno 
lasciate  di  essi  memorie  ;•  e sappiasi  che 
io  ciò  che  apprU'tene  al  parlar  de'  Carao* 
ci . e d’  ogni  altro  di  cui  ha  scritto  il  Bel* 
lori  , io  mi  prefiggo  un  fine  di  più  , che 
è di  procacciare  quell'  onore  alla  mia 
penna , che  nel  cercarsi  la  materia  da 
scrittore  sì  diligente  e accurato,  ella  può 
molto  ragionevolmente  promettere  a se 
stessa  ; e per  mostrare  che  io  dico  da  sen- 
no , voglio  io  che  nel  racconto  della  vita 
d'Annibal.e,  la  quale  procurerò  di  ristriu- 
gere  io  meno  periodi , che  a me  sarà  pos* 
sibile , iton  la  mia,  ma  la  penna  del  Bel- 
lori islesso  incominci  a parlare.  Dice  egli 
dunque  cosi.  Allora  la  pittura  venne  in 
grandissima  ammirazione  degli  uomini  , • 
parve  discesa  dal  Cielo,  quando  il  divino 
Raffaello  con  gii  ultimi  lineamenti  del- 
l'arte accrebbe  ai  sommo  la  sua  bellezza  , 
riponendola  nell’  antica  maestà  di  tutte 
quelle  grazie  . e di  que’  pregi  arricchita  , 
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•he  già  tin  tempo  la  resero  gloriosissima 
appresso  de’  Greci  e de’  Romani.  Ma  per- 
chè le  cose  giù  in  terra  non  serbano  mai 
uno  stato  medesimo , e quelle , che  soa 
giunte  al  sommo  , è forza  di  niiovo  torni- 
no a cadere  con  perpetua  vicissitudine  , 
l’arte , che  da  Cimabue  e da  Giotto  nel 
corso  ben  luogo  di  anni  aSo.  erasi  a poco 
a poco  avanzata  , tosto  fu  veduta  declina- 
re , e di  regina  divenne  umile  e vulgare. 
Sioehè  mancato  quel  felice  secolo,  dile- 
guassi in  breve  ogni  sua  forma  , e gli  ar- 
tefici abbandonando  lo  studio  della  natura, 
viziarono  l’arte  con  la  maniera  , o vogliami 
dire  fantastica  idea , appoggiata  alla  prati- 
ca . e non  all’  imitazione.  Questo  vizio  di- 
struttore della  pittura  cominciò  da  primo 
a germogliare  in  maestri  d' onorato  grido  , 
e si  radicò  nelle  scuole , che  . seguirono 
poi  : onde  oon  è credibile  a raccontare 

?[uanto  degenerassero , non  solo  da  Raf- 
aello , ma  dagli  altri , che  alla  maniera 
diedero  cominciamento.  Fiorenza  , che  si 
vanta  di  esser  madre  della  pittura  , e ’l 
paese  tutto  di  Toscana  per  li  suoi  profes- 
sori gloriosissimo , taceva  già  senza  lande 
di  pennello,  e gli  altri  della  scuola  Ro- 
mana , non  alzando  più  gli  occhi  a tanti 
esempi  antichi  e nuovi  avevano  posto  in 
dimenticanza  ogni  lodevole  profitto  ; e se 
bene  in  Venezia  , più  che  altrove  , durò 
la  ])iltura  , non  pero  quivi , o per  la  Lom- 
bardia udivasi  più  quel  chiaro  grido  de’co- 
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lori,  che  tacque  nel  Tintoreito  ultimo  sin 
' - ora  de’ Veneziani  piUori.  Dirò  di  più  quel- 
lo che  parrà  incredibile  a raccontarsi,  nè 
dentro  nè  fuori  d'Italia  si  ritrovava  pittore 
alcuno  , non  essendo  gran  tempo , che 
Pietro  Paolo  Rubens  il  primo  riportò  fuori 
d’Italia  i cabri,  e Federigo  Barocci,  che 
averebbe  potuto  ristorare  , e dar  soccorso 
all'arte  che  languiva,  in  Urbino',  non  le 
prestò  ajuto  alcuno,  lo  questa  lunga  agita- 
zione l’arte  veniva  combattuta  da  due  v 
contrarj  estremi,  l’uno  tutto  soggetto  al 
naturale,  l’altro  alla  fantasia:  gli  autori 
in  Roma  furono  lUicbelaguolo  da  Caravag- 
gio e Giuseppe  d’Arpino  ; il  primo  copiava 
puramente  li  corpi , come  appariscono  agli 
occhi  senza  eiezione,  il  secondo  non  ri- 

fpiardava  punto  il  naturale , seguitando  la 
ibertà  dell’ instinto  ; e l’uno  c l’altro  nel 
favore  dì  chiarissima  fama , era  venuto  al 
mondo  in  ammirazione , ed  in  esempio. 
Così  quando  la  pittura  v«dgevasi  al  suo 
fine , si  rivolsero  gli  Astt  i più  benigni  verso 
r Italia,  e piacque  a Dio,  che  nell?  città 
di  Bologna  di  scienze  maestra  e di  studi , 
sorgesse  un  elevatissimo  ingegno , e cue 
con  esso  risorgesse  l’arte  caduta  e quasi 
estinta.  Fu-  questi  Annibal  Caracci  ec.  Fin 
qui  il  Bellori.  Fu  dunque  il  natale  d’Ai^ 
nibale  nella  città  di  Bologna  d’un  tale 
Antonio  Caracci  nativo  di  Cremona  sarto 
di  professione  , che  pure  fu  padre  d’Ago- 
«tiao  Caracci , di  cui  pure  a suo  luogo 
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parlammo;  furono  Je  prime  applìcazioui 
del  nostro  Annibale  circa  T oreficeria  , ma 
essendosi  nello  stesso  tempo  sotto  la  disci- 
plina di  Lodovico  Caracci  suo  cugino  dato 
di  gran  proposito  al  disegno,  scoperse  in 
se  un  si  alto  genio,  che  volle  il  cugino 
tirarselo  in  propria  casa  per  operare  in 
pittura , iu  cui  condusse  alcune  cose  lode- 
voli : ma  affinato  il  gusto  , e con  esso  la 
brama  d*  avanzarsi  agii  ultimi  segni , dopo 
aver  egli  vedute  l’ opere  del  Coreggio  c di 
Tiziano,  e riconosciuto  di  non  potere  ornai 
più  che  tante  approfittarsi  nella  scuola  di 
Lodovico  , deliberò  insieme  con  Agostino 
suo  fratello  di  lasciar  Bologna , e viaggiar 
per  la  Lombardia.  Trattennesi  molto  nella 
città  di  Parma , ove  fece  i grandi  studj  « 
che  son  noti  sopra'  T opere  del  Ck)reggio , 
e testimonio  molto  vendico  del  gran  pro- 
gresso , cir  e’  fece  in  si  fatto  studio,  e della 
|;rande  imitaziooe , che  egli  si  procacciò 
in  tutte  te  maggiori  perfezioni  , che  ha  in 
se  la  maniera  di  quel  gran  maestro , fu 
)a  tavola  del  Cristo  morto,  eh' e*  lasciò  nel- 


la città  medesima  sopra  1*  aliar  maggiore 
de'  Padri  Cappuccini  , tanto  che  potè  dire 
in  quei  tem]>i  Federigo  Zuccheri  nel  tro- 
varsi colà  di  passaggio,  che  il  giovane  An- 
nibale avrebbe  assolutamente  tenut  ) il  pri- 
mo luogo  nella  pittura , giacché  vedeasi 
quasi  in  Ini  risorto  collo  spirito  del  Co- 
reggio il  bnon  genio  del  colorire.  Con  tale 
•ceasione  colorì  per  Io  Duca  Ranuuccio  il 
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bel  quadro  dello  sposalizio  di  S.  Caterina; 
copiò  r incoroua7.ione  di  Maria  \ ergine 
colorita  dal  C<-reggio,  nella  Tribuna  Tee* 
cbia  di  S.  Giovanni  , che  poi  fu  rovinata, 
e rifatta  colla  copia  di  Cesare  A.retusi , e 
le  dette  copie  del  Caracci  furono  poi  tra- 
sportate in  Roma  nel  palazzo  Farnese.  Da 
Parma  si  portò  a Venezia,  dove. già  crasi 
incamminato  poco  avanti  Agostino  suo  fra* 
tallo  tutto  intento  all’  arte  dell’  intagliare 
in  rame.  E fu  sua  prima  fortuna  il  vedere 
ancor  non  estinti  i gran  lumi  della  pittura  , 
il  Tintoretto  e Jacopo  Bassano  In  casa  del 
quale , per  usar  le  stesse  parole  del  Bel- 
lori , egli  restò  ingannato  piacevolmente , 
distendendo  la  mauo  per  pigliare  un  libro 
che  era  dipinto;  talmente  che  lo  stesso 
Annibale  in  certe  sue  nOte  al  Vasari,  cosi 
trovasi  avere  egli  scritto. 

Giacomo  Bassano  è stato  pittore  molto 
degno,  e di  maggior  lode  di  quella  che 
gli  dà  il  Vasari  : oltre  le  sue  bellissime 
pitture  ha  fatto  di  quei  miracoli  che  si 
dice  facessero  gli  antichi  Greci  , ingàn* 
Dando  non  pure  gli  auimali,  ma  gli  uo- 
mini anche  dell’  arte , ed  io  ne  soo  testi- 
monio, perchè  fui  ingannato  da  lui  nella 
sua  camera  , stendendo  la  mano  ad  un  li- 
bro che  era  d'pinto.  Fin  qui  la  nota  d’.^n- 
nihale  ; il  quale  dal  gran  vedere  che  e' fece 
in  quella  città  ( dove  uiuna  cosa  volle 
operar  di  sua  mano  ) l’ opere  de’  gran 
maestri,  potè  anche  dar  giudizio  del  Tia- 
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foretto  , e tale  fu.  Ho  veduto  il  Tintoretio 
ora  eguale  a Tiziano  , ed  ora  minore  del 
.Tintoretto.  Tornatosene  poi  il  Caracci  a 
Bologna  ebbe  a fare  per  la  Cbifsa  di  S.  Gior- 
gio la  tavola  di  Maria  Vergine  con  S.  Gio. 
Evangelista  , e con  altri  Santi , opera  che 
già  lo  diè  a conoscere  per  un  degno  se- 
guace del  Coreggio  , tal  che  Lodovico  suo 
cugino  statogli  maestro  , ne  volle  per  cosi 
dire  diventar  discepolo,  coll’ abbandonare 
cb’  e’  fece  l’antica  maniera , appresa  dal 
Procaccino  , ed  a quella  nuovamente  por- 
tata a Bologna  da  Annibale  s’appigliò. 
Diedesi  allora  principio  in  quella  città 
alla  tanto  famosa  Accademia  de’ desiderosi , 
ohe  riusci  quella  ricca  miniera  d’uomini 
grandi  nell’  arti  nostre , che  a tutto  il  mon- 
do è noto  ; la  qual'  Accademia  ad  Anni- 
baie,  Agostino  e Lodovico  diede  si  alto 
nome  , che  da  indi  in  poi  erano  tutti  in- 
sieme del  continuo  impiegati  in  opere 
grandi  e nobilissime.  In  casa  Favi  opera- 
roD  molto,  e le  pitture,  che  proprie  di- 
consi  di  Annibale  sono  rincontro  dell’ Ar- 
pie, e la  favola  di  Polìfemo  in  atto  d'as- 
salire l’armata  Trojaua.  Messero  poi  mano 
al  meraviglioso  fregio  in  casa  i Magnani  , 
contenente  quiittordici  storie  di  Romiilo  , 
dalla  Lupa  bun  alla  Dcilìcazioue , ma 
quanto  ogni  altra  cosa  reudonsi  ad  ogni 
occhio  erudito  ammirabili  le  bgiire  iguude 
a sedere,  i termini,  putti  e saliielti,  che 
fra  i ri[Mirii menti  delle  storie  accomadaù 
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artificiosamente  , 'ie  adornano,  e fu  per 
-certo  cosa  de^na  d’eterna  memoria  , che 
tanto  Agostino  che  Lodovico,  il  primo  ^de> 
dito  quasi  interamente  all*  intaglio  , l’ altro 
al  dipignere  secondo  la  maniera  del  Pro* 
caccino  ( tanta  fu  la  forza  del  bello  di 
quella  nuovamente  portata  da  Annibale  ) 
lasciati  del  tutto  i primi  affetti  , ad  essa 
mirabilmente  tanto  si  conformassero,  che 
potessero  poi  parere  tutte  quelle  pitture , 
ed  altre  condotte  da  tutti  e tre , essere 
state  parto  d’un  solo  pennello.  Nota  però 
lo  stesso  Bellori , che  tale  uniformità  di 
ben  operare  non  potè  da  altro  dependere, 
cbe  dagli  ottimi  insegnamenti,  ed  assistenza 
dello  stesso  Annibale , mentre  assai  sensi- 
bilmente si  riconobbe , quando  e^li  da 
loro  allontanatosi , cagionò  nel  primo  il 
ritornare  al  suo  maneggiare  il  bulino  , e 
n~l  secondo  gran  deterioramento  nell*  operar 
in  pittura  da  quel  di  prima , cosa  che  noi 
non  ardischiamo  di  negare , nè  vogliamo 
del  tutto  affermare  : non  mancando  chi 
col  testimonio  di  una  asserta  lettera  del 
Duca  di  Parma  a Lodovico,  abbia  scritto, 
tanto  essere  stato  in  quei  tempi  il  credito 
e la  stima  di  lui , che  ad  esso  e non  ad 
Annibale  fusse  offerta  l’opera  della  galleria 
Farnese , e egli  fusse , che  in  sno  luogo 
sostituisse  Annibale  e Agostino  , anzi  che 
fusse  poi  ouasi  a viva  forza  dallo  stesso 
Annibaie  , dopo  la  partenza  d’Agostioo  cbe  . 
molto  fu  in  ajuto  del  fratello,  eopdoUo*  a 
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Boma  , e in  pochi  giorni , cioè  dal  3i. 
Maggio  alli  IO.  Giugno  del  1602.  tulio  il 
fatto  da  Annibaie  rivedesse  e ritoccasse*  e 
di  questo  ancora  adduce  l’autore  il  testi* 
nonio  d’una  lettera  di  Monsignor  Agucchi. 
Tornando  ora  onde  partimmo.  Ha  la  sua 
patria  Bologna  di  mano  d’Annibale  la  bella 
tavola  della  Vergine  nella  cappella  de’  Ca* 
prari  ; in  uno  spazio  d’ una  volta  di  ca* 
nera  in  casa  Sampieri  è l’Èrcole  guidato 
dalla  Virtù , ed  in  altra  camera  un  gi* 

Sante  fulminalo.  11  quadro  della  cappella 
i casa  Angelelli  , ove  è rappresentata  la 
Besnrrezione  del  Signore  è bel  parlo  della 
sua  mano  * fatto  coinè  si  vede  scritto  in* 
eieme  col  suo  nome  l’anno  jSqS.  Hanno 
le  Monache  di  S.  Lodovico  una  tavola  di 
Maria  Vergine’  in  gloria  con  Angeli  * e 
nella  più  bassa  parte  sono  S.  Francesco  « 
S.  Antonio,  S.  Gio.  Battista  con  altri  Santi  ; 
siccome  fu  la  cappella  del  Corpus  Domini 
di  casa  Zambeccari  ornata  d’uu  suo  qua- 
dro, ove  è rappresentato  il  Figliucl  prodi* 

So;  e per  la  scuola  di  S.  Rocco  nella  città 
i Reggio  fece  un’  altra  tavola  dell’  Assun* 
zione  di  Maria  sempre  Vergine.  Per  lo 
Collegio  de'  Nolari  nel  Duomo  della  stessa 
città  fece  il  quadro  di  Maria  Vergine  con 
S.  Luca  ed  altri  Santi  , opera  , cbe  a ra- 

fiione  dell’  oscurità  del  luogo  , in  cui  egli 
u a principio  riposto,  tu  trasportata  a 
mezzo  il  coro  de’  Canonici;  e per  la  Chiesa 
di  S.  Prospere  nella,  cappella  de’ Mercanti 
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conduce  un'  altra  tavola  della  Vergine 
con  Gesù  Bambino  e S.  Francesco,  con 
altri  Santi  ; ma  tanto  il  bel  quadro  del- 
l’ Assunta  e del  S.  Rocco,  quanto  la  tavola 
fatta  per  li  mercanti  , venner  finalmente 
in  potere  del  Serenissimo  Duca  di  Modo- 
na  , e furon  poste  ne’  luoghi  loro  le  copie. 
Aveva  Annibale  Caracci  già  fatte  tutte 
quest’ opere;  ed  a Roma  gran  maestra  di 
queste  belle  arti  non  crasi  portato  mai , 
se  non  col  desiderio  , al  quale  arrise  sua 
fortuna , mediante  il  Cardinale  Odoardo 
Farnese,  con  cui,  e*  colla  sua  casa  aveva 
egli  contratta  non  poca  servitù  nel  tempo, 
che  a suo  studio  egli  s’ era  trattenuto  in 
Panna  , perchè  avendo  quel  Prelato  risoluto 
di.far  dipigner  la  galleria  con  alcune  camere 
del  suo  bellissimo  palazzo  di  Roma , colà 
il  chiamò , dove  portatosi  Annibale  con 
due  giovani , diede  principio  all’  egregie 
opere  sue.  Dipinse  nel  quadro  della  cap» 
pella  la  storia  della  donna  Cananea  davanti 
a Cristo  , e nello  stesso  tempo  attese  per 
un  poco  a ritoccare  la  copia  del  quadro 
della  S,  Caterina,  ch'egli  a vea  dipinta  per 
la  città  di  Re  ggio , stata  fatta  essa  copia 
per  mano  di  Lucio  IVleissari  suo  discepolo , 
copiatore  celebre  dell’  opere  sue  ; fu  la 
medesima  copia  dal  Caracci  rimulata  in 
una  Santa  Margherita  , che  poi  ebbe  luogo 
nella  Chif'sa  di  S.  Caterina  de’  Funari.  La 
^ua  le  opera  ce  mparve  sì  bella , che  potè 
•ino  cavar  le  lodi  dallo  strano  cervello  di 
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MiVhelsgnolo  da  Caravaggio  « che  vedutala 
ebbe  a dire:  Ringraziato  sia  Dio,  die  pure 
a mio  tempo  bu  potuto  vedere  un  pittore. 
Plei  frontespizio  dell*  ornamento  di  quel 
quadro , rbe  pure  fu  architettato  dal  Ca> 
raoci , dipinse  a olio  il  Mostro*  Signore  Ge- 
sù Cristo  in  atto  di  coronare  la  Santissima 
Madre.  Oiedesi  poi  mano  alle  tanto  riiio- 
mate  pitture  del  palazzo  Farnese , nelle 
quali  fu  ajutato  come  si  crede  , cioè  nel 
componimento  de* bei  concetti , 'dall*  erudito 
Monsignor  Giovambattista  Agucchi  amicis- 
simo suo  , onde  nel  condur  eh*  e'  fece  a 
sua  £ne  la  grande  opera  , a gran  ragione 
si  meritò  la  lode  datagli  poi  dal  poc*  anzi 
nominato  scrittore  della  sua  vita , dico 
d* essersi  assomigliato  agli  antichi  artefici. 
!Neir  aver  dipìnto  alla  Sapienza , è così 
ben  congiunta  la  pittura  alla  Biosofìa , co- 
me abbiamo  di  Poliguoto  Tasio  pittore  del 
famoso  portico  d'Atene , da  cui  Zenone 
per  insegnare  a*  suoi  discepoli  preodea  gli 
argomenti.  Ebbe  il  nostro  pittore  nelf  ope- 
rare eh*  e*  faceva  per  entro  la  galleria  a 
dipignere  un  camerino,  nel  quale  fra  varj 
ornamenti  di  stucco , seguitando  lo  stile 
degli  antichi  poeti  , fece  apparir  sopra  tela 
mesticata  fatte  a olio  sue  morali  immagini, 
per  simboleggiare  l'azioni  della  Virtù , e 
nello  sparzio  di  mezzo  della  volta  rappre- 
sentò Ercole  nel  Bivio , in  due  ovati  per 
lungo  coloriti  a fresco,  siccome  tutto  il 
restante  delia  camera , lo  stesso  Eccolo  in 
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atto  di  sostenere  il  mondo  , e poi  di  ripo> 
sere  ; in  due  lunette  l'iiua  rlmpetto  all' al> 
tra  sono  due  f^volé  d*  Ulisse  « cioè  Ulisse 
Liberatore , e legato  all’  albero  della  Nave 
air  Isola  delle  Sirene.  In  una  delle  due 
altre  lunette,  che  sono  lungo -la  camera 
incontro  le  lìuestre  della  Corte  del  palazzo, 
rappresentò  i due  fratelli  Anfiuomo,  ed 
A nono  portando  i proprj  genitori  per  sab 
Targli  dalle  fiamme  deU’  Etna  cadute  ad 
incendiare  la  loro  patria  Catania  , e le 
stesse  fiamme,  la  crudeltà  delle  quali  vinta 
da  etto  si  pieroso,  non  fece  loro  nocumento 
alcuno;  nell* altra  lunetta  fece  la  favola  di 
Medusa , 'la  più  bella  fra  le  tre  Gorgoni 
figlie  di  Forco  Dio  Marino  , allor  che  per 

10  soverchiò  ardimento. di  oontendere  con 
Pallade  la  maggioranza  nello  splendore  del- 
le chiome , fece  si  che  la  Dea  con  istraoa 
metamorfosi  la  cambiasse  in  orrìbili  ser- 
penti , e rendessele  brutta  la  faccia  tal- 
mente, che  nel  riguardarla  altri  si  conver- 
tisse in  pietra  , onde  per  ordine  di  Giove  , 
Perseo  di  lui  figliuolo,  e di  Danae  avuto 
da  Minerva  il  rilucente  scudo,  e fatto  più 
forte  dall'  assistenza  di  Pallade  , le  tronca 

11  capo.  Vogliamo  anche  accennare  qual- 
cosa intorno  alle  pitture  della  galleria , la-, 
sciando  luogo  al  mio  lettore  d’appagare 

1)iù  pienamente  il  proprio  iutdletto  sopra 
a descrizione  , e che  delle  medesime  molto 
eruditamente  provai  fatta  dallo  stesso  Bel- 
lori; e prima  è da  sapersi,  come  risiede. 


Digilized  by  Google 


Annibale  Cabacct.  b?7 

«fTiesta  bellissima  stanza  Dell*  Occidentale 
fronte  del  palazzo,  che  Jacopo  dalla  Porta 
aggiunse  ali’ ordine  d’Antonio  da  S.  Gallo, 
è in  lunghezza  palmi  90.  e 38.  in  larghez- 
za , ed  in  fra  questo  spazio,  e nella  volta 
accomodò  il  Caracci  il  nobile  spartimento, 
per  dar  luogo  alle  sue  -maravigliose  pittu- 
re , nel  modo  che  segue.  INe' quattro  lati* 
della  galleria  sopra  il  cornìeu^ie  rappre- 
senlò  quattro  Amori,  che  danno  la  forma 
al  bel  concetto  di  tutta  l’ opera  , ne’  quali 
con  varj  emblemi  volle  esprimere  la  guer- 
ra e la  pace  tra  il  celeste  e tra  il  vuigare 
amore  instituiti  da  Platone.  Incominciò  poi 
le  pitture  delle  favole  dell’Amor  profano, 
e della  gran  Baccanale , e questa  come  piòi 
copiosa  di  ligure  e di  concetto , collocò 
nel  bel  mezzo  della  volta  , come  in  princi- 
pale veduta.  Vedesi  io  essa  il  coro  di  Bacco 
e d’Arianna , che  si  mirano  sopra  i loro 
carri  d'oro  e d’argento,  colla  comitiva 
delle  altre  Deitadi , dei  Satiri  e delle  altra 
molte  figure  , che  con  bellissime  allusioni 
finse  il  pittore , che  accompagnassero  quel 
trionfo.  In  due  ottaiigoli  lungo  la  volta,  e 
nelle  leste  delia  Baccanale  dipinse  Paride 
in  atto  di  prendere  da  Mercurio  il  pomo 
d’ oro , e *1  Dio  Pane  che  consegna  a Diana 
la  laqa  del  suo  armeuto.  Nel  muro  late- 
rale rimpcito  alle  finestre  fra  due  meda- 
glie , ove  vedonsi  Apoiline  che  scortica 
Marsia  , e Bi  rea  che  rapisce  Orizia  , fece 
vedere  con  grand*  artifizio  il  talamo  di 
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Giove  e di  Giunone.  Segue  poi  i|  quadra 
di  Galatea  uel  mare,  accompaguata  dalle 
riereidi  e dagli  Amori  , che  fu  dalla  mano 
d’Agostino  fratello  del  nostco  Annibale  co* 
lirrita , fra  l’ altre  due  medaglie,  ov'  ò 
£u  ri  lice  ricondotta  all’ inferno , ed  Europa 
dal  Toro  rapita , e*  la  bella  pittura  d’  En> 
dimione  che  dorme , e la  Luna  che  Io 
guarda.  Dall’ altra  parte  del  muro  opposto 
a questo  fra  le  due  medaglie  d’Amore  che 
lega  il  Satiro  al  tronco  , e di  Salmace  che 
abbraccia  Ermafrodito , e la  pittura  di 
Tenere  e d’.inchise  sopra  il  suo  letto  , e 
▼’è  il  giovanetto  Amore.  Rincontro  alla 
Galatea  nel  quadro  maggiore  del  mezzo  è 
l’Aurora  coronata  di  rose  col  suo  rapito  , 
ed  a’  suoi  amori  repugnante  Cefalo , e 

3uesta  pure  quanto  alla  pittura  fu  opera 
el  pennello  d’Agostino.  In  altre  medaglie 
che  seguono  , è la  trasfurma/ione  di  Si- 
ringa in  Canna  seguita  dal  Dio  Pane.  Le* 
andrò  che  guiJaio  da  Amore  annega.  £ 
nel  mezzo  il  quadro  d’  Ercole  che  avvolto 
nel  molle  vestimento  della  sua  Jole  per* 
cotendo  il  timpano , scordato  della  sua  po* 
tenza  , lascivamente  vezzeggiala.  Contiene 
ogni  testata  della  galleria  un  solo  ; quadro 
riportat.)  sopra  il  fregio,  alto  sopra  14.  pal- 
mi e p>ù  di  IO.  largo.  Scorgesi  nel  primo 
Polifemo  tìglio  di  Nettuno  amante  di  Ga- 
latea , e questo  sedente  sopra  uno  scoglio 
del  mare  di  Sicilia,  che  con  roca  voce 
sfoga  cantando  le  sue  amorose  pene.  Nel 
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secondo  quadro  è espresso  lo  sdegno 
Polifrmo  stesso  « nel  veder  nel  seno  di 
Galatea  il  suo  rivale  Aci  , contro  di  cui 
lancia  uno  scoglio,  mentre  il  misero  fan- 
eiullo  con  gesto  compassionevole , colla 
fuga  di  fuggir  procaccia  il  fiero  colpo.  So> 
pra  le  mensole  delle  cornici  de*  due  qua- 
dri , Seggono  in  bizzarre  attitudini  due 
satiri  dalle  cui  mani  pendono  i legami  di 
certi  festoni.  E qui  mi  si  conceda  il  tor- 
nare a valermi  delle  proprie  parole  del 
Bellori  ueir  esplicare  un  bel  concetto  del 
nostro  pittore  in  materia  di  prospettiva. 
Dice  egli  dunque  cosi:  E nel  mezzo  è si- 
tuato un  piccol  quadro  alto , quattro  palmi 
e lungo  circa  dieci  nell*  apertura  d*  un 
vano  maggiore  • e sfondalo  finto  nella  volta. 
Qui  è da  notarsi  un  bellissimo  e rarissimo 
effetto  di  prospettiva  , che  Auifib:ile  andò 
ricercando,,  perchè  in  questa  sua  opera 
non  mancasse  parte  alcuna  della  pittura. 
Finse  adunque  nel^  volta  lo  sfondato  d*  un 
Tano  quadrilnngo  adornato  indentro  di 
cornice  Dorica  di  stucco  fiuto , veduta  dal 
sotto  io  su,  d’onde  rocchio  iogtiunato 
trascorre  dentro , non  all*  aria,  ma  al  vano 
d*  un'  altra  volta  superiore , nè  pare  cesa 
finta,  ma  vera,  e tale  che  chiunque  vi 
affissa  rocchio  s’inganna,  aucor<bè  sap- 
pia che  sia  finzione  : effetto  il  più  artifi- 
cioso fra  i moderni  esempi  di  prospettiva.. 
L’usò  Annibale  molto  a pro{>o<;ìlo  nelle 
due  teste  della  galleria, e con  esso  colUgò 
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gli  orDamenti , e T immagini  di  sopr^  eoa 
qnelle  di  sotto  ; sicché  il  vano  di  questa 
apertura  , o sfondato  fa  campo  alli  due 
satiri  sedenti  « ed  ai  quadro  piccolo  di 
mezzo  , come  s’è  detto,  nell*  uno  è dipiato 
Ganimede  rapito  dall’  Aquila  di  Giove , e 
nell’  altro  vi  è Giacinto  sollevato  al  Cielo 
per  lutoo  a’Apolliae:  figure  sopra  ogni 
lode , e cosi  termina  il  fregio  e la  volta. 
Sotto  il  coruicioue  e le  pittare  fra  i pila- 
stri de’ muli  laterali  vi  sono  sei  nicchi 
per  lato  con  sei  statue  antiche  , e sopra 
altrettante  teste  di  marmo  fra  ornamenti 
di  stucco  durati , non  però  eseguiti  col 
buca  disegno, di  Auoihale  essendo  stati  la- 
vorati prima.  Egli  nondimeno  vi  scompartì 
alcune  favole  di  figurine  piccole,  che  ac« 
oenueremo  ; di  sopra  una  porta  vi  è di 

{>iù  un  quadro  alto  sette  palmi  dipintavi 
a Vergine  che  abbraccia  l’AUtorno , im- 
presa della  serenissima  casa  Farnese , ed  è 
colorita  per  mano  di  Domenichino  dal  car« 
tone  d’Annibale.  Essendo  cosi  disposti  li 
muri  laterali,  le  teste  della  galleria  resta- 
no libere  da  simili  ornamenti , e Anni  baia 
vi  colori  due  gran  quadri , che  occupano 
lo  spazio  intero  dei  muro  per  Innghezza 
sopra  22.  palmi , e per  altezza  quasi  1 1. 
palmi , con  le  favole  di  Perseo  1’  una  in 
faccia  all’  altra  ; fin  qui  *il  Bellori.  Della 
.due  favole  di  Perseo  è la  prima  Androme- 
da legata  al  sasso  per  essere  divorata  dalla 
balena  , • di  poi  da  Perseo  liberata  , eoa 
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cbe  Tenne  a mancare  alle  crudeli  Ninfe 
l’antico  ingiusto  tributo  ; la  seconda  favola 
si  è , quando  liberata  Andromeda , e di- 
venuta giusta  ricompensa  del  suo  liberatore 
Perseo  , viene  assalita  insieme  col  suo  sposo 
nella  propria  Reggia  da  Fineo  , contro  al 
quale  corre  il  valoroso  Perseo , stringendo 
colla  destra  mano  il  ferro , e coll’  altra 
l' orribile  faccia  di  Medusa  , con  cui  gli 
assalitori  converte  in  sasso. 

Terminata  che  ebbe  Annibaie  que- 
st’opera, veramente  ammirabilissima,  vo- 
leva il  Cardinal  Farnese,  che  egli  dipi- 
gnesse  nella  sala  del  palazzo  i fatti  d’Ales- 
sandro Farnese , morto  poco  tempo  avanti 
in  Fiandra.  Avea  concetto  eziandio  di  farlo 
operare  nella  cupola  del  Gesù  , fatta 
poc’ avanti  dipignere  dal  zio,  riuscita  cosa 
poco  lodevole , e intanto  applicava  a tro- 
vare i modi  di  degnamente  ricompensare 
il  gran  pittore  , quando  mescolatosi  in 
quest’  affare,  forse  con  industrioso  artifi- 
zio, e con  voglia  d’aggradire  al  padrone 
l’indiscretezza  d’ un  suo  favorito  cortigia- 
no, fece  si,  che  l’alta  rimunerazione,  do- 
vutasi a tant’  uomo  , non  più  oltre  s'esten- 
desse , che  a quel  poco , che  oltre  al  ne- 
cessario alimento , a gran  fatica  polca  esser 
servito  a lui  per  un  abbietto  vestire  di 
sua  persona  , oltre  all’  esser  egli  stato  for- 
zato a perder  quel  più  che  egli  per  av- 
ventura potea  in  quell’opera  avere  speso 
del  proprio;  così  l’arte  ingannò  l’arte, 
Baldiiiucci  Voi,  IX,  i6 


34>  Die.  II.  OBLLÀ  PaB.  II.  DKL  SxC.  IV. 
forse  cosi  permettendo  il  Cielo,  per  esserti 
il  pittore  in  quella  sua  per  altro  lodevo- 
lissima  opera  eoo  troppa  lascivia  di  pen* 
nello  servito  dell’  arte  medesima  ; e mentre 

10  per  vergogna , che  io  sento  io  me  stesso 
in  questo  racconto , taccio  la  quantità  del- 
r onorario,  concludo  colle  parole  dello 
stesso  Autore,  ove  dice,  tale  essere  l’in* 
felicità  delia  Corte  de*  Principi , e delle 
buone  arti , quando  certi  opprimono  altrui 
per  avvantaggiare  se  stessi , e nel  favoie 
ti  arrogano  il  tutto,  scacciando  la  virtik 
di  casa  coir  ignoranza  e coll’  ardire  ; tia 
qui  lo  scrittore.  Ma  a cagione  di  si  strano 
accidente , tanta  era  la  malinconia  e la 
forza  dell’ apprensione , che  predominava 

11  naturale  dell’  arteBce  , che  poco  ne  man- 
cò , che  non  lo  vedde  il  mondo  a suo  gran 
costo  allontanato  affatto  dall’  arte  per  sem- 
pre ; se  non  che  amore  dell’arte  stessa 
rintuzzando  in  lui  si  fatto  pensiero , il 
forzò  a tornare  a*  solili  studj,  applicandosi 
a far  diversi  cartoni , i quali  faceva  poi 
eseguire  a’  suoi  ottimi  discepoli  / mentre 
egli  s’asteneva  dal  pigliare  a far  opere  in 
pittura;  così  ad  istanza  d’Enrico  de  Her- 
rera  fece  condurre  all’  Albano  nella  cap- 
pella di  S.  Diego  in  S.  Jacopo  degli  Spa- 
gmioli , parte  delle  pitture  a fresco , seb- 
bene non  potè  contenersi  di  farne  alcune 
di  sua  prepria  mano , senza  usur  cartone; 
e tali  fuiono  due  storie,  cioè  S.  Diego 
quando  giovanetto  prende  l’abito  del  Pa- 
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triarca  S.  Frauceaco,  ed  il  miracolo  dello 
stesso  S-  Diego  di  cavar  senza  lesione  il 
fanciullo  dal  forno  ardente,  e l’i-ltre  due 
Storie  deir  Albano  ritoccò  ; fece  anche  il 
S.  Francesco  e il  S.  Jacopo  delli  due 
de*  quattro  ovati , ed  ebbe  anche  parte  il 
suo  pennello  nelle  pitture  sopra  Tarco  di 
fuori  , ov’  è la  figura  di  Maria  Vergine 
Assunta,  e gli  Apostoli  al  sepolcro;  men- 
tre il  nostro  artefice  assalito  da  accidente 
d’apoplessia  , impeditogli  l’uso  della  Ha* 
gua,  ed  io  parte  l’operazione  dell’intel- 
letto . toccò  a fare  il  resto  a Sisto  Bada- 
locchi  altro  suo  eccellente  discepolo , il 

?[ua1e  ancor  poco  pratico  del  lavorare  a 
resco,  poco  saggio  diede  di  se  nella  storia 
della  predica  del  Santo , che  poi  tornato 
Annibale  alquanto  in  se , ordinò  cbe  si 
levasse,  e si  rifacesse  dall’ Albano  medesi- 
mo: ma  questi  per  rispetto,  che  egli  ebbe 
al  condiscepolo  suo  , contento  di  ritoccare 

aueir  opera  a secco  secando  gli  schizzi 
el  maestro  , altro  non  volle  farvi  di  sua 


mano  ; diede  però  egli  fine  alle  due  storia 
grandi  , ed  all’  altra  lunetta  di  sopra  , e 
lecevi  altre  opere  , delle  quali  altrove  si 

Sarlerà.  Ed  è da  notarsi  , che  la  tavola  di 
ella  cappella  , ove  vedesi  il  Santo  io  atto 
di  raccomandare  al  Signore  il  figliuolo 
dell’Herrera  risanato  per  voto  da  lui  fatto 
di  fargli  febbricare  una  cappella  , la  presa 
a fare  confidato  nelle  fatiche  dell’  Albano 


suo  discepolo,  cioè  cbe  Annibaie  facesse  i 
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disegni  e cartoni , e TAIbano  gli  colorisse 
a fresco  ; ma  troppo  lunga  cosa  sarebbe 
il  far  menzione  di  tutte  l' opere  condotte 
da  questo  sublimi^imo  artefice , partico- 
larmente in  questo  tempo , nel  quale  già 
si  trovano  le  medesime  essere  state  molto 
accuratamente  da  altri  descritte  , onde  a 
tali  descrizioni  rimettendo  il  mio  lettore, 
seguiterò  a dire , come  giunto  che  fu  que« 
sto  degnissimo  uomo  all’  età  di  49.  anni , 
aggravato  dalle  sue  indisposizioni , e molto 
più  dalla  profonda  malinconia , da  cui 
( colpa  de’  sostenuti  travagli  come  dicem- 
mo ) incominciò  ad  esser  forte  caricato , 
per  consiglio  de'  medici  , portatosi  all’  aria 
di  Napoli , e trattenutovisi  per  poco  tem- 
po , tornatosene  a Roma  nella  più  calda 
stagione  assalito  d’ acuta  febbre  nel  gior- 
no i5  Luglio  tGog.  con  danno  inesplica- 
bile dell’  arte , degli  artefici  e del  mondo, 
diede  fine  al  suo  vivere,  e nella  Chiesa 
della  Rotonda  'giusta  sua  volontà , ove  le 
ceneri  riposano  del  gran  Raffaello , eoa 
nobil  pompa  di  funerale  fu  il  suo  cada- 
vere riposto.  Monsignor  Agucchi  (i)  cele- 
bre letterato  per  onorar  la  memoria  del 
defunto  amico,  e ad  istanza  d’Antou  Ca- 
racci  di  luì  nipote  , fece  alcune  belle  in- 
scrizioni, l’originale  delle  quali  scrìsse  il 


(i)  Agucchi , o piuttosto  Agocchi  per 
nome  Gio.  Battista  Bolognese, 
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Bellori  tenere  appresso  di  se , e doveva 
servirne,  una  per  iscriversi  io  un  marmo 
sopra  il  di  lui  sepolcro , il  che  poi  non 
segui  , prima  a cagione  d’  essere  la  cosa 
stata  mandata  in  lungo , e poi  per  essere 
succeduta  la  morte  dello  stesso  Autoiiio. 
Ma  perchè  sono  a mio  parere  inscrizioni 
degnissime , perchè  in  esse  si  vede  espresso 
quanto  può  dirsi  in  lode  di  questo  grand' uo> 
mo  , mi  piace  copiarle  in  questo  luogo , 
nel  modo  appunto  che  sono  portate  dallo 
stesso  autore , cioè  a dire  insieme  con  al- 
cune note  fatte  da  quel  Prelato  nella  carta 
stessa  ove  elle  furono  da  lui  scritte , cioè  : 

Come  che  io  sappia  molto  bene  delle 
qualità  del  Carocci  defunto , tentai  ferì 
ir  esprimerle  in  un  Epitaffio  con  le  due 
principali , non  pregiudicando  però  alt  altre. 


t 
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Annibali  Carroccio  Sononienti 
Pictori  Maximo . 

Qui  inpingendis  Animis  ^ sensibusque  éxprimendis 
Gloriam  Penicilli  auxit , 

Operibut  suis  cum  catterà  omnia  tum  in  primi» 

I 

Venustatem  et  gratias  contulit . 

Qua»  admirari  magi»  quam  imUari  Ariifice» 
Postunt 

Antonia»  Carraeciu»  Patruo  incomparabili. 
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Dopo  che  io  i ebbi  fatto  , verme 
me  quest'  Antonio  suo  nipote  , a cut  aven- 
do espresso  il  senso  , mostrò  che  gli  pia- 
cesse , ma  nondimeno  avrìa  voluto  ehm 
non  SI  fosse  detto  niente  in  particolare  ^ 
ma  mostrato  piuttosto  che  egli  fosse  eccel- 
lente egualmente  in  ogni  cosa  , perchè  in 
vero  non  si  sa  ben  diseemere  in  qual  par- 
te  egli  fosse  migliore , ancor  che  nelle  due 
predette , che  sono  difficilissime , e nella 
seconda  che  Ju  propria  df  Apelle , e^i  avan- 
zasse ognuno.  Si  considerò  ancora , che 
rispetto  alla  grandezza  della  pietra , forse 
saria  riuscito  troppo  lungo  , e lo  ridussi 
nella  seguente  forma. 
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Annibali  Carroccio  Bononiensi 
Pictori  Maximo 
In  quo  omnia  Artis  stimma 
Ingenium  ultra  Artem  fuit . 

~ Antonius  Carraccius  Pairuo  incomparabili, 

E perchè  si  trattò  nella  nostra  Acca- 
demia di  S.  Luca  di  far  {scolpire  nella 
Rotonda  questa  inscrizione  ultima , a lato 
a quella  di  Raffaello  ^ vi  aggiungemmo  que- 
sti pochi  versi. 

Quoti  poteras  hominum  vivos  ejjìngere  vultus 
Annibai  heu  cito  mors  invida  te  rapuU. 
Finxisses  utinam  te  mors  decepta  Sepulcro 
Clauderet  ejjigiem  , vivus  , et  ipse  fores. 
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Fin  qui  le  note  di  Monsignor  Aguc- 
chi , ma  non  potè  l’accidente  della  morte 
d’Antonio  far  sì  » che  a lungo  andare  il 
pregio  d'una  pubblica  e gloriosa  ricor- 
danza , dovuto  a questo  degnissimo  artefi- 
ce , rimanesse  sepolto , conciossiacosaché 
dopo  il  corso  di  65.  anni  dico  l’anno  1674, 
essendo  più  che  mai  viva  la  fama  di  lui 
nella  mente  degli  uomini  grandi , tale  yi 
fu  che  in  un  tempo  stesso , e ad  Annibaie , 
ed  al  gran  Raffaello  per  entro  il  gran  no- 
minato Tem])io  della  Rotonda , fece  a sue 
spese  adattare  i due  depositi , di  che  ap- 
presso ragioneremo  ; e fu  questi  il  tanto 
celebre  pittore  Carlo  Maralta , onore  ne’  no- 
stri tempi  de’  Romani  pennelli , il  quale 
fece  apparire  in  proporzionata  distanza  dal 
suolo,  in  luogo  assai  godibile  i ritratti  di 
marmo  dell’  uno  e delF  altro , ed  appresso 
a ciascheduno  la  sua  inscrizione , e quella 
che  fu  apposta  al  deposito  d’ Annibale  è la 
seguente. 
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Annibai  Caraccias  Bononientia 
Hic  est 

Raphaeli  Sonerìa  "Orbinoti 
"Ut  Arte  lagenio  fama.  Sic  Tumula 
Proximus. 

Par  utri^ne  fuma  et  Gloria 
Dispar  fortuna. 

AEifuam  «irturì  Rapluiel  tulit 
Annibai  inquam 
Decessit  die  XV.  Julij 
A.  MDC.  IX  aetat.  IL. 

Carolus  ìdaractua  summi  Pictoria  nomen  f et  studia 
Coiena 

P.  A.  M.  DC.  LXXIIII. 

Arte  mea  vivit  natura  f et  oivit  in  Arte 
Mena  f Decua  | et  Homea  j costerà  martia  erant. 
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Fa  Annibale  Caracci  veramente  insi- 
gniiwimo  nell’  arte  dei  disegno  e della  pit« 
tura  , e quegli  a cui  deesi  la  glriria  d’aver 
tali  belle  facultadi  restituite  alla  lor  pri- 
ma nobiltà  e grandezza  , cunciofussecosacbè 
fussero  le  medesime  nel  suo  tempo  , per 
la  mancanza  de’  gran  maestri  deilo  Stato 
Veneto  f non  poco  decadute  , e pare  che  a 
lui  proprissimamente  si  convenga  il  bei- 
r attributo  d’aver  trascelto  , ed  insieme  ac- 
coppialo in  gran  parte  il  vago  e natura- 
lissimo del  (Nereggio,  e ’l  colorire  di  Ti- 
ziano, d’essere  sl--to  vero  imitatore  di 
BafTaello,  che  fu  il  suo  diletto,  se  ooa 
quanto  ne  migliorò  l’ invenzione,  facendosi 
proprio  tutto  ciò , che  rilusse  in  quel  so- 
Nrauo  artefice,  appartenente  allo  spirito  e 
alla  vivezza  delle  figure,  e quegli  final- 
meute  che  seppe  studiare  con  profitto  I*  ope- 
re del  gran  Mirbelagnolo,  imitandolo  nel 
bellissimo  e ]>iù  naturale,  cioè  ne’ mara- 
'vigliosi  ignudi  della  volta  di  sopra  , lascian- 
do quei  del  Giudizio,  ne’ quali  il  divino 
artefice  volle  esporre  ad  ogni  prtifessore 
dell’arte  un  esemplare  perfetto  de’  muscoli 
in  ogni  scorto  e veduta  ; e però  si  tenne 
alquanto  più  colla  notomìa  , studio  in  som- 
ma , che  fino  al  tempo  d’Aanibale  noa 
era  riuscito  di  saper  fare  a ni  un’  altra 
persona , onde  potessero  di  nuovo  avverarsi 
1 vaticìnj  dello  stesso  Michelagnolo , cioè, 
che  quella  sua  maniera  aveiebbe  prodotti 
molti  goffi  artefici , e par  che  l’ aver  detti 
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molti , e ooa  tutti , fusse  stato  per  dar 
luogo  al  nostro  pittore  di  poter  in  se  stesso 
eccettuare  tale  sua  proposizione  siccome 
segui  ; ed  avverta  il  mio  lettore , che  io 
diedi  ad  Annibale  Caracci  T attributo  fra 
gli  altri  d'  aver  in  gran  parte  dato  al  suo 
fare  il  vago  e naturalissimo  del  Coreggio , 
ed  il  colorire  di  Tiziauo  , e nou  dissi  ia 
tutto,  per  la  differenza,  ebe  resta  sempre 
fra  le  dette  eccellenti  qualitadi  de'  primi 
e quelle  del  secondo , essendo  anche  que- 
sto il  parere  d'  uomini  grandi  nell'  arte  , 
avvene  alcuno,  che  così  discorre:  le  belle 
idee  delle  pitture  d'Annibale  hanno  questo 
di  proprio  di  non  discostarsi  punto  dal 
naturale  e dal  vero , ciò  che  particolar- 
mente mostrano  quelle  della  galleria  Far- 
nese. Chi  queste  cose  ora  scrive  , trovan- 
dosi in  Roma  per  altro  affare,  e condot- 
tovi da  alcuni  cavalieri  intendeutissimi  di 
questa  sua  patria  , domandato  del  suo  pa- 
rere , altro  non  seppe  dire  in  risposta , se 
non  d'aver  veduto  Raffaello  da  Urbino 
ristampato  coll' aggiunte  , intendendo  sotto 
nome  di  Raffaello  il  miracolo  di  quest’  ar- 
te, tutti  gli  altri  maestri  stati  avanti  An- 
nibale ; nè  io  ardirei  notar  qui  tal  con- 
cetio . sovvenuto  a me  stesso  , se  io  non 
sapessi  aver  ciò  detto,  benché  con  altre 
parole  avanti  a me  il  celebre  Poussino  , 
cioè  che  Annibale  ne’  partimenti  della  gal- 
leiia  avendo  superati  tutti  i passati  pitto- 
ri , aveva  anche  se  medesimo  superato , non 
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avendo  mai  la  pittura  esposto  agli  occhi 
oggetto  più  stupendo  d'^òrnamenti , e che 
le  favole  conseguivano  Tunica  lode,  d’es- 
ser  li  migliori  componimenti  dopo  BaffaeU 
lo  : ma  quantunque  egli  si  vedesse  dotato 
dal  Cielo  di  così  sublime  virtù,  non  ne  fa 
per  questo  nè  punto  nè  poco  geloso  , si  che 
DOn  amasse  di  comunicarla  tutta  a*  suoi 
sempre  diletti  «discepoli.  Verso  i quali  da 
Raffaello  sino  allora  non  si  trovò  artehce, 
cosi  di  suo  sapere  liberale,  quanto  egli 
fu  , onde  maraviglia  non  è , che  dalla  sua 
stanza  uscissero  tanti  ^ran  maestri , e fra 
essi  più  d’  uno , che  e stato  poi  capo  di 
scuola  , come  a tutti  è noto  ; insegnava 
loro  i precetti  dell’  arte  non  colla  voce 
solamente  , ma  colla  mano  levandola  bene 
spesso  senza  esserne  punto  ricercato  dal 
dipignere  per  ritoccare  , e ridurre  a bene 
essere  le  pitture  de’  suoi  discepoli , ed  era 
solito  prenderne  occasione , e dalle  pitture 
de’  buoni , e da  quelle  de’  cattivi  maestri 
di  far  lezioni  sensatissime  per  loro  inse- 
gnare a fuggire  gli  errori , ed  attenersi 
alT  ottimo , per  lo  quale  acquistare , sic- 
come egli  praticò  in  se  stesso , cosi  volle 
che  praticassero  i suoi  discepoli  cioè  a 
dire,  che  tutti  intenti  a buoni  studj  si  te- 
nesser  lontani  da  ogni  ostentazione  , par- 
ticolarmente nel  vestire  ; ed  una  volta  oc- 
corse questo  caso.  Andò  da  lui  un  giovane 
di  buon  garbo  , statogli  raccomandato  ac- 
ciò gli  desse  luogo  in  sua  scuola  , il  che 
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egli  molto  voleotiei'i  accetti.  Pre^jollo  il 
giovane  di  qualche  disegno  per  ricavar 
per  suo  studio  : ma  Annibale  , che  avea 
scorta  in  lui  una  mollo  affettata  attillatezza 
nel  vestire,  e nel  portar  del  gesto  e della 
persona  , partitosi  per  un  poco  da  lui , e 
ritiratosi  nella  sua  camera  il  ritrasse  sopra 
una  cat  ta  in  modo  assai  ridicoloso , poi 
diedelo  al  giovane  , che  vergognandosi  forse 
di  se  stesso  , senz*  altra  correzione  sVmendò 
del  suo  difetto.  Con  tutto  che  Annibale 
fusse  assai  predominato  dalla  malinconia, 
fu  nondimeuo  deditissimo  alle  facezie  e 
burle , e per  ordinario  usò , per  far  grata 
sua  conversazione,  di  mescolarle  anche  fra 
discorsi  più  serj , in  modo  però  , che  le 
stesse  baje,  come  partorite  da  un  ingegno 
spiritosissimo  , ed  accompagnale  con  tratti 
d’un  eccellente  giudìzio,  non  perdevano 
appresso  gl’  intendenti  la  qualiiò  di  cose 
multo  scasate , e massime  quando  queste 
tendevano  all'  emenda  di  qualche  difetto  ; 
e fra  le  molte  che  si  t'accontano  e po* 
trebbersi  raccontare,  mi  piace  il  dire, 
cx>me  una  volta  appiccatasi  fra  certi  suoi 
familiari  una  contesa  , chi  fra  i due  poO’ 
ti , Tasso  ed  Àriusto  fusse  stato  maggiore 
nell’  arte  poetica , fu  egli  poi  interrogato 
del  suo  )>arere , e fu  la  sua  risposta  , che 
Raffaello  da  Urbino  a parer  suo  tra  stato 
il  maggior  pittore  che  avesse  avuto  i)  mon- 
do , con  che  volle  graziosamente  rimpro- 
▼erare  a quei  tali  lor  goffezza  in  volersi 
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•iaschednno  mettere  a dar  gindirio  d'arte 
non  sua.  Soffi  iva  mal  Tolentieri  di  vedere 
Agostino  suo  fratello  ptr  1*  anticamere 
de*  Grandi  mescolarsi  con  persone  di  più 
alto  affare , che  egli  non  era  quanto  ai 
natali  ; ed  un  giorno  qti&si  vergcgnaa- 
dosi  di  lui , spiccatolo  con  destrezza  per 
un  poco  dalla  ncbile  conversazione , dis- 
segli  all* orecchio  : ricordati.  Agostino,  che 
tu  sei  figliuolo  d’un  sarto,  e lasciatolo  si 
messe  a disegnar  sopra  una  carta  la  figura 
del  proprio  padre  in  atto  d'infilar  l'ago, 
e la  propria  madre  celle  forbici  in  mane , 
c mandollo  ad  Agostino , il  quale  fermo 
ne'  suoi  albagiosi  pensieri  io  vece  d’  ap< 
profittarsi  del  cortese  avviso,  forte  con  lui 
ai'  sdegnò,  e fu  questa  una  delie  cagioni, 
che  egli  il  lasciasse  in  Roma  , e se  ne  tor- 
nasse alia  patria.  Ad  un  ignorante  pittore, 
che  mostrandogli  una  gran  tela  , diceagli  di 
volerle  dar  di  gesso  per  poi  dipignerla  , 
rispose  : oh  quanto  maggiore  onore  ti  fa- 
resti , se  tn  prima  la  dipignessi , e poi  dt-a- 
aigli  sopra  di  gesso.  Traeva  anche  materia 
di  bellissimo  scherzo,  e di  fare  altrui  co- 
noscere i proprj  corporali  difetti  dall’effi- 
gie degli  uomini  , le  quali  fu  solito  riti  ar- 
re in  quel  modo  che  noi  diciamo  di  colpì 
caricati,  e non  è mancalo  chi  affeimi, 
che  egli  di  tei  bizzarria  fosse  primo  in- 
ventore. Di  simili  ritratti  fece  in  disegno 
molti  e molti,  che  furono  ne' suoi  tempi 
!•  spasso  e '1  trastullo  di  Roma , e di  questi 
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avvene  fra  gli  altri  ua  libro  intero  , che 
Tenne  in  potere  di  Don  Lelio  Orsini  Prin- 
cipe di  Nerola  tuiti  ridicolissimi  tocchi  di 
penna  a maraviglia  , e sono  anche  accom- 
pagnali con  ingegnosi  motti.  Talora  ancora 
uso  far  ritratti  trasformando  i volti  delle 
persone  in  varie  forme  di  cose  inanimate, 
secondo  T inclinazione  che  riconosceva  nelle 
hsonomie , come  sarebbe  a dire  di  pento- 
le, |d’ creinoli  e simili.  Ma  graziosa  cosa 
fa'  quella. , che  gli  occorse  col  Cavalier 
Giuseppe  d’Arpino , al  quale  siccome  al 
Caravaggio  troppo  forte  aveva  scottato  il 
capo  la  venuta  a Roma  del  Caracci  e 
de*  suoi.  Avea  costui  sentito , qualmente 
Annibaie  avea  biasimata  non  so  quale  sua 
opera  , onde  trovatolo  un  giorno  da  solo 
a solo,  e rimproveratolo  alquanto,  lo  s6dò 
a battersi  coll*  arme.  Allora  Annibaie  dato 
di  mano  ad  un  pennello , si  gli  disse  : 
quest*  è Tarme  mia  , e con  questa  ti  sfi- 
do ; con  che  messe  in  tanto  pensiero  T av- 
versario , che  la  lite  rimase  subito  bell’  e 
.finita. 

Oltre  a quanto  detto  abbiamo  , dilet- 
tossi  anche  il  nostro  pittore  dell*  intagliare 
all* acqua  forte  ed  al  bulino,  e mandò 
fuori  molte  sue  carte  di  maravigliosa  bel- 
lezza ; resta  ora  che  facciamo  una  breve 
menzione  d*  alcuni  de*  suoi  discepoli  , dico 
di  quelli  , de’  quali  non  siamo  per  trattar 
più  lungamente  in  questi  nostri  scritti  , 
passandocela  con  un  breve  cenno  degli 
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altri,  de*  quali  siamo  per  parlare  altrove, 
e tali  sono  Lodovico  Caracci  stato  suo 
maestro , e poi  nelle  più  nobili  idee  di 
quest*  arte  suo  discepolo  al  par  d*ogn*  al- 
tro, Agostino  suo  fratello,  Antonio  suo 
nipote  , Francesco  Albani , Guido  Reni  , 
Domenico  Zampieri  , Giovanni  Lanfranco 
ed  altri. 

Anton  Maria  Panico  Bolognese  studiò 
appresso  ad  Annibale  sotto  la  protezione 
di  Mario  Farnese,  e riuscì  buon  pittore, 
e conciofussecosacbè  egli  avesse  per  qual- 
che tempo  studiato  appresso  al  Gilvart, 
fu  poi  ciò  non  ostante  si  buono  imitatore 
di  questa  nuova  scuola  , che  dicesi , che 
una  sua  pittura  di  un  S.  Francesco  fuase 
per  consìglio  dello  stesso  Guido  Reni  man- 
data a Venezia  per  di  mano  propria  d’An- 
nibale.  Seguitò  il  maestro  a Roma  , ove 
poco  si  trattenne;  poi  ritiratosi  a Farnese 
nel  territorio  di  Castro  molto  vi  operò , e 
accasatovisi  vi  fermò  sua  stanza.  Furou 
1* opere  di  costui  in  tanta  stima,  e tanto 
simili  a quelle  d’Annibale , che  molte , 
tolte  da  pubblici  luoghi , furon  portate 
altrove,  e messevi  in  cambio  o |le  copie 
• altre  moderne  pitture.  Fra  1*  altre  più 
belle  opere  del  suo  pennello  si  contano 
una  cappella  dipinta  a Barbarano  ; una 
tavola  a olio  nella  cappella  del  Santissimo 
del  Duomo  di  Farnese , ed  altre  in  detto 
luogo. 

Baldinucci  Voi,  JX, 
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. laaocenzio  Taccooi , oltre  all’  essere 
discepolo,  fu  anche  stretto  parente  d'A.n> 
nibale.  Per  gran  tempo  in  ajuto  e compa* 

gnia  operò  in  Roma , particolarmente  nella 
ladonna  del  Popolo  nella  cappella  de'Ce- 
rasi , nelle  volte  della  quale  sopra  l’altare 
fece  tre  storie,  cioè  quella  dell’incorona- 
zione di  Maria  sempre  Vergine  , ^ quella 
dell’  apparizione  di  Cristo  a S.  Pietro  colla 
Croce  in  ispalla  , e quella  del  ratto  di 
S.  Paolo  fino  al  terzo  Cielo , tutto  però 
con  disegno  del  maestro  suo.  Dipinse  a 
fresco  nella  Chiesa  di  S.  Sebastiano  mar- 
tire la  tavola  dell’  aitar  maggiore  il  Cristo 
in  croce.  Finalmente  in  età  non  molto 
grave , fuori  di  Roma , in  luogo  ove  o 
per  causa  di  suo  umore  malinconico , e 
poco  amico  di  conversare,  o per  altra 
qualsifosse  cagione  erasi  ritirato  , fu  colto 
dalla  morte. 

Fu  anche  parto  dell’  accademia , e 
' della  scuola  d’Anuibale  Gio.  Paolo  fìuon- 
conti  famiglia  ragguardevole  e ricca,  che 
dell’  anno  i58o.  posto  dal  padre  appresso 
al  Passerotti , poi  col  Caracci  fece  grandi 
studj  nell’  arte.  Questi  assai  cose  condusse 
di'sua  mano , che  veggonsi  in  Bologna  ap> 
presso  i privati  cittadini  , e di  bella  ma- 
niera , che  mostrano  sua  grande  intelli- 
genza ; fu  anche  professore  di  matemati- 
che, d’architettura  e pro.spetliva  , ed  ebbe 
grau  pratica  dell’ ignudo.  Giunse  ad  essere 
Principe  dell’  accademia  di  sua  patria , e 


Digitized  by  Google 


Annibalb  Caracci.  2S9 

fu  quegli  a cui  dovendosi  dagli  accademici 
fare  il  tanto  rinomato  funerale  d Agtfetia 
Caracci , fu  data  T iacumbenza  di  farne  il 
pensiero  e '1  disegno , come  che  fosse  egli , 
quantunque  giovane  , molto  da  tutti  i prò* 
fessoci  riputato  d'esquisita  . esattezza  nel* 
r operare  , e d' intelligenza  profonda  ; e fu 
costante  opinione  , che  egli  per  le  fatiche 
intraprese  nel  soddisfare  alle  sue  parti  in 
onore  di  quel  grand’uomo,  aggravando 
in  una  sua  pertinacissima  indisposizione , 
giungesse  di  mal  di  tisico  a hnire  sua 
▼ita. 

Delia  stessa  scuola  usci  Pietro  Pancot- 
to , di  cui  mano  si  veggono  le  pitture  a 
fresco  sotto  il  portico  di  S.  Colombano, 
ed  alcune  poche  a olio  nella  città  di  Bo- 
logna. 

Pietro  Facini  anch’esso  discepolo  d’An* 
nibale  , erasi  già  condotto  in  età  molto 
avanzata , senza  che  mai  a niuoo , nè  pur 
miaimo  pensiero  desse  luogo  nella  sua 
mente  di  farsi  pittore  , quando  capitato 
non  so  come  , nella  stanza  de*  Caracci  , 
essendo  stato  da  uno  di  loro , per  solo  fine 
di  farsi  beffe  di  lui,  ritratto  in  disegno, 
io  quel  modo  che  noi  poc*  anzi  dicemmo 
di  colpi  caricati , o di  caricatura  nelle  più 
ridicolose  forme  che  immaginar  si  potesse , 
tanto  s’accese  di  desio  d’una  piacevole 
vendetta,  che  cosi  come  era  aflaito  allo 
scaro  in  ogni  cosa  appartenente  a disegno, 
dato  di  piglio  ad  un  Garbane  iucominciò 
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ancor  esso  ad  aggravar  sua  roano  in  pro- 
filo de*  volti  de’  suoi  dileggiatori , e così 
bene  gli  venne  fatto , che  non  solamente 
fu  a tutta  quella  allegra  conversazione  og- 
getto di  maraviglia , ma  seppe  muover 
r animo  d’Annibale  • che  ben  conobbe  da 
lungi  a qual  segno  di  riuscita  lo  portava 
il  suo  naturale  , che  forte  il  persuase  a 
darsi  agli  studj  della  pittura.  Feceio  egli , 
e ben  presto  v’  operò , per  così  dire , mi- 
racoli di  profitto  ; tanto  che  Annibale  stes- 
so , quasi  di  lui  ingelosito , ebbe  a dire , 
che  molto  avrebbe  egli  potuto  dargli  da 
pensare  , se  l'operar  suo  non  fusse  stato 
più  di  genio  che  di  regola,  e se  a questa 
egli  avesse,  più  che  alla  bizzarria  del  fare 
adattati  i proprj  studj  ; e andò  tani’  oltre 
la  cosa  , che  il  Facini  abbandonata  la  scuo- 
la de*  Caracci , ritirossi  ad  operar  da  se 
stesso  e quel  che  è più  aperse  a concor- 
renza di  quella  del  Caracci  una  nuova 
accademia,  onde  furon  poi  fra  queste  due 
partorite  e nutrite  grandissime  discordie  • 
e tante  male  conseguenze  ne  seguitarono  , 
che  fu  per  portarsi  la  bisogna  fino  al  ter- 
mine di  morte  d*  uomini , nè  io  sto  qui  a 
dirne  il  proprio  , perchè  troppo  lunga  cosa 
sarebbe.  Quanto  all* opere  del  Facini,  di- 
co, che  furono  molte,  fra  le  quali  è la 
tavola  del  martirio  di  S.  ^renzo  in  S.  Gio- 
vanni in  monte  ; un*  altra  per  la  Chiesa 
di  S.  Francesco , una  per  S.  Domenico , 
un’  altra  per  la  Chiesa  di  S.  Antonio  alla 
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cappella  de’Landi,  e la  tavola  della  pre- 
aenlaziooe  di  Maria  VergiDe  al  tempio, 
per  li  Frati  scalzi  fuori  di  stra  maggiore, 
^ella  CLiesa  de’  Servi  fu  posta  eziandio 
una  sua  molto  bella  tavola  dell’  Assunzio- 
ne deir  istessa  Vergine . e nell*  Oratorio 
del  buon  Gesù  una  simile  della  Nunziata. 
Altre  molte  opere  condusse,  che  esposte 
al  pubblico  per  entro  la  città  di  Bologna 
si  godono  da  quei  cittadini , e non  è man* 
cato  anche  fra*  profeMOri  dell’ arte,  chi  al- 
cuna di  esse  abnia  creduta  cpera  del  pen- 
nello stesso  d’Annibale , e certo  che  se 
non  fusse  stata  in  questo  pittore  qualche 
sensibile  mancanza  nella  correzione  del  di- 
segno , r errore  di  chi  avesse  creduto  l’opere 
sue  per  opere  del  suo  maestro , sarebbe  stato 
degno  d’ogni  scusa;  perchè  per  altro  fa  ma- 
ravi^lioso  il  suo  colorito,  grande  la  sua  in- 
venzione, bizzarre  e risolute  le  sue  attitu- 
dini, e i’arie  delle  sue  teste  ripiene  per 
lo  più  di  grazia  e gentilezza.  Diede  final- 
mente questo  artefice  termine  al  viver  suo 
l'anno  i6oa.  in  istato  di  buone  ricchezze 
di  suo  patrimonio,  ed  acquistate  col  me- 
rito di  sua  virtù.  Rimasero  fra'  suoi  di- 
scepoli Annibale  Castelli , che  seguitò  la 
maniera  di  lui , Bernardo  Sangiovanni , 
Gio.  Maria  Tamburini,  che  poi  s’accostò 
al  modo  di  Guido  Reni,  e tu  buon  pro- 
spettivo , e con  intaglio  del  Gurt , diede 
fuori  alcune  storielle,  nelle  quali  volle 
rappresentare  tutte  l’ arti. 
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-><’>  ^Lattanzio  Mainardi  di  questa  scuola 
detto  altrimenti  Lattanzio  Bolognese  , nel 
Pontificato  di  Sisto  V.  operò  nella  sala  del 
palazzo  in  T.aterano,  e nella  cappella  dello 
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questi  accostatosi  a LodoTÌco  Caracci  ornai 
vecchio*  seguitò  T applicazione  alla  pittura, 
nella  quale  portato  da  un  suo  spinto  Tee* 
mente  fece  si  , che  talora  T opere  sue , 
più  a questo  * che  allo  studio  e diligenza 
attribuire  si  potessero  ; se  n*  andò  poi  a 
dipignere  per  la  Lombardia  * ed  a Reggio 
fecesi  grand’  onore. 

11  secondo  fu  Antonio  Caracci  figli- 
uolo di  detto  LodoTÌco , che  dopo  la  morte 
d’Annibale  lascialo  il  maestro , e parente  * 
se  ne  tornò  a Roma  * ove  diedesi  a stu- 
diare le  cose  più  belle  ; e frequentando 
infatigabilmente  quelTAccademie*  diventò 
poi  quel  valent’  uomo , che  noi  siamo  per 
dire. 

Costui  sotto  la  protezione  di  Micbe- 
la^tnolo  Cardinale  Tonti  fu  in  Roma  ado- 
perato io  lavori  onorevoli  * ed  a requisi- 
zione del  medesimo  dipinse  nella  Chiesa 
di  S.  Bartolommeo  nell’  Isola  sua  titolare 
alcune  cappellette  * una  delle  quali  a man 
sinistra,  è dedicata  a Maria  Vergine,  un* 
altra  alla  Passione  dii  nostro  Signore.  la 
una  a man  destra  dedicata  a S.  Carlo 
Borromeo,  dipinse  egli  pure  a fresco  ; e 
questa. riuscì  di  gran  lunga  migliore  delle 
prime.  Vi  colorì  anche  la  tavola,  ove  ve* 
desi  il  Santo  in  ginocchioni,  a cui  per 
esser  vivo  altro  non  manca  che  la  voce , 
ed  è questi  figurato  nell’atto  d’ammini- 
strare il  Sacramento  dell'  Eucaristia  agli 
appestati , e veramente  tanto  in  quest’opera 
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quanto  in  quella,  che  si  vede  di  sua  ma« 
no  nella  parte  opposta  , e nella  Tolta , fe> 
cesi  Antonio  conoscere  degno  erede  dell’  ot- 
timo gusto  de'  Caracci.  EUie  a dipignere 
ancora  nel  palazzo  pontificio  Quirinale  4 
o TOgliam  dire  a Montecavallo  non  lungi 
dalla  Sala  della  cappella  di  Papa  Paolo  V. 
un  fregio  , e col  celebre  Guido  Reni  di- 

funse  per  entro  la  cappella  medesima  nel* 
a Storia  laterale,  ed  opposta  alla  finestra , 
e colori  alcune  yirtù  nelle  pilastrate.  Fu 
estrema  disgrazia  di  questo  yalente  giova* 
ne  , r essersi  accasato  in  quella  città  eoa 
una  certa  Rosanna  Leonia  Messinese,  don- 
na dì  maravi^liose  bellezze , perchè  dal- 
l’amore di  lei  fu  preso  si  forte,  che  col 
poco  risparmiare  se  stesso,  aggiunto  agli 
•forzi  fatti  per  1’  acquisto  della  più  alta 
perfezione  nell’  arte  , in  breve  cadde  in 
una  tal  sorta  di  male,  che  oltre  all’ema- 
ciazione  del  corpo,  e quasi  totale  avvili- 
mento delle  corporali  facultadi  >ridosselo 
come  stordito.  Consigliato  poi  alla  muta- 
zione dell’aria  , e perciò  portatosi  a Siena 
tanto  vi  peggiorò  a cagione  delia  sottigliez- 
za dell*  aria , che  convennegli  tornarsene 
a Roma,  dove  in  breve  fin)  la  vita  , e 
ciò  fu  del  mese  d’  Aprile  nella  Domenica 
delle  palme  dell’  anno  1618.  Fu  sua  morte 

Sianta  da  Guido  Reni,  come  noi  sogliamo 
ire  a caldi  occhT,  e fu  sentito  affermare 
che  nella  morte  di  questo  valentissimo 
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gipvane  fusse  rimase  estinto  il  gusto  Gar- 
ra'ccesco. 

Restarono  più  sue  opere  non  Baite, 
ed  un  bellissimo  quadro  d’un  Giudizio, 
ebe  poi  venne  ia  mano  dell'  abate  Ga> 
▼otti. 

Lionello  Spada  , nato  nella  città  di 
Bologna  intorno  all’anno  1670  fu  anch'es- 
so  della  medesima  scuola*  Questo  nell’a- 
prir  che  fece  gli  occhi  alla  luce,  fu  ac- 
colto da  tanta  povertà  e miseria  , che 
sembra  cosa  al  tutto  impossibile  l' inten- 
dere come  ei  potesse  mai  farsi  valente  ia 
an’arte,  che  maggior  nemico  non  ricono- 
sce che  il  bisogno , e questo  massime  nei 
principj,  quando  altri  rimosso  ognuno  di 
quei  pensieri , che  recano  a chi  che  sia 
le  sollecitudini  per  lo  corporale  sostenta- 
mento , dee  darsi  tutto  a lunghissimi  e 
faticosi  studj  di  quella,  ma  perchè  nulla 
è difficile  a chi  vuole,  e grandissima  èia 
forza  deir  amore , non  fu  ad  esso  impos- 
sibile ; e per  dir  qualcosa  delle  miserie 
de'  suoi  anni  più  teneri , elle  furon  tali , 
che  bene  spesso  convennegli  domandare 
per  carità  a qualche  amico  o conoscente 
scarso  soccorso  per  vivere  un  giorno,  il 

2uale  poi  lutto  impiegava  in  disegnare. 

perchè  non  sempre  vennegli  a trovar 
tanto , che  bastar  gli  potesse  , era  neces- 
sitato ad  occuparsi  in  qualche  umilissimo, 
ma  breve  lavoro , che  non  togliendo  a lui 
r ore  più  necessarie  al  suo  virtuoso  assun- 
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to , tanto  venissegli  a fruttare^  che  a ciò 
gli  bastasse  , come  fu  per  esempio  il  sonar 
le  campane  nelle  prime  ore  della  mattina 
ed  altre  a queste  simiglianti  cose.  I\la  la 
natura  , che  appena  formatolo  l'aveva 
gettato  in  braccio  alla  necessità  , non  gli 
era  stata  però  tanto  scortese,  che  non  la- 
vessse  fornito  non  pure  d’un  buon  genio 
e capacità  per  le  buone  arti , ma  eziandio 
d’un  cervello  acuto,  concettoso  e faceto, 
col  quale  e^li  malissimo  in  arnese  della 
persona,  anzi  poco  meno  che  scalzo  e ignudo, 
nella  scuola  de'  Caracci , era  1’  oggetto 
delle  risate  e de’  motteggi  de’  maestri  e 
de’  candiscepoli , sapeasi  cosi  bene  scher- 
mire con  argute  e frizzanti  risposte  , che 
non  solo  non  ne  perdea , ma  facea  si 
che  la  burla  cadeva  sempre  addosso  ai 
burlatori,  tanto  che  non  andò  molto,  che 
in  amore  ed  in  gran  compiacimento  di 
sua  persona  cangia ronsi  le  burle  stesse. 
Trattennesi  in  quella  scuola  lo  Spada  qual- 
che tempo,  parte  studiando,  e parte  ma- 
cinando i colori,  cosa,  che  egli  avea  per 
avanti  fatta  nella  stanza*  del  Ballione,  poi 
per  desiderio  di  mettersi  in  istato  da  po- 
tersi alcuna  cosa  guadagnare  , per  aU 

3uanto  meglio  mantener ^sua  vita  risolvè 
i darsi  alla  quadratura  , ed  al  chiaro 
scuro,  come  cosa  più  speditiva,  e per 
tale  effetto  s’accostò  al  lieotoue,  valente 
in  simile  facoltà  : in  questo  tempo  era 
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tale  la  meschinità  dello  Spada,  che  noa 
potendo  pagar  le  dovute  tasse  all'Accade' 
mia  , per  polervisi  portare  con  gli  altri  a 
stadiarc  il  naturale  , fece  patto  col  Dento* 
ne  di  stare  egli  stesso  al  naturale  a lui , 
_ a cui  non  mancava  il  bisogno  d' imparare 
a fare  le  figure,  e che  dovesse  il  Dentone 
spogliarsi  altresì  per  istare  al  naturale  ad 
esso,  c durò  la  cosa  per  un  pezzo,  finché 
i naturali  dello  Spada  iucominciarono  ad 
apparire  si  corretti , che  servivano  allo 
stesso  Dentone  per  esempio,  e sparsasene  la 
▼oce  , incominciò  lo  Spada  ad  esser  ado* 
perato  io  far  figure.  Fu  la  sua  prima  na 
S.  Michele  Arcangiolo  sopra  la  porta  della 
Chiesa  di  S.  Michele  de’  Leproselti.  Dipoi 
dipinse  dne  facciate  d' una  casa  di  canto- 
nata verso  la  selciata  di  San  Francesco, 
e moltissime  architetture  e prospettive 
colori  in  diverse  case , palazzi  e mona- 
steri , tutte  molto  belle,  che  per  itrevità 
si  lasciano  di  raccontare.  Diedesi  poi  a co- 
lorire a olio,  e nel  refettorio  del  collegio 
Montaho  fece  una  bella  storia  d*  Àbramo, 
nella  Chiesa  de’  poveri  una  molto  lodata 
tavola  , ov*  è Maria  Vergine , S.  Domenico, 
e S,  Francesco;  innamoratosi  poi  della  ma- 
niera di  Micbelagnolo , ap^sta  si  portò  a 
Roma,  a lui  s’accostò,  ed  anche  segui- 
tollo  a Napoli  e poi  a Malta  , ove  fece 
'il  ritratto  del  gran  Maestro.  TornAtosene 
alla  patria,  dopo  avere  fatto  acquisto  di 
danari  , cambiati  gli  antichi  stracci  in  un 
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assai  nobile  Testilo,  ornato  il  collo  e *1 
petto  d’ una  ricca  catena  d’oro,  se  non 
quanto  suo  disadatto  portamento  , anzi 
che  un  gentiluomo  facealo  parere  ua 
qualche  bargello  di  campagna  , o altro  si- 
' mile  personaggio  ; ebbe?!  a dipignere  mol- 
ti quadri  di  quella  maniera  Caravaggesca, 
che  sortirono  d’aver  luogo  per  entro  rag- 
guardevoli gallerie , e crebbe  tanto  il  con- 
cetto  d’ognuno  , anche  ben  intendente 
deir  arte  , che  in  breve  furongli  date  a 
dipignere  due  parti  del  famoso  Cortile  di 
S.  Michele  iq  Bosco , a concorrenza  del 
Massari , del  Brizio  , e del  Gaccedone.  Rap- 

{>reseutò  in  una  quando  S.  Cecilia  dentro 
a propria  casa  è presentata  alle  6amme  , 
e nell’  altra  quando  S.  Benedetto  con  sue 
orazioni  libera  un  Monaco  rapito  dal  de* 
monio.  Chiamato  a Ferrara  , e a Modana 
molto  operò  a fresco  per  le  case  di  quei 
cittadini.  Portatesi  a Reggio  dipinse  nella 
Chiesa  della  Madonna  a concorrenza  del 
Tiarino  più  istorie  della  Sacra  Scrittura  , 
tutte  alludenti  a’ gran  pregi  della  medesima, 
e tutta  la  Cupola,  eccetto  alcuni  chiari- 
scuri , che  furono  opera  de’  pennelli  di 
Tommaso  Sandrini  Bresciano  pittore  , noto 
in  quelle  parti  per  lo  talento  , che  ebbe  in 
si  fatto  modo  di  colorire.  Tante  in  somma,  e 
tali  furono  l’opere,  che  ebbe  a fare  lo  Spada 

fer  quell’insigue  Tempio,  che  ebbe  per  bene 
aprire  casa  e scuola  in  quella  città , in 
cui  con  sua  famiglia  più  anni  si  trattenne. 
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In  Bologna  nella  cappella , ove  le  Sacre 
Ceneri  conservansi  del  Patriarca  S.  Dome- 
nico dipinse  la  gran  tela , nella  quale  a 
concorrenza  del  Tiarino  rappresentò  il 
Santo  io  atto  di  far  ardere  i Libri  Ereti- 
cali. Fu  poi  chiamato  a Parma  da  Han- 
nuccio  per  cui  onorò  di  belle  prospettive 
una  sala  del  suo  palazzo,  ed  un  magnili* 
co  teatro,  *per  le  quali  operazioni  ebbe 
non  solamente  nobile  onorario  , ma  gua- 
dagnò a si  alto  segno  l’amore  di  quel 
Principe,  che  nessuna  grazia  domandogli  poi 
che  non  se  ne  vedesse  esaudito  e per  se , 
e per  altri  , eziandio  sino  a liberarli  dalla 
morte  stessa.  Arrise  si  fattamente  a questo 
la  fortuna  in  quella  Patria , che  sino  ad 
imparentarsi  con  nobil  donna  il  condusse. 
Di  che  e d*  ogni  altro  suo  già  acquistato 
splendore,  e per  isti  ma  , e per  lode,  e 
• per  sostanza  troppo  invanito  , incominciò 
a dismettere  l’ assidnità  del  lavorare , e 
in  quel  cambio  a spendere  suo  talento  in 
far  da  poeta , e da  astrologo  , nell’  appli- 
cazione alle  matematiche  ed  alla  chimica  , 
e sopra  tutto  in  far  del  bel  cervello  , cd 
altri  , servendo  ora  di  trastullo  con  sue 
ridicolose  sì , ma  stravaganti  buffonerie  , 
' a cagione  delle  quali  sarebbesi  trovato  ta- 
lora in  i.strane  brighe , se  il  rispetto  , che 
portavasi  al  Duca  non  glie  1’  avesse  rispar- 
miate. Ma  per  lo  misero  Lionello  mutosd 
poi  in  un  tratto  la  Scena  ; mercè  che  mor- 
to Ranuccio  inaspettatamente  , morirono 
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per  luì  le  carezze,  e le  speraaze  altresì  y 
percliè  trova udosi  d’  avere  per  poca  pru- 
denza iosìeme  coll*  affetto  del  Duca  gua- 
dagnato l'odio  del  Cardinale  suo  fratello, 
egli  rimase  il  bersaglio,  e *1  punto,  dove 
andarono  poi  a battere  i dispregi,  e lede* 
risioni  d'ogni  persona,  oud*  egli  divenuto 
a tutti , e lino  a se  stesso  odioso  e sjiia- 
cevole,  fatto  ppvero  e pusillanime,  perse 
tanto  di  suo  valore  nell'arte,  che  da  indi 
innanzi  apparvero  le  sue  pitture , come 
fatte  da  giovaue  scolare , nè  valeva  in  lui 
ripigliar  se  stesso  l'estrema  necessità,  in 
cui  s'  era  ridotto  per  lo  troppo  fidarsi  , che 
fatto  avea  della  presente  fortuna , senza 
punto  pensare  all'avvenire,  perchè  egli 
coll’ attender  continuo  , che  egli  avea  inco- 
minciato a fare  fino  da’  tempi  del  Duca  ai 
divertimenti,  che  poc'anzi  dicemmo,  erasi 
tanto  infingardito,  che  non  pntea  più  ope- 
rare cosa  alcuna,  onde  gli  fu  d’uopo  l'al- 
logare due  sue  figliuole  miseramente  , ed 
in  ultimo  morissi  in  braccio  di  sua  antica  ^ 
povertà  e necessità  agli  17  di  Maggio  1623. 
Fu  veramente  lo  Spada,  in  ciò,  che  al- 
r arte  appartiene  , pittore  degno  di  quella 
memoria,  che  fecer  di  lui  il  Marino  in 
varie  sue  lettere,  e componimenti  poetici, 
e molti  scrittori  di  cose  appartenenti  al- 
r arti  nostre;  conciofussecosachè  egli  riu- 
scisse coloritore  eccellente  , e di  gran  for- 
za e rilievo , e più  corretto  in  disegno 
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del  Caravaggio,  di  cui  egli  seguitò  la  ma- 
niera , prospettivo  ue’  suoi  tempi  i[uasi  sea« 
za  pari  , ed  in  altre  appartenenze  dell’  arte 
molto  lodevole. 

F u discepolo  dello  Spada  Pietro  Desani, 
nato  in  Bologna  Tanno  i5(jò  che  seguitato- 
lo a Parma,  e poi  a Reggio,  gli  fu  in  ajutu 
nell’  opere , ed  anche  molto  v’  operò  da 
per  se  in  diverse  Chiese  e Palazzi , e 
nella  sua  patria  ancora  a olio  e a fresco 
fece  molte  cose , nelle  quali  mostrò  assai 
buon  disegno,  e finalmente  del  ifiSy  fini 
sua  vita.  Ne’  tempi  pure  dello  Spada  , e 
talora  in  sua  stanza  traltennesi  un  certo 
Villanello  goffo  per  natura,  solamente  per 
poter  dire  d’ essere  suo  discepolo , quando 
egli  veramente  di  pitture  altro  non  ebbe , 
se  non  quanto  sua  naturale  semplicità  gli 
fece  credere  d’  esser  tale  , e fu  questi  quel 
Giovannino  da  Capugnano , di  cui  si  rao 
contano  le  tante  strane  scempìataggini , 
con  cui  fecesi  il  trastullo  e lo  scherzo 
delle  stanze  d’  ogni  pittore  de’ suoi  tempi 
non  pure  , ma  de’  presenti , e de’  futuri  ; 
mentre  sue  spropositate  pitture  si  conser- 
vano , e fannosi  anche  pubblicamente  ve- 
dere sino  nelle  gallerìe  de’  grandi  per  dare 
altrui  materia  di  tanto  riso  , quanto  seu 
merita  il  considerare  la  strabocchevolissima 
loro  bruttezza  posta  a confronto  della  bel- 
lezza dell’ ammirabilissime  de’  graodi  mae- 
stri, di  cui  esse  gallerie  sono  abbonda  uti. 
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Gio.  Battista  Viola , nato  in  Bologna 
del  1676  ebbe  anch’esso  i precetti  dell’ar- 
te nella  scuola  d’Annibal  Caracci  ; questi 
posto  da  fanciullo  all’arte  del  barbiere, 
diede  tali  segni  di  suo  genio  alla  pittura, 
che  mossero  Annibale  ad  operare,  che  egli 
tolto  a quel  basso  mestiero  a quella  s’ap« 
plicasse,e  fattovi  buon  profitto , voltò  l’a- 
nimo a colorir  paesi , animato  ed  ajutato 
a ciò  dall'  Albani , col  quale  si  portò  a 
Roma , e mediante  suo  maritaggio  colla 
madre  della  moglie  di  lui  anche  gli  di- 
venne parente.  Seguitò  egli  dunque  in  essa 
città  di  Roma  a fare  i suoi  paesi  in  su  la 
maniera  de’  Caracci  , e v’  acquistò  gran 
credito,  onde  moltissimi  ne  condusse  per 
Signori  e Fidati.  Nel  giardino  del  Cardi- 
nale Lanfranco  poi  del  Cardinale  Pio  pres- 
so alla  Pace  dne  ne  dipinse  assai  grandi 
a fresco  , e nella  vigna  del  Cardinale  Mon- 
tallo  fra’l  Viminale  e l'Esqnilino  a con- 
correnza di  Paolo  Brilli , un  altro  pure  ne 
colori  bellissimo.  A Frascati  nella  villa 
Aldobrandina  nella  stanza  d’ Apollo  ; altri 
ne  fece  vedere  di  sua  mano , che  per  con- 
tenere in  se , siccome  tutti  gli  altri  suoi  , 
uu  fare  pittoresco  in  sul  modo  Italiano  , 
assai  distante  da  quel  secco , che  tenevano 
per  lo  piò  quei  passanti  Fiamminghi  , e 
tale  in  somma , che  molto  bene  si  confa- 
cea  con  ogni  buona  maniera  de’  pittori  di 
figure , fu  delle  medesime  adornato  dal 
celebre  Domeuiebino.  Avvenne  poi , che 
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essendo  asceso  alla  suprema  dignità  di 
Sommo  PouteBce  il  Cat  Jiaale  Loduvisio , 

. che  fu  Gregorio  Decimoquiulo , a cagione 
del  ritrovarsi  egli  in  islato  di  grande  do-, 
mestichezza  col  Cardinal  Nipote  , ne  ebbe 
la  carica  di  Guardaroba  , e diede  bando 
al  dipignere  ; ma  perchè  assai  più  de’  pen* 
nelli  incominciaroDgli  a pesar  Je  fatiche  , 
che  a lui  in  si  fatto  mestiero  giunsero 
del  tutto  nuove , la  natura  a quelle  non 
punto  avvezza  ( se  pur  non  fu  vero  quan- 
to si  noterà  in  fìue  ) egli  cadde  sotto  il 
peso  di  gravissima  infermità,  che  in  brevi 
giorni  lo  privò  di  vita , e ciò  fu  alli  9 
d’Agosto  1622  , e della  sua  età  il  quaran- 
tesimo sesto.  Ebbe  questo  artefice,  oltre 
ad  un  cortese  modo  di  conversare  , varj 
talenti  ed  abilitadi , che  lo  renderono  gra- 
tissimo a’  Grandi , e ad  ogni  nobile  per- 
sona egualmente , ed  a’  suoi  conoscenti  ed 
amici , coBciossiachè  , oltre  ai  sonare  be- 
nissimo la  chitarra  , cantandovi  sopra  al- 
r improvviso  canzoni  , e ridicolosi  stram- 
botti di  sua  invenzione,  fu  sopra  ogni  cre- 
dere arguto  e spiritoso  ne’  motti , e ad  ogni 
proposito  avea  facezie  e racconti  da  tenere 
allegro  un  mondo,  tal  che  in  casa  i Lo- 
dovisi , e particolarmente  appresso  di  La- 
vinia cognata  del  Papa , era  venuto  in  una 
famigliarità  e domestichezza  da  non  potersi 
cosi  bene  esplicare.  Ma  perché  non  si  vnole 
mollo  addomesticarsi  col  leone,  egli  av- 
venne un  giorno  che  il  Viola , usando 
Baldinucci  Fot»  IX%  18 
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rantica  famigliarità  col  Cardinale,  sbarri* 
•icò  a proferire  una  tale  faceta  parola, 
che  ricevuta  da  quel  Prelato  ( che  forse 
allora  aveva  altro  umore  ) in  conto  di 
poco  rispettosa,  o in  altro  si  fatto  senso, 
in  somma  portagli  per  avventura  colla  de- 
stra, e presa  dall’ altro  colla  sinistra  dopo 
averne  il  medesimo  al  pittore  dato  cenno 
con  trista  guardatura , fecegli  fare  una  tal 
parlata,  che  penetrandogli  nno  al  più  vivo 
del  cuore , gli  cagionò  poi  e la  malattìa 
che  detta  abbiamo , e la  morte , e cosi 
dicesi , che  non  le  fatiche  della  carica  , 
ma  la  |)oca  avvertenza  sua  nel  parlare , 
vizio'  solito  degli  spiriti  troppo  faceti  , e 
come  noi  sogliamo  volgarmente  parlando 
dire  , il  troppo  farsi  di  casa  co’  Grandi , 
desse  cagione  alla  fine  del  suo  vivere. 

Baldassarre  Galanino  , da  alcuni  detto 
degli  Aloisi  pittore  Bolognese , fu  pure 
discepolo  d’Annibale  Caracci  ; questi  assai 
bene  istrutto  nell'  umane  lettere  si  diede 
al  disegno  ed  alla  pittura  , e nell’  una  e 
nell'altro  multo  s’avanzò,  come  ben  mo- 
strano molte  opere  del  suo  pennello , e 
particolarmente  una  tavola , che  egli  di- 
pinse nella  Chiesa  delia  Carità  di  Bologna, 
ove  egli  rappresentò  la  Visitazione  di  Ma- 
ria Vergine  a Saut’ Elisabetta , che  tanto 
piacque , che  fece  si , che  ancora  ad  esso 
toccasse  a dipignere  nel  cortile  di  S.  Mi- 
chele in  bosco.  Portatosi  a Roma  fece  vi 
gran  numero  di  ritratti , che  riuscirono 
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di  molta  graaia , viracità  e rilieTO  , onde 
fra  questo , e per  la  gran  facilità  cb’  ei 
faceva  ne*  prezzi  , e 1’  esser  seguita  in  suo 
tempo  la  morte  del  Cavalier  Padovano , 
trovossi  egli  poi  a cerrere  quasi  solo  in 
quelle  città  lo  campo  « nel  molto  operare 
in  ritratti , tanto  che  non  fu  per  cosi 
dire , gran  Cavaliere  , Prelato  , Dama  , o 
persona  d’alta  condizione , che  volendosi 
far  ritrarre  , a lui  non  corresse.  Fra’  bel> 
lissimi  si  conta  il  ritratto  del  nobile  uomo 
Ottavio  Tronbnelli  romano  pittore  rino- 
mato. Non  lasciò  per  questo  d’applicarsi 
nd  opere  grandi  « e nella  Chiesa  dt  Gesù 
Maria  al  Corso  dipinse  la  tavola  dei  mag* 
gior  altare , in  cui  fece  vedere  l’Incorona- 
zione di  Maria  Vergine,  ed  altre  molte 
pittore  condusse , che  io  non  istò  qui  a 
raccontare;  fin  che  venuto  l’anno  i63d,e 
della  sua  età  il  sessantesimo , egli  per  su- 
bitaneo accidente,  al  quale  non  si  trovò 
rimedio  che  buono  fosse , terminò  sua  vi- 
ta , lasciando  di  se  gran  fama , non  pure 
per  quanto  apparteneva  alle  cose  delP  ar- 
te , quanto  alP  amore  d’ogoi  virtù , stato 
sempre  l’oggetto  e l’occupazione  princi- 
pale de’  SUOI  pensieri. 

Jacopo  Cavedoni  pittore  Modenese , fu 
anche  esso  discepolo  del  Caracci , e fra 

?uegli  che  più  si  segnalarono  nell’arte. 

er  quello  che  appartiene  al  dar  notizia 
di  costui , è da  sapersi,  corno  vìveva  verso 
il  fine  del  passato  secolo,  nella  terra  di 


Digitized  by  Google 


376  DeC.  II.  DELLA  Pak.  II.  DEL  SeC.  IV. 
Sassolo  nel  Modanese  ua  tale  Pellegrino 
Cavedoni  di  professione  Speziale  , come  si 
ha  da  alcuni  , benché  altri  lo  dicano  pit- 
tore di  fregiature , ma  qualunque  fusse 
tuo  mestiere , a noi  poco  rilicTa , bastan- 
doci il  sapere,  che  ad  esso  , benché  non 
mai  sei  fusse  creduto  , renne  fatto  il  dare 
all' arti  nostre  un  uomo  d'alto  valore,  che 
fu  quello  Jacopo , del  quale  ora  parliamo, 
a cui  per  certo  ben  converrebbe  il  titolo 
di  bene  avventurato  , ma  sorte  nemica  sì 

10  percosse , che  dopo  averlo  fatto  anche 

11  disfece , come  più  avanti  racconteremo, 
fu  il  natale  di  Jacopo  Cavedoni  circa  l'an- 
no i58o,  e giunto  in  età  di  dodici  anni  , 
essendo  stato  cacciato  dal  padre  fuori  della 
propria  casa , fu  necessitato  ad  accomo- 
darsi a servire  di  paggio  Carlo  Fantuzzi 
gentilissima  persona  , ed  assai  ben  prov- 
visto di  quadri  di  mano  d’eccellentissimi 
uomini,  e fra  questi  di  Raffaello,  del 
Bussano  e simili  , i quali  bene  osservati 
dal  fanciullo  con  quel  genio  che  avevagli 
dato  la  natura  , servirono  per  isvegliare 
in  lui  un’  eccessiva  voglia  di  disegnare  , e 
però  con  penna  andavali  al  meglio  eh'  ei 
poteva  ricavando , tanto  che  il  padrone 
conosciuto  per  esperienza , e sentito  anche 
da  lui  stesso  il  desiderio  che  egli  avea  di 
farsi  pittore , consegnollo  alla  cura  d’Àn- 
nibale  Caracci , il  quale  a cagione  del 
molto  che  promettevano  quei  suoi  pi  imi 
tratti , assai  se  gli  affezionò , finché  il  gio- 


Digitized  by  Google 


Annibale  Caracci.  377 

Tanetto  incominciò  a pigliare  il  bello  e 
franco  modo  di  disegnare  di  lui , col  quale 
modo , non  meno  nella  scuola  d’Annibalc 
che  del  Passerotti  (che  pure  fu  solito  di 
frequentare  ) nell'  Accademia  del  Baldi 
fecesi  grande  onore , fino  all'  esservi  noa 
poco  invidiato  da’  più  Talenti  giovani  del 
suo  tempo.. 

Diedesi  allo  studio  dell’  opere  del  Ti< 
baldi,  e molto  più  /di  quelle  del  gran 
maestro  suo,  e finalmente  si  portò  a Vene- 
zia , sol  per  veder  le  pitture  di  Tiziano  ; 
delle  quali  egli  si  mostrò  sempre  non  or- 
dinario ammiratore,  e se  ne  tornò  in  pa< 
tria  , ove  dato  piincipio  finalmente  a far 
vedere  sue  pitture  in  pubblico  , non  è chi 
possa  bastantemente  rapprtsentare  quanto 
di  gloria  egli  si  guadagnasse  appresso 
gl’  intendenti , e perchè  lunga  cosa  sareb* 
^ il  fare  di  tutte  menzione  , ci  basterà 
il  farla  d’ alcune  poche , fra  le  migliori 
singularissime.  Tale  fu  la  pittura  del  S. 
Alò  ne*  Mendicanti , la  tavola  de’  Magi 
nella  cappella  degli  Arrigoni  in  S.  Paolo, 
una  nella  Chiesa  dello  Spedale  di  S.  Fran- 
cesco nella  cappella  Rinieri  , la  tavola 
del  S.  Antonio  battuto  da'  Demonj , fatta 
per  la  Chiesa  di  S.  Benedetto.  La  bellissi- 
ma Istoria  della  Cena  del  Signore  in  S. 
Arcaugiolo  alla  cappella  maggiore  di  ca- 
sa Caprara , e la  piccola  tavolina  di  S. 
Pietro  Martire , ove  vedasi  il  Martirio  del 
Santo.  1 bellissimi  Quadri  di  varie  favole 
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del  Tasso,  co' quali  fermi  al  muro  fa  or> 
nata  una  bella  stanza  nel  palazzo  de'  Ma- 
rescalchi. La  bella  figura  a fresco  del  Sal- 
yatore  in  faccia  alla  Sagrestia  nella  Chie- 
sa pure  del  Salvatore , il  miracolo  della 
Cena  . e de'  quattro  Dottori  fatti  a fresco 
pure  nella  stessa  Chiesa . la  celebrata  ta- 
vola . che  in  Ispagna  fu  situata  sopra  l'Al- 
tare della  Regìa  cappella , ove  vedevasi 
rappresentata  la  Visita  di  Maria  Vergine 
a S.  Elisabetta,  pittura  sì  eccellente,  che 
da  Diego  Valasco,  e dallo  stesso  Rubens 
fu  sempre  creduta  di  mano  d'  Annibaie, 
è forse  delle  più  belle  , che  uscissero  dal 
suo  pennello.  Potremmo  aggiungere  i mollis* 
simi  quadri  da  lui  fatti  per  Francia , dove 
arrivò  ad  esser  si  chiaro  il  suo  nume, 
che  dal  primo  pittore  del  Re  aveasi  il  Ca- 
vedone  nell'  opere  sue  talora  per  eguale 
ad  Annibale,  e bene  spesso  anche  al  me- 
desimo Tiziano.  Tali  dunque  furono  mol- 
tissime sue  pitture , colle  quali  egli  per 
gran  tempo  s' acquistò  fama  e sostanze  ; 
ma  la  Divina  provvidenza  , la  quale  con 
occhio  assai  diverso  misurava  i veri  av- 
vantaggi del  pittore,  che  pio  molto,  e co- 
stumatissimo era  da  quello  che  1'  umana 
ambizione,  e'I  carnale  interesse  suole  mi- 
surare , avendo  determinato  di  condurlo 
ad  alto  posto  di  merito,  incominciò  sì  fat- 
tamente a percuoterlo  con  replicate  anzi 
incessanti  cruci  , e si  al  vivo  in  più  mo- 
di il  trafisse,  che  in  breve  ora  rimase  in 
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Ini  quasi  abbattuto  ogni  spirito , e fino 
all’  ultimo  segno  disanimato  il  cuore  , fin- 
ché a tale  si  ridusse,  cbe  dopo  ayere  ba- 
gnato il  piede  nell*  onda  di  tanta  tribola- 
zione • -veruna  cosa  fra  le  molte , che  ope* 
rò  co’ suoi  pennelli  condusse,  che  nulla 
Talesse , e gli  fu  d’ uopo  anche  abbando- 
nare quasi  del  tutto  l’arte  medesima.  In- 
cominciarono i suoi  guai  dallo  scoscender- 
si , che  fecesegli  sotto  un  alto  ponte  nel- 
r operare  , che  e’  faceva  in  S.  Salvadore , 
il  che  segui  in  grave  danno  di  sua  sanità. 
Aggiunsesi  a questo  una  brutta  fattura , 
che  per  pura  invidia  si  disse  essere  stata 
data  a sua  consorte,  e le  lunghe  malattie, 
che  perciò  a lei  ne  vennero , e non  pure 
ad  essa,  ma  a lui  medesimo,  ai  cagione 
delle  quali  scapitò  molto  nell’avere  , e nel- 
r abilità  dell’ operare,  e finalmente  la  per- 
dita dell’unico  suo  figliuolo  per  la  pesti- 
lenza del  i63q.  oltre  a quel  più  di  mise- 
ria e d’  affanno , cbe  è solita  altrui  pro- 
cacciare la  povertà , tal  che  ridussesi  il 
meschino  a tal  segno  d’afflizione,  che  da 
indi  in  poi  altro  pane  non  gustò,  che  di 
lacrime;  ed  era  cosa  veramente  degna  di 
pianto  il  vedere  quel  pover  uomo,  talora 
tutto  voglia  di  tornare  a fare  alcuna  cosa 
in  pittura  , che  per  ordinario  non  era  più, 
che  qualche  piccolo  quadretto  devoto  , « 
nel  venirne  alla  prova  , trovare  quanto 
pronta  la  volontà  , altrettanto  disobbedien- 
te  la  mano , e molto  più  degno  di  com- 
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passione  era  il  vederlo  talora  applicato 
alla  rimembranza  d’ alcune  delle  sue  an- 
tiche e bellissime  opere , e con  mesta 
Toce  interrogar  se  stesso  da  qual  mano 
fussero  elleno  state  condotte  . fuori  che  da 
quella  , che  egli  allora  provava  tanto  ine- 
sperta. L’  avreste  poi  veduto  andarsene  so- 
lo per  la  città  male  in  arnese . e vergo- 
gnandosi di  domandare  quel  soccorso,  <me 
giustamente  richiedeva  la  sua  necessità , 
con  un  aprir  di  bocca , stringersi  nelle 
spalle , ed  allargar  le  braccia  riscuotere 
da  chi  per  avanti  avea  conosciuta  sua  vir- 
tù, limosina  di  danaro,  ed  in  'un  tempo 
stesso  lacrime  di  compassione , fin  che  un 
giorno  abbattuto  affatto  di  forze  , a cagio- 
ne anche  di  sua  ornai  cadente  età , ab- 
bandonatosi sopra  un  mnricciuolo  de*  Fra- 
ti Domenicani , fu  da  pietoso  amico  fatto 
levare  e condurre  alla  propria  casa,  dove  . 
vestito  di  nuovi  panni  fu  per  alcun  tempo 
sostentato;  egli  però  fra  si  fatte  miserie 
sempre  costante , ad  altro  non  attendeva , 
che  ad  opere  di  Cristiana  pietà  , confor- 
mando sempre  il  suo  col  Divino  volere. 

Se  il  CaveJone  perseverasse  in  trattenersi 
nella  casa  del  suo  caritatevole  amico  , a 
noi  non  è noto  ; questo  è però  certo  , che 
venuto  Tanno  i66;).  essendo  egli  un  gior- 
no uscito  per  portarsi  come  si  crede  alle 
sue  solite  devozioni,  assalito  in  pubblica 
via  da  strano  acci  lente , o fusse  per  cau- 
sa de*  sofferti  disagi  e patimenti , o per 
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nera  resolazione  di  natura , e per  trovar- 
si egli  già  in  «strema  decrepitezza  , cad- 
de in  terra  quasi  morto,  nè  essendo  in 
ci^uella  contrada  luogo  più  pronto,  fu  da 
<^i  si  trovò  presente  al  caso , raccolto , e 
portato  in  una  stalla , dove  in  brevi  mo- 
menti rendè , come  ne  restò  appresso  tutti 
il  concetto,  piena  di  merito  dfi  pazienza, 
e conformità  al  Divino  volere  1*  anima  al 
suo  Creatore.  Fu  Jacopo  Cavedoni  neiro- 
pere  sue  più  belle,  come  dicemmo,  pit- 
tore singularissimo , e nel  colorire  a fre- 
sco , ebbe  una  maniera  sì  facile , e con 
sì  poche  tinte,  che  potè  empire  il  deside- 
rio c *1  gusto  del  celebre  Guido  Reni , ohe 
oltre  air  essere  stato  curioso  di  vederlo 
operare  , a (ine  di  osservarne  il  modo , 
-volle  nel  tempo  eh'  ei  dipigneva  la  cap- 
pella di  Mootecavallo , condurselo  a Ro- 
ma , con  trattamento  degno  d*  un  suo  pa- 
ri ; ma  il  troppo  desiderio  di  tornarsene  a 
Bologna  fece  si , che  egli  dopo  un  corso 
d*nn  solo  mese , si  togliesse  da  quell*  im- 
piego. Furono  suoi  discepoli  Ottavio  Co- 
radi , che  eccellentemente  copiò  1*  opere 
sue,  e Gio.  Battista  Gavazza,  che  dipinse 
a fresco  in  S.  Maria  della  libertà,  ea  eb- 
bero i primi  principi  dell’  arte  da  lui  il 
Barbone  , il  Torri  ed  il  Sirani , e taqto 
basti  aver  dettu  di  quest’artefice. 

Gio.  Andrea  Donducci  detto  Mastel- 
letta  Bolognese  , usc  i anch*  esso  dalla  Scuo- 
la de*  Caracci  ; costui  stato  nell*  anno 
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tbjS.  (tempo  di  giocoada  ricordanza  ia 

Juella  città  per  la  nascita  del  celebre  Gai* 
o Reni  ) di  padre  professore  di  metalli , 
ne  riportò  il  soprannome  del  Mastelletta; 
da  piccolo  fanciullo  fu  applicato  al  dise* 
gno . e ben  presto  fece  conoscere  suo  bei 
genio,  e fin  dorè  portaralo  in  quell'  arte 
il  suo  naturale,  e la  straordinaria  sua  bizzar- 


ria ; ma  inraghitosi  del  modo  di  colorire  del 
Parmigiano,  lasciata  se  bene  trappo  presto 

3uella  scuola  , e ritiratosi  da  se  stesso  , die- 
esi  unicamente  «quella  maniera  a studia- 
re, arrenendo  pero  a lui  ciò  che  a* piccoli 
bambini  accader  suole , quando  troppo 

Ì>er  tempo  rengon  tolti  alle  mammelle  del- 
a natrice  , cioè  che  per  ordinario  più  tar- 
di si  fanno  robusti,  e quasi  non  mai  ro- 
bustissimi ; e ridesi  ciò  chiaramente  in 
questo  pittore , da  qualche  difetto  , che  eb« 
ber  sempre  l' opere  sue  nel  contorno  del- 
le figure , a cagione  del  quale  fu  solito 
per  cosi  dire  sotterrare  ne'  campi  ecceden- 
temente oscuri  r estreme  linee , acciò  per- 
dendosi fra  quella  caligine  non  potessero 
esser  riconosciute,  massime  ore  trattara- 
si dell*  ignudo , che  per  lo  più  fu  da  lui 
sempre  sfuggito  ; è però  reco , che  i po- 
chi , che  reggonsi  di  sua  mano  son  colo- 
riti con  moka  leggiadria.  Opere  del  suo 
pennello  suno  nella  cappella  maggiore 
della  Madonna  delle  Grazie  , cioè  il  tran- 
sito di  Maria  Vergine,  e 1*  A^ssunzione  al 
Cielo  della  medesima  ; sono  ancora  suoi 
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fprandissimi  quadri  , nella  cappella  , ove 
il  corpo  riposa  del  glorioso  S.  Uomenico, 
contenenti  miracoli  del  Santo,  ed  alcune 
pitture  a fresco  nelle  parti  laterali , ne* pe- 
ducci della  volta , e nella  volta  stessa  con 
alcune  virtù,  nelle  quali  tutte  opere  ap- 
parisce gran  bravura  ; vedesi  anche  di  sua 
mano  nelle  stanze  basse  del  Convento  di 
S.  Procolo , cioè  nel  Capitolo  la  storia 
dell*  Adultera  condotta  a Cristo , e nel 
vestibolo  un  bel  paese  colla  storia  d*A- 
bramo  e li  tre  Angioli.  In  S.  Francesco 
nella  cappella  de*  Monti  è similmente  la 
tavola  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo , che 
apparisce  a S.  Francesco,  e sonovi  altre 
storie  del  Santo.  Ne*  Mendicanti  per  entro 
la  cappella  de’ maestri  di  legname  è un 
paese  dove  vedesi  S.  Giuseppe  con  Maria 
sempre  Vergine  con  Gesù  nel  viaggio  d'E- 

Sitto  , e son  tutte  opere  lodevoli, ma  aven- 
o egli  poi  veduta  la  nuova  e bellissima 
maniera  ritrovata  da  Guido  Reni , volle 
ancb*  esso  uscendo  dal  suo  naturai  genio, 
ed  abito  invecchiato  d*  osare  i grandi  scu- 
ri, addolcirei  modi,  ma  quindi  nulla  gua- 
dagnarono di  bontà  1*  opere  sue,  anzi  as- 
sai ne  perderono , come  si  vede  apertamen- 
te in  molle  di  esse,  che  io  non  istò  qui 
a notare:  ma  peggio  fu  il  guastare  enei 
fece  poi  le  due  tran  tele , delle  quali  so- 
pra facemmo  menzione,  dico  quelle,  che 
egli  avea  colorite  nella  cappella  di  S.  Do- 
menico , e le  due  in  S.  Francesco  per  ri- 
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duris  al  nuovo  modo  Ebbe  il  Dondacci 
una  bella  maniera  di  far  paesi , ricchi  di 
varie  figure,  onde  nella  città  di  Roma  , 
dove  portossi  a bello  studio  per  darne 
saggio  , ebbero  non  ordinario  applauso  , 
e tanti  glie  ne  couvenne  dipigiiere  per 
Gallerie  di  gran  personaggi , cbe  noa  è 
cosi  facile  a ridire,  e molti  ancora  ad  in> 
stanza  di  quei  Principi  ne  colorì  nelle 
loro  vigne , con  rappresentazioni  di  storie 
della  Sacra  Scrittura  , di  mercati , e simi- 
li piene  d’ innutnerabili  figure  , tanto  che 
era  contesa  fra  loro  per  chi  1’  avesse  po- 
tuto tirare  ad  operar  per  se.  Moltissimi 
suoi  paesi  ha  la  sua  patria  Bologna , i qua- 
li quantunque  assai  lontani  si  scorgano 
dal  gusto  de’Caracci,  non  è però  , che  non 
sian  fatti  con  tale  spirito  , vivacità  , e fa- 
cilità di  tocco,  che  noa  dilettino  a gran 
segno , e non  siano  'da  ogn'  uno  tenuti  in 
molta  stima.  Era  questo  pittore,  tutto  che 
buonissimo  cristiano , uomo  in  apparenza 
severo , e come  noi  sogliamo  dire  tanlasti- 
co  , bisbetico  , e tanto  nemico  de'  compli- 
menti , e delle  stesse  lodi , che  per  ordi- 
nàrio non  volle  mai  nè  esser  veduto  la- 
vorare', nè  trovarsi  presente , quando  al- 
tri veniva  a veder  1’ opere  sue,  nel  qual 
caso  non  potendo  altrimenti  fare , nascon- 
devasi  dietro  alle  tele,  anzi  non  ostante  la 
gran  fortuna  , che  egli  avera  incomincia- 
to a guadagnarsi  in  Roma , solo  per  fug- 
gire ( come  ei  dicera)  le  cerimonie  lasciò 
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quella  città,  e se  ne  tornò  in  patria  , e 
per  togliersi  anche  più  dal  commercio  de* 
gli  uomini , si  portò  ad  una  sua  Villa , 
dove  colla  sola  conversazione  d’ alcuni  Pre- 
ti della  medesima , e de’  soli  villani  segui- 
tò a far  sue  pitture  , e grandi  e piccole, 
spendendo  però  non  poco  del  suo  tempo 
in  servire  alla  Chiesa  ne’ divini  Uhzj  in 
sonar  l’Organo,  la  quale  facoltà  possedè 
egli  in  alto  grado.  Occorse  poi  al  povero  pit- 
tore cosa  di  tanto  spavento  , a cagione  del* 
1’  essersi  trovato  alla  morte  d’ alcuni  e mor- 
ti di  veleno , onde  egli  ebbe  a salvar  sua 
persona  in  luogo  Sacro , che  preso  da 
grande  apprensione , menò  di  poi  sua  po- 
vera vita  sempre  in  sospetto  d’essere  av- 
Telenato , e quindi  addivenne , che  accre- 
scendosi nella  sua  fantasia  sempre  più  quei 
tormentosi  fantasmi  , andò  tuttavia  scapi- 
tando e d’  animo  , e di  forze , finché  ab- 
bandonato quasi  del  tutto  il  dipignere , e 
con  esso  il  guadagno , ridusscsi  a fare  ta- 
lora alcuni  piccoli  quadrucci,  e quegli 
portare  sotto  la  cappa  in  una  certa  Barbe- 
ria per  cavarne  pocni  soldi  per  campare 
sua  vita , finché  povero  e mendico  affat- 
to, accolto  per  pietà  da  un  parente  in 
casa  di  lui  , diede  fine  al  suo  vìvere. 
Uomo  al  certo  di  lodcvolìssimi  costumi, 
ed  in  ciò  , che  alla  pudicizia  appartiene  , 
tanto  accurato  e guardingo  , che  non  fu 
chi  dubitasse , che  egli  non  fusse  morto 
col  bel  pregio  di  verginità , come  quegli , 
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che  sempre  fuggi  ogni  occasione  , per  cui 
il  candore  di  quella  potesse  o perdersi, 
o punto  adombrarsi , solito  dire  essere  le 
femmine  per  ordinario  la  dannazione  della 
maggior  parte  degli  uomini  , e per  loro 
essere  entrato  il  peccato  nel  mondo , e 
tanto  basti  aver  detto  di  questo  artefice. 


Digitized  by  Coogl 


287 

LAVINIA  FONTANA 

PITTRICE  BOLOGNESE 

JDiscepola  di  Prospero  Fontana  « nata 
i552.  -f-  . . . . . 


^^acque  Lavinia  Fontana  nella  |cittù  di 
Bologna  l’anno  i55a.  di  Prospero  di  Silvio 
Fontana  pittore  d*  assai  spedito  pennello  , 
e però  multo  adoperato,  stato  discepolo 
d’innocenzio  da  Imola , e poi  insieme  con 
Ferino  del  Vaga  avea  molto  operato  nelle 
Sale  del  palazzo  della  Signoria , e anche 
da  per  se  stesso  in  quello  del  Principe 
d*  Oria  nella  città  di  Genova  , di  cui  ma- 
no anche  furon  fatte  due  tavole , una  per 
la  Chiesa  de’  Gesuiti , e una  nel  Menaste- 
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ro  degli  Angioli  , due  iu  S.  Jacopo,  ed 
altre  in  diverse  Chiese  nella  sua  patria  Bo> 
logna , dove  anche  dipinse  la  cappella 
grande  di  sopra  , nel  palazzo  de’  Signori , 
e la  Tribuna  della  cappella  naaggiore  deU 
la' Cattedrale. 

Questi  dunque  avendo  scorto  nella 
persona  di  Lavinia  ancora  di  tenera  età 
gran  genio  alla  pittura , volle  , che  ella 
in  tutto  e per  tutto  disapplicando  dagli 
umili  esercizi , ai  quali  per  lo  più  6no 
dagli  anni  più  verdi  vien  condannato  quel 
sesso , si  desse  agli  studj  del  disegno  . nei 
quali  fece  tal  profitto , che  diventata  ec< 
celiente  pittrice , ricca  d’ applausi  e di 
nome  si  mantenne  in  patria , dove  colorì 
assai  tavole  per  quelle  Chiese  , Monasteri, 
e Case  di  privati  cittadini , finché  chiama* 
ta  a Roma  nel  Pontificato  di  Clemente 
Vili,  fecevi  molte  opere  di  sua  mano,  ma 
particolarmente  in  quel  genere  di  pittura, 
in  che  ella  fu  più  che  in  ogni  altra  cosa 
eccellente , cioè  nel  far  ritratti  al  natura* 
le.  Ritrassevi  la  maggior  parte  di  quei  Car- 
dinali , Prelati  e Principi , e quasi  tutte 
le  principali  Dame.  Aveva  ella  , prima  di 
portarsi  colà , mandatovi  un  suo  quadro , 
che  per  avventura  fu  il  miglior  parto  dei 
suoi  pennelli , che  ebbe  luogo  in  una  cap- 
pella in  S.  Sabina  sul  monte  Aveutino, 
fattogli  fare  dal  Cardinale  d’ Ascoli,  ed  in 
esso  avea  rappresentata  Maria  Vergine  con 
Gesù,  e S.  Jaciato  dell’Ordine  de’ Predio 
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«atori  in  alto  d’  orazione  , la  quale  opera 
falla  vedere  dal  Cardinale  a molti  auoi 
amici , avea  guadagnato  a Lavinia  gran 
credito,  e parte  per  la  maraviglia  che  por* 
tavan  con  seco  le  sue  piUure  per  uscire 
da  mano  donoesca,  e parte  per  la  stima, 
che  n'era  fatta  per  io  gran  parlare  della 
gente , ella  si  trovò  ad  andare  in  concor- 
so* ed  am  be  ad  essere  preferita  nell*  allo* 
gamento  d’  opere  principali  co’  migliori  ar- 
tefici di  Roma*  e ciò  segui  pariicolarmente 
in  quella  del  Martirio  di  S,  Stefano  * cbe 
fu  posta  in  S.  Paolo  fuori  delle  mura , 
la  quale  veramente  per  esser  piena  di  figu- 
re e maggiori  del  naturale  ( circostanze  tut- 
te * cbe  messe  sempre  in  pensiero  i mag* 
glori  uomini  dell’arte  ) fere  si  cbe  ella 
non  vi  riuscisse  più  * che  tanto  lodevole  * 
talmente  che  avendo  ella  per  esperienza 
conosciuto*  fino  a che  segno  potesse  cam- 
minare il  suo  piede*  si  contentò  di  lima- 
nersi  nell’  esercizio  di  far  rilruUi  più  * che 
in  altra  cosa  ; conluttociò  non  lasciò  di  fa- 
re alcune  altre  cose  nella  maggior  cappel- 
la della  Chiesa  della  pace  per  entro  i pi* 
lastri  * cioè  una  S.  Cecilia , S.  Caterina  da 
Siena*  S.  Àgnesa*  e Santa  Chiara.  Giunta 
finalmente*  che  fu  questa  virtuosa  Donna 
air  età  di  5o.  anni  * regnante  il  Pontefice 
Paolo  y.  p^ò  il  comune  tributo  alla  mur* 
te , e merito , che  fosse  poi  il  Ritratto 
suo  fra  quegli  de*  più  rinomati  professori 
in  quella  nobilissima  Accademia  collocato* 
Maldinucai  Voi.  IX,  29 


*9® 

DIONISIO  GALVART 


PITTORE  D’  ANVERSA 

Discepolo  di  Prospero  ForUana  , 
jtuUo  . . . . -f  1619  . 


T^ionisio  Galvart  figliuolo  d’ ua  altro 
Dionisio  ebbe  i saoi  natali  nella  città  d’Au- 
Tersa  ; e suo  primo  pensiero  , pervenuto 
che  fu  agli  anuì  del  conoscimento , volle 
che  fusse  1* applicarsi  agli  sludj  del  Dise« 
gno  e della  Pittura , in  quella  parte  però, 
che  più  olire  non  s'avanza,  che  al  colori- 
re Paesi  in  su  quel  fare,  che  g>à  da  mol« 
ti  e molti  anni  avanti  che  ei  venisse  a go- 
dere di  questa  luce,  era  stato  inventato. 
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e praticato  io  quelle  parti  per  molti  ordi- 
nari artefici , che  oltre  al  dilettar  1’  occhio 
neirespressìooi  di  Villaggi  , e Casamenti  , 
Fiumi , Alberi  , e Piaste  con  molti  accesi 
colori  dipinte,  nulla  curando  dell* aggiu- 
statezza delle  figure,  poc’ altro  osavano  di 
fare  , ma  perchè  molto  potè  in  lui  la  for* 
za  dei  buon  gusto , ed  incliuazìone  a cose 
maggiori,  deliberò  di  porsi  iu  cammino 
alla  volta  d*  Italia  , con  desiderio  di  portar- 
si a Roma,  ma  toccata  che  egli  ebbe  la 
città  di  Bologna , ed  osservatene  le  bel- 
lissime Pitture  , fece  punto  al  suo  viaggio, 
e quivi  volle  fermar  sua  stanza , e sotto  la 
protezione  di  quei  delia  Casa  Bolognini 
amicissimi  della  virtù  , e de'  virtuosi , e 
nella  scuola  di  Prospero  Fontana , asse- 
gnatogli da*  medesimi  per  maestro  , e final- 
mente col  grande  studiar  cb*  e*  fece  quanto 
di  bello  e di  buono  potè  mai  dargli  fra 
mano,  giunse  in  breve  a tanto  sapere,  che 
lo  stesso  Fontana  servi  vasi  di  lui  per  ab- 
bozzare sue  tavole.  Licenziatosi  poi , non 
sappiamo  per  qual  cagione , dal  Fontana , 
se  ne  passò  alle  stanze  di  Lorenzo  Sabati- 
ni • al  quale  purè  ajutò  nell*  opere  e col- 
r occasione  dell* assunzione  al  Pontificato 
del  Cardinale  Buoncompagno , e anche  se- 

?;uitollo  a Roma  , e perchè  il  Sabatini  vi 
u subito  dichiarato  Primo  Pittore  del  Pa- 
pa , e soprintendente  dì  tutte  le  pitture 
ai  Palazzo  , fu  la  carica  ordinaria  del  Cal- 
vari il  ridurre  da  piccoli  pensieri  di  Lo- 
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reu£o  disegaali  ia  carta  azzurra  cjii  poca 
matita  , o eoa  acquerelli  lu'H>^ggiati  li  biac- 
ca , i Cartoni  in  grande  disegnati  , iìniti, 
e cogl’interi  loro  lumi,  e come  dovevano 
esser  poi  riportali  Dell*  opera  ; e tale  fa 
per  gran  tempo  suo  amore  e fedeltà  ver- 
so il  Sabatini,  che  quantunque  venisse  ri- 
cercato da  Marco  da  Faenza , e da  altri 
Talent*  uomini , abbondantissimi  di  lavori  y 
di  far  coD  loro  compagnia,  con  isperanza 
di  grandi  avvantaggi , non  solo  fece  resi- 
stenza agli  assalti , ma  di  tutto  che  alla 
giornata  andava  in  (questa  parte  occorrendo, 
tennelo  sempre  avvisato.  Ma  perchè  mu- 
tabile è nostra  natura , finalmeute  gli  ven- 
ne a fastidio  quel  vivere  tanto  soggetto, 
al  che  s’aggiunse  un  gran  desiderio  di  tor- 
nare a stii'liare  le  belle  cose  di  Roma,  e 
particolarmente  le  pitture  di  Raffaello,  e 
cosi  licenziatosi  dal  Sabatini,  si  ritirò  ad 
Ofjerar  da  se.  Aveva  egli  nel  viaggiare  nel- 
la Lombardia  ammirate  1*  opere  del  Co- 
reggio  e del  Parmigiano , e poi  in  Bo- 
logna avea  ‘vedute  eoa  gusto  quelle  di 
INiccolò  dell’  Abate,  e del  Tibaldi , ma 
Come  buouo  riconoscitore  dell’ ottimo,  a- 
Vea  trovato  tutto  il  suo  cootento , ed  ap- 
pagato ogni  suo  desio  iu  quelle  di  Raf- 
iddio , ma  uou  sì  tosto  ebbe  egli  studiate 
qutile  della  Loggia  de'Gbigi,  eh’ e’ volle 
tornarsene  alla  già  divenuta  sua  patria 
Bologna,  dove  aperse  sua  stanza,  la  quale 
io  breve  vide  piena  d’  iugeguosi  giovani 
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desiderosi  di  farsi  suoi  discepoli.  Seguita 
poi  la  morte  delSabalioi,  esso  fu,  a cuitoc- 
cò  ad  entrare  neU’impiego  ,o  carico,  che  dir 
Togliamo  d’aver  quasi  per  forza  a dipiguere 
tutti  quei  piccoli  quadrai  quali  coiriramagine 
di  Maria  \ergine  , e de’ Santi,  o con  sacri 
Mister]'  della  vita  e morte  del  Salvatore  • 
per  non  mai  interrotto  costume  usavansi 
condurre  con  seco  le  novelle  spose  o alla 


Beligione  , o alle  case  de’ loro  terreni  sposi, 
luccminciò  ad  aver  gran  commissione 
di  tavole  per  diverse  Chiese  , e tali  -furo- 
so  por  $.  Domeoico  quella  della  Santissima 
riuDziata,  (ter  la  Compagnia  della  Santis- 
sima Trinità  quella  della  Sant’  Orsola  a- 
vanti  al  Tiranno,  il  S.  Michele  Arcangio" 


lo  per  S.  Petronio , per  la  Madonna  delle 
Grazie,  e per  altre  Chiese,  cioè  di  S. 
Gregorio , de’  Servi , di  S.  Jacopo  Maggio» 
re  e d’altre,  ch’io  non  potrei  qui  notare 
senza  tedio  di  chi  Ugge,  e questo  oltre  a 
quante  pitture  ebbe  a fare  per  private 
persone,  e per  diversi  luoghi  di  quello 
Stalo  fino  all’  anno  1619  nel  quale  egli 
fece  da  questa  all’altra  vita  passaggio. 

Lasciò  il  Calvart  grao  quantità  di  da- 
naro da  se  acrjuì.stato  colle  fatiche  del- 
l’arte sua  non  meno,  che  colla  straboc- 


chevole par  simonia  , se  pure  non  vogiiam 
dire  sordidissimo  risparmio , che  egli  usò 


sempre  nel  vivere  e vestire  , cose  tutte , 
che  aggiunte  al  suo  naturale  mahncoaico , 
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sospettoso  e moltò  ioclinato  all’  ira*  di 
quella  sorta  però , che  presto  nasce , e 
presto  muore , gli  tolsero  grau  parte  di 
quel  lustro , col  quale  sarebbe  ^lì  TÌssa* 
lo  appresso  d'  ogni  persona  , a cui  per 
altro  fu  nota  sua  molta  virtù.  Alla  moglie 
che  non  gli  partorì  bgliuoli , rimase  ia 
forza  di  suo  testamento  libera  la  ricca 
sua  eredità,  ed  essa  passata  non  molto  do- 
po a nuovo  sposalizio  con  uo  assai  grazioso 
giovane , e datogli  quanto  aveva  , vide  in 
breve  la  fine  d’  ogni  cosa , restandosi  col 
suo  bello  e grazioso  marito,  quasi  che 
io  non  dissi  in  piana  terra.  Fu  il  Calvari 
uomo  timidissimo,  a cagione  di  che  di 
rado  y o non  mai  volle  accostarsi  a’  Princì- 
pi, e persone  grandi  , ed  una  volta  con- 
dotto dal  Sabatini , o per  meglio  dire  stra- 
scinato per  forza  all’  audienza  di  P^pa 
Gregorio  XIII.  che  per  lo  gran  concetto, 
che  teneva  di  lui  ebbe  vaghezza  di  veder- 
la e conoscerlo,  v’andò  con  quel  cuore 
appunto  , che  altri  sarebbe  andato  in  pun- 
to a perder  la  vita , ed  il  Papa  , che  ac- 
cortosi di  sua  timidità , per  fargli  animo  , 
gli  domandò , se  alcuna  grazia  avesse  da 
lui  ricercata;  rispose:  Beatissimo  Padre, 
non  altra  piu , che  d’ esser  lasciato  andar 
via.  Ma  quantunque  il  Calvart  tenesse  in 
se  alcun  mancantieato  , come  detto  abbia- 
mo, non  è perciò,  che  egli  alcuna  gran 
virtù  non  possedesse  , per  la  quale  fusse 
a molti  di  non  ordinario  giovamento , ed 
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tma  • e grandissima  fu  la  carità  te  amo- 
re , cou  che  fu  solito  d’  insegnare  1’  arte 
sua  , tanto  che  fino  al  numero  di  187. 
Maestri  di  Pittura  sappiamo  esser  usciti 
dalla  sua  scuola,  e fra  gli  altri  bellissimi 
modi , che  ei  tenne  nell'  addottrinare  i 
suoi  discepoli,  degno  di  memoria  e d'i- 
mitazione , si  è quello  del  raccogliere , 
eh*  e' fece  insieme  gran  quantità  di  stampe 
d’Alberto  Duro,  di  Luca  d’ Olanda , e 
d'  altri  eccellentissimi  Calcografi  stati  fino 
a suo  tempo  , siccome  di  bei  modelli , e 
rilievi , dando  a tutti  luogo  in  una  sua 
stanza , con  che  poteva  a suo  talento , fat- 
tasi d*  attorno  una  corona  de’  medesimi 
suoi  discepoli  , andar  facendo  sopra  di 
esse  stampe  e rilievi  ( per  usar  questo 
termine,  non  del  tutto  proprio)  una  dot< 
ta  parafrasi , additando  sopra  i medesimi 
a parte  a parte  tutti  gii  errori  e scopren- 
do le  maggiori  perfezioni  , e cou  tale  bel- 
lissima invenzione  aprir  loro  a maraviglia 
le  menti  al  ricevimento  di  sempre  più 
nuovi  ed  inaspettati  precetti  dell’  arte , 
ed  allo  scausamento  di  quei  pericoli,  iu 
cui  altri  nell’ esercitarla  crasi  lasciato  ca- 
dere E bene  poteva  farlo  un  tale  artefice, 
mercè  de’  grandi  studj , che  egli  avea  fatti 
nella  Notomia,  nella  quale  s’  era  lauto 
impratichito , che  una  volta  condotto  dal 
Sabatini  d’ avanti  al  Cardinale  d*  Esle  de- 
sideroso di  vederlo  disegnare  , in  sola  for- 
za di  memoria  gli  disegnò  un*  Anotomia 
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con  ogni  «un  parte,  tanto  aggiustatamente  , 
che  quel  Principe  ne  stupì,  lo  conoscere 
le  maniere  de*  disegni  de*  rinomati  arletìci 
fu  il  CaWart  singulare,  ed  una  volta  in 
occasione  d*  essergli  fatta  vedere  una  bella 
raccolta  de*  medesimi  da  persona  d*  alto 
affare , quando  si  venne  a due  ignudi  bel^ 
lissimi  , dati  per  di  mano  del  gran  Mt* 
chelagnolo,  che  si  dicevano  fatti  per  ista- 
dio  del  Giudizio,  anche  in  qualche  cosa 
Tarlati  per  dar  più  forza  all* inganno,  di»* 
se  egli  non  esser  quegli  altrinieoti  origina* 
li  di  Michelagnolo,  ma  copie  fatte  di  sua 
propria  mauo  per  mero  capriccio , ed  a- 
Tergli  esso  medesimo , per  rondesceodere 
all*  importune  inchieste  d*  amico , dati  a 
persona  , che  poi  senza  sua  saputa  , alte* 
rande  il  colore  della  carta , gli  aveva  per 
mano  di  sensali  fatti  vendere  a gran  prez* 
zo  a quel  personaggio , che  riscontratone 
ogni  parlic<>lare  più  minuto , trovò  il  tut- 
to essere  stalo  verissimo. 

Fra*  discepoli  del  Calvari  si  conta  Vin- 
cenzio Spisano  , detto  lo  Spisaoelli,  o il 
Pisanelii , nativo  d*  Urta  nello  stato  di  Mi- 
lano. Questi  avendo  io  vita  del  Maestro 
acquistato  gran  credito  fra  questo  , e U 
noja , che  ornai  aveva  iucomiuciata  a pi- 
gliarsi della  sua  siravaganzdi  e avidità  , e 
aperta  Scuola  da  per  se  ueil*  anno  i63o 
infausto  alla  povera  Italia  per  la  crudele 
pesiilenzt,  fece  voto  a Oio,  quando  e- 
gli  fusse  da  quella  campato , di  sposare 
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tma  povera  ed  onesta  fanciulla , senza 
alcuna  pretensione  di  dote,  e come  prn> 
messe  scampato  da  quel  pericolo,  così  ef* 
fettuò,  sposandosi  con  una  delle  più  belle 
giovani , che  avesse  quell*  età  , la  cui  sem- 
pre viva  pudicizia  , a cagione  di  sua  gran 
bellezza,  a mal  modo  con  istrane  strata- 
gemme  insidiata  , era  stata  anche  con  assi- 
stenza particolare  del  Cielo  francamente 
difesa.  L* oliere  di  questo  pittore,  fatte 
solamente  per  la  città  di  Bologna,  oltre 
a quante  ne  condusse  per  Ferrara , Imola  , 
Modana,  Reggio,  ed  altre  città  di  Lombar- 
dia , per  cosi  dire  non  hanno  numero.  la 
Bologna  sono  sue  tavole  in  S.  Domenico, 
in  S.  fVfaria  Maggiore  , nella  Sagrestia  di 
S.  Giovanni  in  Monte.  Fuori  di  città  nel* 
1*  Eremo  nuovo  nella  Chiesa  d*  Anzuola , 
in  Castel  San  Gio.  nella  Chiesa  della  Bea- 
ta Vergine  del  Gaudio,  e moltissimo  fece 
per  privali  Cittadini,  e per  mandare  oltre 
1 Monti,  ma  particolarmente  in  Francia. 
Fu  il  suo  dipignere  assai  sìmile  a quello 
del  Maestro  , ma  di  fantasia , e rare  voile, 
come  altri  fanno , con  avere  il  naturale 
presente  ; sono  però  le  sue  pitture  di  gran 
maniera , e mostrano  quanto  nel  lavorarle 
fusse  spedilo  e franco  suo  pennello.  FLhbe 
due  Bgliuolì  , uno  chiamato  Giulio  MMria, 
che  fino  in  lent  ia  età  erasi  fatto  bravo 
Modellatore  , portatosi  poi  a Roma  col 
Bosso  Scultore  per  vedere  le  rose  di  Mi* 
chelagnolo , e di  Ruifaello,  e quindi  tor- 
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nato  alla  patria  in  assai  giovenile  età  fa 
colto  dalla  morte.  L'altro  figliuolo  che  si 
chiamò  Ippolito,  e fu  il  miuor e attese  alla 
pittura,  e poco  dopo  la  morte  del  padre, 
che  segui  nei  i66a  per  le  cagioni , che 
furono  da  altri  scritte,  perdè  miseramente 
sua  rifa  , precipitato , o dal  caso  o da 
mano  nemica,  da  un  balcone  in  un  cortile, 
dove  in  un  gran  lago  di  proprio  sangue, 
e colla  testa  disfatta  una  mattina  per  tem- 
po fu  ritrovato  il  suo  corpo. 

Gabbriello  Ferrantini,  fu  pure  allievo 
del  Calvari,  riuscì  buon  pittore  a fresco, 
fu  la  sua  maniera  graziosa , accostandosi 
alquanto  più  all'  Italiana  di  quello,  che 
aveva  fatto  il  suo  maestro:  è di  sua  ma- 
no in  Bologna  un'  Immagine  di  Maria  Ver- 
gine incoronaM  nella  volta  del  vestibolo  a 
mezze  le  scale  nel  Convento  de*  Servi , ed 
una  sua  pittura  altresì  a mezzo  il  Dor- 
mentorio terreno,  cioè  la  Natività  di  essa 
Vergine,  ed  in  quella  di  sopra  la  Deposi- 
zione del  Signore  dalla  Croce , ed  altre 
ancora  in  quel  Convento.  In  S.  Maria  della 
Carità  sono  storie  di  sua  mano , e sarà 
sempre  non  poca  gloria  di  costui  1*  avere 
insegnato  a uipignere  a fresco  a Guido 
Reni,  il  quale  all’ incontro  insegnò  ad  es- 
so, come  egli  medesimo  soleva  dire,  una 
certa  regola  per  dare  bellezza , e nobiltà 
all*  arie  delie  teste. 

Pier  Maria  da  Crevalcnore  anche  egli 
discepolo  del  Dionisio  ^ esercitò  bravameu- 
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te  il  pennello  , e non  meno  il  pennello , 
che  la  spaila  Di  costui  è una  tavola  nel- 
la Chiesa  della  iVIadonna  di  Miramontc , 
v’  è Gesù  Cristo  in  Croce  , ed  alcuni  Saa- 
ti , e dai  lati  della  cappella  sono  pitture 
a fresco. 

Fu  anche  suo  discepolo  Gio.  Battista 
Bertusio , che  riuscì  più  lodevole  nella 
bontà  de*  coiiumi  , che  nella  pittura  , ed 
anche  risplendc  non  poco  per  una  certa 
sua  naturale  eloquenza  , colla  quale  nei 
dovuti  luoghi  sermoneggiava , e fu  quegli 
che  ebbe  in  sorte  di  recitare  una  funera- 
le orasione  y composta  dai  Faberio  nell*  e- 
sequie  d*  Agostino  Caracci.  Ebbe  anche 
modo  particolare  nell*  insegnare  i principi 
del  Disegno  , onde  fra  questo  . e la  dab- 
benaggine sua  toccogli  ad  essere  in  ciò  il 
maestro  di  tutta  la  nobile  gioventù  di 
^logna  sua  patria. 


Ì.JUC  - . -cr  i.  x,.ì  -.HÌj 
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BARTOLOMMEO 

PASSEROTTI 

PITTORE  BOLOGNESE 

Discepolo  di  Jacopo  Vignala  , 
nato -fi 


1 

B<rtolommeo  Passerotti  pittore  Bolo- 
gnese ( ohe  che  se  ne  dica  un  moderno 
Scrittore , mettendo  in  dubbio  gli  attestati 
dell' accuratissima  penna  del  nostro  Raf- 
faello Borgh'ni,  che  scrisse  in  tempo,  che 
iriveva  il  Pittore  colle  notizie  avute  dalla 
patria  di  lui  ) fu  da  principio  discepolo 
di  Jicopo  Vignala  pittore  e architetto  , e 
riuscì  f irse  il  più  eccellente,  che  nel  toc- 
car di  penna  avesse  riiaiia  ia  suo  tempo» 
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e tale  io  sì  fatta  facoltà,  che  lo  stesso 
Agostioo  Caracci  ooo  teine  di  prendere  da 
esso  i precetti  del  franchissimo  e bellts> 
8Ìmo  suo  tratto  , il  quale  apprese  fino  al 
segno  di  potersi  i suoi  disegni  aonlie  da 
occhio  erudito  cambiare  eoo  quei  d’  Ago- 
stino , se  non  quanto  quei  d’  Agostino 
mostrano  una  non  so  quale  maggiore 
profondità  d’ intendere,  alta  per  avventu- ^ 
ra  a toglier  via  il  pericolo  dell’  inganno. 
Portatosi  a Roma  insieme  col  V ignota  suo 
maestro  vi  fece  grandi  sludj  dall  opere 
de’  singularissimi  artefici.  Tornalo  poi  in 
patria  infinite  pitture  fecevi  di  sua  mauo,- 
e fu  maestro  di  molli , ebe  poi  passati  al» 
r Accademia  de’ Caracci  si  fecer  conoscere 
per  valorosi  nell’arte;  dipinsevi  mollissi- 
mi ritratti  dai  naluiale,  ed  ebbe  ^in  sor* 
te  di  far  quello  esiandio  del  Pontefice  Pio 
V.  di  Santa  Memoria , con  quello  ancora 
del  Cardinale  Alessandrino;  mì  ebbe  pure 
a ritrarre  Gregorio  XIII.  il  CardinaleGua* 
sta  villano , ed  altri  personaggi.  In  Roma 
accostossi  a Taddeo  Zuccheri , e con  esso 
per  lungo  tempo  operò  cioè  fin  tanto,  che 
Federigo  portatosi  pure  ancor  esso  a Ro- 
ma s’  accompagnò  col  fratello  Taddeo , ed 
allora  il  Passerotti  tolse  casa  , e stan* 
za  da  per  se  stesso.  Fra  le  pitture  ^ 
eh’  e’  fece  vedere  di  sua  mano  torna- 
to alla  sua  patria  Bologna , furono  le  ta- 
vole in  S.  Jacopo,  S.  Sebastiano  , S.  Giu- 
seppe fuori  delle  mura  , S.  Maria  Madda* 
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leoa  « del  Duomo,  e d*  altre  Chiese,  oltre 
a molti  quaJri , di  che  abboudauo  le  ca- 
•e  di  quei  geoliluomini.  Yeunero  anche 
sue  belle  pitture  a Firenze  , e particolar- 
mente un  bel  quadro  fatto  per  Gio.  Batti- 
sta Deti,  in  cui  aveva  egli  figurati  io  una 
barca  più  marinari  io  atto  di  proporre 
r enigma  ad  Omero,  che  vedeasi  io  sul 
lido  del  'Mare,  nel  cui  volto  il  Passerotto 
aveva  ritratto  al  vivo  se  stesso;  eravi  una 
Zingana  , un  Cane , ed  alcune  Conche 
marine  naturalissime  rappresentate  , e tin- 
te di  gran  forza.  De’  suoi  bei  disegni  toc- 
chi di  penna  con  estrema  delicatezza  e 
bravura  in  un  tempo  stesso  , si  trovano 
molti  nelle  più  rinomate  raccolte  , che  ne 
siano  state  fatte  da  diversi  personaggi , ed 
amici  di  quest'  arti , e particolarmente  iu 
quella  del  Serenissimo  Granduca.  Fu  an- 
che si  intelligente  dell'  ignudo  , che  oltre 
a quanto  in  tal  genere  fece  conoscere  nel- 
le pitture  sue  , diede  opera  ancora  alla 
formazione  d’  un  Libro , nel  quale  inco- 
minciando dall’  ossatura  , seguitando  poi 
sopra  la  Notomia , poi  sul  Corpo  vivo  in- 
tese di  dar  dei  precetti  intorno  al  modo, 
come  debba  valersene  in  disegno  1’  ottimo 
pittore.  Lasciò  quattro  figliuoli , Tiburzio, 
Aurelio  , Passerotto  , e Ventura.  Tiburzio 
il  Promogenìto  fu  buon  pittore , e mol- 
t'  opere  di  sua  mano  veggonsi  pure  nella 
sua  patria  per  quelle  Chiese.  Di  questo 
nacquero  altri  %liuoli , che  attesero  al- 
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r Arte.  Aurelio  si  diede  al  miaìare,  e molto 
più  alla  militare  Architettura  nella  quale 
fu  eccellente.  Passò  a’  servig]  di  Ridolfo 
Secondo  Imperatore  da  cui  prima  forte 
accarézzato , poi  a cagion  d’  alcun  manca- 
xnénto  commesso  con  prigionia  di  sette 
anni  per  entro  un  fondo  di  Torre  morti- 
ficato; finalmente  Tenuta  necessità  di  fab- 
bricarsi una  non  so  quale  Cittadella  in 
acqua  y restituito  alla  primiera  libertà  , e 
rimandato  con  doni  in  Italia  , giunto  che 
ei  fu  in  Roma,  non  senza  sospetto  d’ave- 
re ricevuto  qualche  veleno  a tempo  fini 
sua  vita.  Passerotto  attese  ancor  esso  alla 
pittura  ma  riuscì  uomo  ordinario.  Ventu- 
ra finalmente , che  pure  anche  fu  pittore» 
molto  operò  in  sua  patria. 
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CARLO  ANTONIO  PROCACCINI 


tn  FI  Bologna  nn«er- 

to  Ercole  Procaccini  pittore  nell’  operar 
suo  poco  più  che  mediocre:  questionerò 
con  lutto  che  non  avesse  così  obbediente 
la  mano,  ebbe  l’intelletto  si  chtro . che 
bene  intendendo  i precetti  dell’  Arte  sco- 
pe quella  comunicare  a tre  «no;  fi  V ^ 
C™.nio.  Giulio 

mo,  fino  nl«eguo  cUe  coU’ aggiunta  dei 
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buoni  studj , e dell*  onorate  loro  fatiche  » 
bastò  per  procacciar  loro  non  poco  nume 
fra  gli  artefìci  di  loro  età.  Gamiuiilo  il 
primo  di  ^essi  avendo  sotto  i paterni 
precetti  tanto  appreso  quanto  gli  ab> 
bisognò  per  formar  concetto  del  mi- 
gliore , discostandosi  dalla  secca  e de- 
bole maniera  di  Ini  una  ne  ne  fece  assai 
bizzarra  e di  buona  invenzione»  con  ag- 
giunta d' un  colorito  di  gran  forza  con- 
dotto con  bravura  di  pennello  » le  quali 
tutte  qualitadi  più  tosto  con  eccesso  fece 
apparire  in  certi  Profeti  a fresco  » che  egli 
coti  altre  (ìgiire  dipinse  nella  Chiesa  del 
Collegio  di  Spagna  , da  una  parte  , e dal- 
l'altra  nelle  ligure  de’ Pastori , che  adora-' 
no  il  nato  Figliuolo  di  Dio.  Dipinse  nel 
Duomo  di  sua  patria  la  Crocihssione  di 
San  Pietro  , ed  il  Martirio  di  più  Santi  » 
cd  un  Cristo  morto  per  1’  Aitar  Maggiore. 
Fu  opera  della  sua  mauo  1’  universale 
(viudizio  nella  Collegiata  di  S.  Prospero  di 
beggio , in  cui  lece  conoscere  per  lo  bel- 
lo scortare  degl’ ignudi,  per  1’ espressioni 
degli  alfetli,  per  Parie  delle  teste»  e per 
la  vivacità  de*  moli  » quanto  fusse  sua  in- 
telligenza , e quanto  buono  il  suo  gusto  » 
di  che  anche  fa  bestimonianza  il  gran  qua» 
dro  del  San  Rocco»  io  atto  di  servire  agli 
appestati , che  fallo  già  per  lo  Canonico  Bra- 
mi della  stessa  città,  venne  poi  in  potere  del 
Serenissimo  Duca  di  Modaua,  fu  riposto  in 
sua  Galleria  , e meritò  d’  avere  per  concor- 
Biildinucci  Voi.  IX.  ao 
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sente  Annibale  Casacci  nella  bellissima  Piu 
tura,  che  per  accompagnamento  di  quello, 
egli  dipinse  sappresemaodo  la  limosina 
dello  stesso  Santo.  Ma  non  fu  questa  la 
prima  volta , cbe  coll’  opet  e del  Procacci* 
no  concorsero  quelle  de’ Casacci,  mentre 
sappiamo  quanto  avvenne  nella  citta  di 
Piacenza  , qnando  nel  Coro  della  Cattedra- 
le , a fronte  di  quei  di  Lodovico , per 
opera  di  quel  Duca  ebber  luogo  tre  bel- 
lissimi quadri  di  questo  artefice  Ma  quan- 
tunque molti  fussero  gli  applausi  , cbe  al 
valore  di  Cammillo  sarebber  dovuti  farsi 
da*  suoi  Cittadini  , non  per  questo  giunsero 
a lor  segno  , a cagione  del  gran  credito , 
cbe  già  eransi  guadagnate  1*  opere  del  Sa- 
batini , del  Cesi , dei  Passerotti , del  So  m* 
machini,  del  Fontana,  poi  finalmente  dei 
Casacci  ; cbe  però  tanto  esso , quanto  Cr- 
eole suo  padre , ed  i già  nominati  suoi 
fratelli  abbandonata  Bologna  , si  portarono 
alla  città  di  Milano,  ove  in  luogo  dell’ an- 
tica trovarono  nuova  patria , insieme  con 
quel  concetto , e stima  di  lor  virtù  , cbe 
in  Bologna  non  era  loro  riuscito  di  guada- 

f [Darsi;  nè  io  lascerò  di  portare  in  questo 
uogo  un*  altra  creduta  cagione  di  tale  loro 
partenza  , che  per  quanto  ne  portò  la  fa- 
ma fu  questa , cioè , cbe  essendo  stata  que- 
sta famiglia  fin  dalle  prime  età  sempre 
quanto  inclinata  ad  un  cortese  e nobile 
tratto  , altrettanto  facile  al  risentimento  , 
cd  atendo  avuto  sempre  pronto  tl  braccio. 


Camm.  Procaccia  , e Fratelli.  36f 
e corriva  la  mano  ogni  qual  volta  fosse 
«tato  tolto  loro  dei  dovuto,  e preteso  ri- 
spetto , ed  essendo  un  giorno , non  so  qua- 
le di  essi  fratelli  stato  motteggiato  da  Au- 
nibale  Garacci  ( avvezzo  a fisrlo  bene  spes- 
so ad  altri  più  ilemmatici  ) nei  disegnare 
un  ignudo  all’  Accademia , era  toccato  allo 
stesso  Annibaie  a portarne  a casa  rotta  la 
tesia . onde  rimasero  fra  loro  tanto  turba- 
ti  gli  umori , che  da  quel  tempo  incomia- 
ciarono  i Procaccini  a nausear  la  patria  , 
ed  a meditare  di  portarsi  in  altro  luogo, 
ove  non  toccasse  loro  ad  avere  , come  dir 
si  suole , finestra  sopra  tetto.  Per  dare  ora 
notizia  d’ opere , per  cosi  dire  infinite  fatte 
da  Cammillo  in  quella  gran  Città , dico 
io  primo  luogo,  come  egli  dipinse  i Por- 
telli esteriori  del  grand'  organò  del  Duo- 
mo , a concorrenza  del  Meda , e del  Fì- 
cino , che  gl*  interiori  dipinsero.  Nel  primo 
portello  , per  alludere  alla  Sacra  melodia 
di  quello  istrumento,  rappresentò  il  Reai 
Profeta  David  in  atto  di  sonare  la  sua  ar- 
pe, e le  Donzelle  isdraelitiche  in  atto  d* ac- 
compagnarla col  canto  per  dar  gloria  al 
grand’  iddio  per  l’ assistenza  prestata  al  va- 
loroso garzone  Ebreo  nel  gran  conflitto , 
mentre  numerosa  turba  di  persone,  par- 
te in  piana  terra,  e parte  montata  sopra 
gii  alberi  si  sforza  di  farsi  spettatrice  del 
suo  trionfo.  Nell’  altro  fece  vedere  Saule  , 
che  infuriato  contro  il  Profeta  stesso , vie- 
ne a -viva  forza  ritenuto  , ed  egli  scampa- 
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lo  dalla  morte.  E pur^  in  quella  gran  Ba« 
silica  di  mano  del  Procaccino  la  tavola 
della  S.  Agnesa  d’ avanti  al  tiranno  scan- 
nala dal  manigoldo  sopra  il  Rogo.  Flella 
Sagrestia  dipinse  a fresco  otto  grandi  figu- 
re d’  Angeli , ne*  quali  espresse  il  bel  con- 
cetto di  far  sostenere  a ciascheduno  uu 
Sacro  Vaso  ,.o  altra  Sacerdotale  suppelletti- 
le. atta  a servire  o al  tremendo  Sacrifisio 
della  Messa,  o al  vestire  del  Vescovo.  Ai 
Frati  Zoccolanti  di  S.  Angelo  colorì  la  pri- 
ma delle  lanette  del  Chiostro . nella  quale 
rappresentò  il  Padre  S.  Francesco  in  atto 
di  predicare  agli  animali , e quest*  opera 
condusse  a solo  titolo  di  carità.  Ebbe  poi 
ad  instanza  d*  Alessandro  Tadiui  la  secon- 
da . e poi  per  altri  la  terza . la  quarta  , 
la  quinta,  e la  sesta,  e cosi  tutta  1*  in- 
cera fila  ; e poi  1*  altra  in  cui  veggonst 
rappresentati  tutti  i fatti  de* Santi  Angeli 
narrali  nella  Sacra  Scrittura.  Per  li  mede- 
simi Frati  ebbe  a dipignere  la  cappella 
maggiore . ed  il  Coro . e la  tavola  del 
maggiore  Altare  eziandio,  in  questa  fece 
vedere  1*  Istoria  della  Sepoltura  di  Maria 
Vergine,  e Tammirazione  degli  Apostoli 
riguardanti  per  entro  il  Sepolcro  senza  ve- 
dervela  più  mentre  chi  alza  gli  occhi  vei> 
60  la  volta . ne  ravvisa  la  cagione  nell*  es- 
ser ella  statavi  rappresentata  dal  nostro 
pittore  portata  in  aria  da  gran  numero 
d’Angeletti  alla  volta  del  Cielo.  Adornò 
«nebe  lo  stesso  Coro  di  vane  Istorie  dì 
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ftitli  Hi  essa  Vergioe , e eoa  figure  di 
Profeti.  Nella  stessa  Chiesa  è di  maao  di 
Catnmillo  la  cappella  di  S.  Diego , tutta 
dì  pitture  a olio  e a fresco,  eoa  istorie 
della  Vita  del  Saoto.  Ma  troppo  luaga 
cosa  sarebbe  il  voler  notare  la  questo  luo* 
go  tutte  r opere  ^ che  fece  in  Milano  il 
nostro  Cammillo  ^ dirò  solo  brevemente  , 
che  sono  sue  belle  pitture  ia  S.  Vittore 
Maggiore,  in  S.  Nazzaro,  ia  S.  Antonio 
de'Padri  Teatini,  in  S.  Barnaba  de'Berna- 
biti , ia  S.  Maria  della  Natività,  in  San 
Fedele,  nella  Collegiata  di  S.  Stefano , in 
San  Gio.  detto  la  Trinità , ia  S.  Maria 
Maddalena,  in  S.  Alessandro,  in  S.  Ca- 
terina la  chiusa  Chiesa  di  Monache , nella 
Collegiata  di  S.  Lorenzo,  in  S.  Marta,  ed 
in  tant* altre  Chiese,  che  io  a bella  posta 
tralascio  , perchè  essendo  tutte  opere  rino- 
mate, non  abbisogna  il  farne  gran  raccouf 
to,  siccome  non  istò  a botare  le  molte, 
che  ennservansi  nel  celebre  Museo  Settala, 
ed  in  altre  bellissime  Gallerie , tanto  in 
quella  , quanto  in  altre  città  d’ Italia. 

Giulio  Cesare  il  fratello  di  Cammillo 
avendo  atteso  alla  Statuaria , nella  quale 
si  fece  valent'  uomo , infastidito  dallo  stre- 
pito del  mazzuolo , dallo  spiacevole  ma- 
neggio de*  ferri , e dalla  pertinace  durezza 
delle  pietre  e de’  marmi  , fatto  animoso 
dagli  applausi , e da’  gran  guadagni  del 
fratello  , dopo  esser  con  esso  gran  tempo 
dimorato  in  Milano  , lasciata  la  Scultura  , 
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diedesi  alla  Pittura , e col  già  fatto  gran 
fondamento  In  disegno  , e coll’  assidua  os- 
(terTazione  del  fare  di  Cammillo,  dal  cui 
colorito  però  tennesì  sempre  non  poco  lon- 
tano, in  breve  spazio  fecesi  gran  pittore, 
• molto  ebbe  a dipignere  nel  Duomo,  m 
S.  Fedele  de  Padri  Gesuiti  , in  S.  Prasse- 
de.  in  S.  Antonio  Abate,  in  S.  Celso, 

V nella  Collegiata  di  S.  Tommaw  in  terra 
amara,  in  S.  Angelo,  ne’Riformali  di  S.  Fran- 
cesco,  in  San  Giuseppe,  e nel  Soccorso, 
e più  quadri  di  sua  mano  si  conservano 
nella  Galleria  dell’  Arcivescovado , e nel 
Museo  Settala.  Mandò  sue  opere  in  più 
altre  {città  d’Italia,  e chiamato  a Genova 
del  1618.  assai  pitture  fece  per  Gio.  Carlo 
Doria,  e nella  Santissima  Nunxiata  del 
guastato  il  bellissimo  Cenacolo , l’ Istoria 
della  Circoncisione  del  Signore  in  S.  Do- 
menico ; nell’  Oratorio  di  S.  Bartolommeo  il 
di  lei  Martirio , e per  altre  di  quelle  Chie- 
se condusse  altre  pitture,^  che  lo  ferono 
acclamare  per  uno  de*  migliori  artefici  di 
quella  sua  età.  Ebbe  costui  una  grazia  par- 
ticolare  nel  disegnare  in  penna,  ed  in  ma- 
tita; fu  amicissimo  del  comunicare  ad  al- 
tri il  proprio  sapere;  fa  uomo  di  ottima 
mente,  e mostrossì  sempre  pronto  a loda- 
re nelle  fatture  degli  altri  maestri  il  piò 
bello,  ed  a scusare  l’imperfetto.  Tenne 
una  maniera  nel  dipignere  in  tutto  e per 
tutto  diversa  dalla  troppo  risoluta  e ca- 
pricciosa del  fratello , cioè  a dire  correi- 


/ 


Digitized  by  Googic 


Cam».  Fkocacciki  , b FRATitti;  3n 
ti^sima  , ed  a secoaia  del  naturale  e Tero 
tutta  piena  di  vaghezza  e di  ameuilà 
con  altri  nobili  attributi,  che  fanno  si> 
che  r opere  sue  meritamente  vadano  in  ri- 
ga di  quelle  de’  maestri  d’ alto  grido  dei 
suoi  tempi. 

Carlo  Antonio  il  terzo  de*  fratelli  Pro- 
caccini fu  da  principio  eccellente  musico* 
poi  ad  esempio  del  fratello  Giulio,  abban- 
donata r antica  professione,  fecesi  pittore* 
non  già  in  quel  modo  di  fare  dei  fratelli, 
ma  in  quello  a che  fu  portato  dal  proprio 
genio , dico  in  far  Paesi , F rutte  e Fiori , 
nè  in  si  fatte  pittore  riportò  egli  minop, 
luogo  , nè  alzò  minor  grido  di  ^ello  , che 
essi  nelle  ligure  e nelle  grandissime  Storie 
facessero;  tanto  che  assaporato  dagli  ami- 
ci di  quest*  arte  la  nuova  sua  maniera  , 
fu  dell*  opere  sue  gran  chiesta  fiu  d*  oltre 
i Monti,  e perle  Spagne.  E questo  è quin- 
to ci  è piaciuto  di  notare  interno  a*  tre 
fratelli  Procaccini , i quali  nella  città  di 
Milano  fecero  ona  Scuola  numerosissima , 
da  cui  uscirono  molti  pittori  d*  gran  no- 
me , che  per  brevità  non  ùtò  qui  a no- 
tare. 
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Discepolo  di  Gio.  BaUìsta  Cremoninit 
noto  ••••  + •••• 
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Vi«.  e molto  op^rò  in  Bologna  nd 
paRsato  secolo  Gio.  Battista  Creinonini . fran- 
co e spedito  nell’  opere  sue  , e particolar- 
mente nel  fresco , nel  chiaroscuro  molto 
■valente,  delle  cui  fatture  dico  di  Fregia- 
tura, ed  altri  simili  lavori  son  pieni,  per 
cosi  dire  tutti  i palarsi  di;  sua  patria  , e 
particolarmente  quegli  della  Casa  Riari  o 
Anselelli , ed  olire  a c^ò  sono  sue  pitture 


Emilio  Satonarzi.'  3i3 

sella  Chiesa  di  S.  Domenico  per  entro  ia 
cappella  di  quei  di  detta  casa  di[>inta  dal 
Calvari.  Questo  Cremoninì  per  desiderio 
di  guadagno  attendendo  ad  ogni  lavoro , 
colla  sua  istraordinaria  speditezza , e col- 
r ajuto  di  molti  uomini , eh’  e’  fu  solilo 
condurre  a giornata,  fu  adoperato  molto, 
onde  avvenne  , che  col  dar  da  fare  ad  as- 
sai persone , facil  cosa  gli  fu  il  condurre 
in  istato  di  buona  pratica  gran  quantità 
di  discepoli , uno  de'  quali  fu  figlio  postu- 
mo del  Dottore  Gdoardo  Filareti  nativo  di 
Savoja , che  nell’anno  iSyS.  poco  dopo  , 
che  al  padre  fu  data  sepoltura,  fu  rac- 
comandato alla  cura  d’un  fratello  disce- 
polo del  Cremonini  ; e poi  anch’esso  il  se- 
guitò in  quella  Scuola,  finché  in  Venezia 
continuò  i suoi  studj  presso  il  Tintoretto. 
Ma  fra  i migliori  artefici , che  uscissero 
dalla  stanza  del  Cremonini  , fu  quegli , di 
cui  ora  parliamo,  dico  Emilio  del  Cava- 
liere Alberto  Savonanzi  nobil  famiglia  Bo- 
lognese. Nacque  costui  in  essa  città,  nel 
tempo  che  la  Santità  di  poi  Papa  Grego- 
rio aV.  governava  la  Chiesa  di  Bologna  , 
c fino  air  età  di  26.  anni  tutto  intento  ai 
Cavallereschi  esercizj  con  non  poca  sua 
lode  fra  gli  altri  nobili  si  trattenne  ; poi 
invaghitosi  dell’ Arte  del  Disegno  stette  sot- 
to la  direzione  di  Guido  Reni  , quindi  ac- 
costatosi all’  Accademia  de’  Caracci  tutto 
diedesi  alla  statuaria , ed  a fine  di  potersi 
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in  quella  approBttare , a Roma  si  portò  ; 
ma  poco  mantenoesi  di  quel  proposito  , 

Ì)erchè  a consiglio  de*  parenti  abbandonala 
a Scultura  * diedesi  tulto  a dipignere , e 
riuscì  in  quest*  arte  lodatissimo  Maestro. 
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DOMENICO  FONTANA 

DA  MILI  ARCHITETTO 
Discepolo  di nato  circa  i543.  + 1607. 


13omenico  Fontana  bnon  Architetto , e 

nel  muovere , e trasportare  da  luogo  a luo- 
go moli  di  smisurata  grandezza  , il  più  ec- 
cellente , che  da  izo.  anni  avanti  , fino 
al  suo  tempo  fusse  nella  memoria  degli 
nomini  ; parve  appunto , che  fusse  venato 
a (jnesta  luce  per  eseguir  come  fece,  con 
artifizio  troppo  maraviglioso  1*  alto  concetto 
di  Sisto  V.  d'erigere  nella  gran  Piazza 
di  S.  Pietro  il  maraviglioso  Obelisco  di 
Marmo  Tebaico , che  al  Mondo  è nolo. 
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Questi  ebbe  i suoi  natali  in  una  piccola 
terra , chiamata  Mili  nel  Lago  di  Cofiio 
)*  anno  di  nostra  salute  1643.  ebbe  un 
fratello  chiamalo  Giovanni,  che  portatosi 
a Roma  tì  attese  all’  Architettura , e fu 
grand*  occasione  a Domenico  d*  invogliarsi 
ancor  esso  d*  un  si  fatto  studio.  Pervenuto 
eh*  egli  fu  all*  età  di  20.  anni  ben  fondato 
in  Geometria  , volle  ad  esempio  del  fra- 
tello portarsi  a detta  città  di  Roma , ìu 
questo  anche  non  punto  dissimile  d'incli- 
nazione, e di  genio  alia  più  parte  de' suoi 
Paesani  , eh*  è d*  abbandonare  le  Patrie 
loro  per  adoperarsi  nell'  Arte  dell*  ediGca- 
re  e per  Io  più  in  essa  Città  di  Roma  , 
ove  regolarmente  più  che  in  ogni  altro 
luogo  d’ Italia'  ha  spaccio  simile  maestran- 
za. Giuntovi  finalmente,  e cominciati  i 
suoi  studj  sopra  i preziosi  avanzi  dell*  an- 
tichità , e molto  più  sopra  1*  opere  del 
gran  Michelagnolo  , e d*  altri  grand*  uomi- 
ni fece  tal  riuscita,  che  divenne  Architet- 
to del  Cardinal  Montalto,  ad  instanza  del 
quale  cominciò  la  cappella  del  Presepio  in 
S.  Maria  Maggiore  e’I  Palazzetto  del  Giar- 
dino verso  la  medesima  Basilica  , che  poi 
per  mancanza  dei  solito  sussidio  che  so- 
gliono i Pontefici  dare  a*  Cardinali  , si  di- 
chiarò di  non  poter  finire,  ma  il  Fontana 
desideroso  di  guadagnarsi  1’  affetto  di  quel 
Prelato,  il  quale  egli  anche  riconosceva 
per  suo  grau  Benefattore  , e forse  ancora 
per  desiderio , che  si  vedessero  in  Roma 
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quei  parti  del  buo  ingegoo , trovandosi 
buona  quantità  di  danari  suoi  proprj  pre- 
se con  essi  a tirar  alquanto  innaim  quel- 
l’opera cou  mille  scudi,  eh’ e’ si  trovava 
avanzati  dì  sue 'fatiche;  fu  questa  per  Do- 
menico una  buona  pensata , perchè  mentre 
l’opera  tiravasi  avanti  , il  Cardinale  asce- 
se alla  suprema  dignità , e fu  un  de’suoi 
primi  pensieri  il  dichiarare  il  Fontana  Ar- 
chitetto Pontificio  ; questi  dunque  costitui- 
to in  tal  carica,  ebbe  per  ordine  del  nuo*^ 
no  Pontefice  a tirare  avanti  la  detta  Cap- 
pella, arricchita  per*  di  più  nobile  orna- 
mento^ di  marmi,  statue,  stacchi,  e do- 
rature, che  per  avanti  fatto  non  si  sareb- 
be, ed  assecondando  l’intenzione  del  Pon- 
tefice , che  fu  di  trasferire  in  essa  Cap- 
pella nel  bel  mezzo  la  vecchia  Cappelletla 
del  Presepio , l’ eccellente  ingegno  del  Fon- 
tana la  mosse  di  Ino^o,  e così  intera  ve 
la  portò  situandola  huo  a i3.  palmi  sot-, 
ferrata  , ove  con  molto  decoro , e devo- 
zione scendono  t Fedeli  a farvi  orazione. 
Sopra  la  medesima  , alzò  il  Tabernacolo 
di  metallo  dorato  colli  quattro  Angioli , 
che  lo  reggono.  Finì  anche  il  Palazzo  del 
Giardino,  ed  un  altro  ne  fabbricò  verso 
le  Terme  di  Diocleziano,  facendo  e più 
belio , e più  ampio  , e piu  vago  il  sito  con 
viali,  statue,  e fontane,  alle  quali  portò 
l’acqua  Felice. 

Aveva  il  Pontefice  Sisto,  fin  dal  tem- 
po dello  stato  suo  Cardinalizio,  raggirali 
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per  U sui  mente  ahi  pensieri  , per  qaan* 
do  mai  egli  fusse  a quella  bovranissima 
dignità  pervenuto  « uno  de’  quali  fu  il  vol- 
tare la  Cupola  di  S.  Pietro  « e 1’  altro  il 
condurre  sulla  Piazza  di  quella  Basilica  il 
inaraviglioso  Obelisco  di  Granito  rosso  dei 
Monti  di  Tebe  alto  palmi  107  toltaue  la 
punta  che  pure  è alta  ò palmi,  largo  in 
fondo  sopra  palmi  12  e più  d’8  in  som- 
mità , trasportandolo  dal  luogo  , ove  trova- 
vasi  congiunto , al  muro  della  vecchia  Sa- 
grestia , ove  in  antico  tempo  fu  il  Circo 
di  Cajo  , e di  Nerone , la  smisurata  gran- 
dezza del  quale  Obelisco , aveva  fatto  cre- 
dere a’  passati  Pontefici  essere  impossibile, 
senza  che  seguisse  alcun  disordine  di  rot- 
tura , o d*  altro  il  muoverlo  dal  suo  luogo, 
non  molto  lungi  da  detta  Piazza , dove  egli 
era  slato  fino  a quel  tempo  più  tosto  na- 
scoso, che  esposto  al  pubblico  godimento. 
Deliberando  adunque  quel  Pontefice  di  vo- 
lerlo quindi  per  ogni  modo  levare  , ordi- 
nò , che  da  tutte  la  parti  d'  Europa  fossero 
chiamati  Matematici , ed  Ingegneri  oltre 
a quanti  di  tal  mestiere  se  ne  trovavano 
allora  in  Roma  ; sicché  non  andò  molto  , 
cbe  se  ne  ragunarono  in  quella  Città  fino 
al  numero  di  5oo.  i quali  benché  in  grati 
parte  s’  accordassero  nel  dire,  cbe  quella 
gran  pietra  dovesse  trasportarsi  in  piedi  « 
considerando  esser  cosa  presso  cbe  impos- 
sibile il  distenderla,  furono  però  nell’  ordi- 
nare i loro  disegni , e modelli , per  venir- 
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ne  air effetto,  stetti  per  dire  di  5oo.  pa- 
reri. Uno  degli  Architetti,  che  si  portaro- 
no colà , fu  il  nostro  Ammanuati , mani 
datovi  apposta  dai  G.  D.  Ferdinando  1. 
I^er  la  grande  stima  , ch’e’facera  di  lui, 
il  quale  presentatosi  d' avanti  ai  Papa  , che 
giù  aveva  veduti  molti  disegni,  e modelli, 
domandò  un  anno  di  tempo  per  far  egli 
il  suo  ; ma  il  Papa , ebe  già  era  vecchio 
assai  , e non  vedeva  l’ ora  di  dar  princi- 
pio ad  opera , che  dovea  rendersi  cosi  me- 
morabile per  vederne  in  sua  vita  il  line, 
ridendosi  della  proposta , non  ne  fece  per 
allora  coll'  Ammanuato  altro  discorso.  iVla 
Tenuto  fuori  il  bei  Disegno  del  Fontana , 
quello  ad  esclusione  di  tutti  quei  degli  al* 
tri  Maestri  fu  dal  Poulefìce  approvato , ed 
esso  poi  ne  fu  l' elettore  : ma  prima  voile 
il  Papa , che  per  maggior  sicurezza  ne  f'us* 
se  fatta  prova  , con  fargli  muovere  i pezzi 
della  Guglia  pìccola  del  Mausoleo  d' Au- 
gusto. llimaneva  però  uu  non  so  qual  ti- 
more nella  Gingregazione  de’  Deputati  a 
tal  affare  sopra  ’l  maneggio  degli  sirumen- 
ti , e delie  macchine  inventate  dal  Fonta- 
na , onde  risolverono  d’ eleggere  perciò 
due  de’  più  vecchi , ed  accreditati  Archi- 
tetti fra  qaanli  ne  erano  comparsi  al  ci- 
mento , e questi  furono  il  nostro  Amman* 
nati  , e Jacopo  della  Porta  costoro  dun- 
que per  segno  del  posto,  dove  la  guglia 
doveva  trasportarsi , subito  fecero  piantare 
una  gran  trave  ; ma  il  Fontana  di  tal  re- 
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soluzione  forte  si  turbò , e trovala  buona 
coDgiumura  col  Papa  fecegli  apprendere  il 
torto  , che  se  gli  faceva , coli*  ordiuare  ad 
altri  i'fàecuzione  del  suo  proprio  modello, 
con  pencolo , che  a questo , e non  a qual* 
che  utaiicauza  degli  esecutori  la  mala  riu- 
scita* poi  attribuire  si  dovesse  , non  sapen- 
do egli  all*  incontro  ( com’ e*  diceva  ) chi 
la  propria  invenzione  avesse  a saper  mai 
nfggiare  meglio  , e con  più  sicurezza  , che 
esso  medesimo  ; e tanto  disse , e tanto 
s*  adoperò  , che  finalmente  a’  due  ArchiteU 
ti  fu  levata  ogni  commissione  sopra  tal  af- 
fare : allora  il  Fontana  con  grand*  animo  • 
e grand'amore  data  mano  all*  opera  , con* 
dussela  a quel  glorioso  fine  , che  al  mon* 
do  è noto,  sopra  di  che  reggasi  quanto 
scrive  molto  accuratamente  il  Bellori  nelle 
sue  Vile , che  io  non  istò  qui  a copiare. 
Tale  fu  il  gradimento,  che  volle  il  Papa 
dimostrare  al  Fontana , per  avere  tirata  a 
line  un*  <'pera  sì  degna  , che  non  sola- 
mente crecllo  Cavaliere  di  Sprou  d’Oro, 
fecelo  Mobile  Romano,  donogli  dieci  Ca* 
valieraii  Lauretani  con  pensione  di  due- 
m>la  scudi  d*  oro  da  poterla  trasferire  ai 
suoi  eredi  , fecegli  pagare  cinquemila  scu* 
di  in  contanti  ; ma  quello  , che  fu  grau 
segno  di  sua  liberalità , voile , che  rima- 
nesse in  potere  di  lui  tutto  il  materiale 
servito  a quel  lavoro  , il  cui  valore  fino 
a vi'UÙmiU  scudi  fu  giudicato  arrivare  di 
quella  moneta  Romana,  e non  contento 
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di  ciò,  volle  che  sotto  la  Base  dell*  Obe- 
lisco fosse  il  di  lui  nome  a perpetua  me- 
moria notato  colle  seguenti  parole. 


Dominicus  Fontana  ex  Pago  Agri  Piovo- 
comensis  transtulit  et  erexit. 


Innalzata  che  fu  la  Guglia,  e cresci u> 
to  che  fu  perciò  grandemente  1*  animo  al 
Pontefice,  avendo  già  il  Fontana  aperte  tre 
vie  principali  da  S.  Maria  Maggiore  , che 
terminano  una  a S.  Croce  in  Gerusalem- 
me , una  alla  Colonna  Trajana  , ed  una  alla 
Trinità  de' Monti  ,,  che  dal  nome  del  Pa- 
pa fu  detta  Strada  Felice,  avendo  anche 
latta  spianare  la  Piazza  di  quella  Basilica. 
Avanzandosi  tuttavia  più  nel  concetto  del 
nostro  Architetto deliberò  , che  egli  po- 
nesse mano  ad  altr'  opere  molto  egregie, 
e tali  furono  1’  erezione  in  essa  Piazza  del- 
la Guglia  del  Mausoleo  d’  Augusto  di  pal- 
mi sessantasei , e l' erezione  altre^  della 
Guglia  sopra  la  Piazza  di  S.  Gio.  in  La- 
tetano,  e di  quella,  che  e sopra  la  Piaz- 
za del  popolo , ove  meditava  il  Papa  esten- 
dere la  strada  Felice  dalla  Trinità  de’ Mon- 
ti, le  quali  Guglie  rotte  ciascheduna  iu 
tre  pezzi,  trovavausi  in  z4  palmi  sepolte 
nelle  rovine  del  Cerchio  massimo;  la  pri- 
ma , cioè  la  maggiore  di  quante  ne  sono 
in  Roma  di  lunghezza  di  palmi  i4ò»  e la 
lialdinucci  Voi.  IX.  21 
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seconda  di  palmi  io8  , e fu  grande  ,l’ ar- 
tificio del  Fontana  in  farle  scavare  , tra>- 

j)orUre,  e congiugnere:  ed  in  vero  è bel- 
a cosa  a vedersi , come  quest’  ultima  so- 
pra essa  Piazza  del  Popolo  fu  in  tal  punto 
situata , che  di  dentro  la  Città  ella  si  go- 
de fin  dal  principio  di  ciascheduna  di  det- 
te bellissime  e lunghissime  strade,  sicco- 
me dal  punto  della  Guglia  tutte  le  mede- 
sime strade  danno  di  se  stesse  un  vedere 
maraviglioso  : s*  aggiunse  in  quel  medesi- 
mo tempo  , che  si  facevano  tali  erezio- 
ni air  operar  del  Fontana  T accrescimento 
e ornato  della  sopraddetta  Basilica  di  Lute- 
rano f 1*  edifizio  della  Loggia  della  Benedi- 
zione , e del  gran  Palazzo  Apostolico.  11 
trasportare  della  Scala  Santa  dal  luogo , 
ove  stava  avanti  all*  edifìcazione  del  Pa- 
lazzo al  luogo  ove  ora  si  vede  avan- 
ti al  Sancla  Sanctorum  , coll’  | aggiunta 
delle  quattro  Scale  due  di  qua  , e due  di 
là;  per  le  quali  scendesi  dopo  aver  salita 
in  ginocchioni  essa  Scala  Santa.  La  bella 
aggiunta  della  Libreria  Vaticana  da  Sisto 
trasferita  in  Belvedere , e la  fabbrica  di 
queir  aggiunta  a quel  Palazzo  verso  la 
Piazza,  e la  ciltà,  finita  poi  da  Clemente 
‘Vili,  da  3.  fino  all’  altezza  di  5.  piani  , ag- 
giuntavi la  Scala  Stgreta  , che  dalla  Sagre- 
stia del  Palazzo  si  porta  al  fondamento  del- 
la Cappella  Gregoriana  , 1’  alzata  del  canto 
verso  la  Piazza,  e ^strada  Pia  del  Palazzo 
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di  Montecavallo , comiaciato  da  Gregorio 
XIII.  seguitato  poi  dopo  T opera  del  Fon- 
tana da  Paolo  V.  l’ allargamento  della  Pia* 
za  , che  gli  sta  avanti  , ed  il  trasporto  iia 
dalle  Terme  di  Costantino , e situazione 
deir  imboccatura  di  Strada  Pia,  delli  due 
Colossi  Castore,  e Polluce.  11  bell’  orna- 
mento delle  quattro  cantonate  , con  quat- 
tro leggiadrissime  fontane  , là  dove  es- 
sa Strada  Pia  s’  aitraversa  colla  strada 
Felice;  i quali  ornamenti  poi  nel  Pon- 
tilìcato  di  Clemente  IX.  furono  alauanto 
muiaii.  Opera  dell’ ingegno  di  quesr  Arte- 
fice fu  il  Palazzo  de’  Mattei , poi  de’  Mas- 
simi , la  restaurazione  della  Colonna  Traja- 
na  , e Antonina  , lo  Spedale  de'  Mendi- 
canti a Ponte  Sisto , e la  Porta  della  Can- 
celleria. Condusse  a Roma  1’  acqua  Felice, 
cavando  il  capo  dell’  acqua  da  un  monte 
sotto  la  colonna , terra  sedici  miglia  lonta- 
na da  Roma , che  sorge  da  un  sasso  vivo, 
per  entro  il  quale  più  di  due  miglia  s’ in- 
nolirò  per  radunarne  copia  maggiore , e 
per  ventidue  miglia  di  viaggio , a fine  di 
fuggire  gl’ intoppi  de’ monti  e delie  valli, 
condussela  sul  Viminale  alla  piazza  di  Ter- 
mini, e fu  iu  questo  fatto  non  meno  am- 
mirabile la  generosità  del  Papa , che  l’ in- 
dustria del  Fontana,  al  quale  bisognò  col 
continuo  operare  di  due  mila  , e talvolta 
di  tremila  uomini  condur  1'  acqua  per 
sette  miglia  di  strada  sempre  sopra  gli 
archi,  alti  talvolta  sopra  terra  settaota 
palmi , e larghi  dodici , e per  quindici 
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miglia  eziandio  sotto  terra , e non  manca- 
rono luoghi , ove  per  difetto  di  sodo  fu 
necessario  fondare  i medesimi  archi  altret- 
tanto'; quanto  era  loro  alzata  sopra  terra. 
Diede  poi  per  ordine  dello  stesso  Pontefice 
principio  al  Ponte  di  quattro  archi  sul 
Tevere  al  Malborgbetto  per  lo  passaggio 
a S.  Casa  di  Loreto  « Marca,  e Romagna 
delia  Strada  Romana  per  le  tortuositadi 
del  fiume.  Seguitò  sotto  Clemente  Vili, 
nel  cui  governo  levatasegli  contro  gran  tem- 
pesta di  querele,  gli  fu  chiesto  rendimento 
di  Conto  dello  speso  nelle  passate  fabbriche, 
e tolta  la  carica  d’  Architetto  del  Papa  , 
a cagione  di  che  dato  egli  orecchio  agli 
invili  del  Conte  Miranda  Viceré  di  Napoli, 
a lui  Tanno  iSqa.  si  portò  , e conseguito- 
ne l’onore,  e’I  carico  di  Regio  Architetto, 
diedesi  ad  operare  in  quella  città.  Fu  sua 
prima  faccenda  il  por  rimedio  alT  inon- 
dazioni deir  acque  sorgenti , e piovane  in 
'terra  di  lavoro  da  Nola  fino  a Patria  , 
le  quali  in  tre  Alvei  diramò, e conquesto 
'venne  a rinnovare  T antico  Ietto  del  fiume 
Cluoio  , detto  oggi  il  Lagno.  Condusse  a* 
eque,  addirizzò  ed  aperse  strade,  spianò 
la  Piazza  Castel  nuovo  , diede  il  disegno 
per  nobilissimi  Sepolcri , per  Chiese  , Cap- 
pelle , ed  Altari , e del  nuovo  palazzo  Re- 
gio ad  istanza  del  Conte  di  Lemos , che 
poi  nel  Governo  del  Conte  di  Benavente 
fu  eseguito  , e del  nuovo  porto  , che  poi 
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rimase  senza  esecuzione;  fìnal mente  fermata 
che  egli  ebbe  sua  casa  in  Napoli,  e pre* 
savi  moglie  e dimoratovi  per  più  anni  trat* 
tando  sempre  se  stesso  e sua  famiglia  as- 
sai nobilmente,  pieno  di  ricchezze  e di 
gloria  vi  pagò  il  comun  tributo  1'  anno 
1607.  Fu  data  sepoltura  al  suo  cadavere 
da  Giulio  Cesare  suo  hgliuolo  , successogli 
nella  carica  di  Regio  Architetto , nella 
Chiesa  di  S.  Anna  della  nazione  Lombar- 
da iu  una  cappella  da  lui  medesimo  edi- 
ficata. 

Di  Giovanni  Fontana  maggior  fratello 
di  Domenico  , e di  cui  demmo  alcun  cen- 
no di  sopra  , il  quale  nella  partenza  di 
Domenico  per  Napoli  diede  Gne  al  Ponte 
del  Borgbelto  , ed  insieme  con  Carlo  Ma- 
derni  suo  nipote , e discepolo  del  fratello 
fu  fatto  Architetto  della  fabbrica  di  S. 
Pietro , stato  anche  singulare  nel  movi- 
mento deir  acque  , di  lui  dico  , e di  molte 
Opere  sue  parla  suflìcieutemeote  il  Bellori, 
a cui  ci  rimettiamo. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


3a? 


DILLE  NOTIZIE 

DE’ PROFESSORI  DEL  DISEGNO 

da  cimabue  in  qua 

DECENNALE  L 

DELLA.  Parte  III.  del  Secolo  IV. 
DAL  MDLXXX.  AL  MDXC, 

FEDERIGO  BAROCCI 

PITTORE  D’  URBINO 

Discepolo  di  Battista  Venetiano  , 
nato  i5a8.  + 


Siccome  doTca  esser  sempre  gioconda 
al  mondo  la  memoria  della  bontà  e del 
-valore  nelle  nostre  arti  di  Federigo  Baroc- 
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ci  celebratissimo  pittore  Urbinate , così  ra- 
gionevol  cosa  si  è',  che  in  dilatarla  sem- 
pre più  s’  impieghino  le  penne  d’ogni  scrit- 
tore per  debole  che  sia , e quando  non 
mai  per  altro  per  dare  alla  giustizia  il 
dover  suo  nel  far  menzione  d*  un  uomo  il 
quale  coll’  industrioso  suo  pennello  sep- 
pe tanto  beo  contribuire  al  divino  culto , 
alla  religiosa  pietà  ne'  Sacrj  Tempj,  aH’am* 
mirazioue  nelle  più  rinomate  gallerie  e 
ne’ più  ricchi  palagi  de’ Principi  , e delle 
persone  d’alto  affare  ^ e finalmente  al  con< 
tento  e alla  devozione  de’  suoi  cittadini , 
degli  amici  , e d’ogni  altra  privata  perso- 
na ne’ preziosi,  ed  insieme  pietosi  addob- 
bi , con  che  egli  ornò  le  case  loro , onde 
ninno  si  maravigli  , se  mentre  altri  ha  lo- 
devolmente parlato  di  questo  celebre  uomo, 
ancor  io  non  lascio  di  farne  qualche  me- 
moria ne’ miei  scritti,  siccome  ora  son  per 
fare,  portando  in  essi  del  molto,  che  po- 
trebbe dirsi  solamente  quel  poco , che  io 
stimerò  più  necessario  al  mio  assunto  , la- 
sciando luogo  al  mio  lettore  di  finir  di 
soddisfare  a se  stesso  in  quelli , di  chi  più 
e meglio  che  io  nou  farò  , ha  trattata  si 
fatta  materia. 

La  famiglia  de’  Barocci  ebbe  stanza 
nella  città  d’Urbino  nel  tempo  che  la  g. 
memoria  di  Federigo  Feltrio  vi  edificava 
il  nobilissimo  palazzo,  che  al  mondo  è 
noto  ; e ciò  fu  mediante  la  persona  d’Am- 
brogio  Barocci  buono  scultore  da  lui  colà 
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chiamato.  Di  costui  ( che  ia  quella  ciitìi 
s’accasò  ) nacque  Marc’  Antonio  buon  Le- 
gista padre  j che  fu  d’un  altro  Ambrogio 
e di  Gio.  Alberto,  e di  questo  Gio.  Al- 
berto, nacquero  Gio.  Battista  poi  Cavaliere, 
e Gio.  Maria  rinomatissimi  nell’  arte  del 
fabbricare  orologi.  Cosi  da  Ambrogio  di* 
scesero  Simone  Barocci , che  fra  i moderni 
fu  eccellente  più  che  altro  mai  fusse  in 
lavorare  istrumenti  matematici , e Fede- 
rigo quegli  di  cui  ora  parliamo,  che  nella 
città  d’Urbino  fu  partorito  a questa  luce 
Tanno  iS^d.  In  età  cresciuto , fu  dal  padre 
adattato  al  mestiere  di  fare  astrolabi  , ed  in 
un  tempo  istesso  al  disegno  nella  scuola 
di  Francesco  Mensocchi  da  Porli , che  a- 
vendo  scorta  nel  fanciullo  una  mirabile 
disposizione  a quella  facilità  , volle  , che 
ogni  altro  studio  lasciando,  a quella  so- 
lamente dedicasse  tutto  se  stesso,  mentre 
tale  sua  risoluzione  veniva  anche  applau* 
dita  da  Bartolommeo  Genga  , zio  del  me- 
desimo Federigo,  che  allora  serviva  quel 
Duca  Guido  Baldo  in  carica  d’architetto  , 
e che  a tal  fine  accomodollo  appresso  a 
Battista  Veneziano,  che  allora  dipigneva 
la  volta  del  coro  dell’  Arcivescovato.  Ave- 
va costui  il  suo  maggior  gusto  nell’  anti- 
che statue , per  lo  ebe  teneva  sempre  oc- 
cupato il  fanciullo  in  disegnare  rilievi  di 

Sesso.  Trasferitosi  poi  Federigo  a Pesaro 
opo  la  partita  di  (*io.  Battiàta  da  Urbino 
steltesi  iu  casa  del  Gtoga,  che  molto  Te- 
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sercitò  nello  stadio  dell’  opere  di  Tiziano 
e di  altri  gran  maestri , cUe  nella  galleria 
dello  stesso  Duca  si  conservavano,  mentre 
egli  facealo  esperto  in  geometria  , archi- 
tettura e prospettiva.  Eira  il  Barocci  all’età 
di  20  anni  già  pervenuto,  quando  deside- 
roso di  veder  l’opere  del  gran  Raffaello  na- 
tivo di  sua  patria  , delil^rò  di  portarsi  a 
Roma  stante  massime  la  congiuntura  , ohe 
un  tale  Pier  Leone  di  Aequalagna  anche 
egli  ripigliava  il  EÌaggio  colà  in  Roma 
trattenersi  qualche  tempo  appresso  a costui 
al  quale  avevaio  il  padre  raccomandato, 
dipignendo  sopra  corami  d’ oro , ed  al- 
tri si  fatti  umili  lavori  conducendo,  finché 
avendo  avuta  cognizione  di  lui  il  Cardinal 
Giulio  della  Rovere  ricevettelo  in  propria 
casa  . Fecegli  fare  il  proprio  ritratto  , ed 
altri  quadri , che  riuscirono  di  suo  gusto , 
dandogli  comodità  in  un  tempo  ste.sso  di 
studiare  le  belle  cose  di  Roma , e partico- 
larmente le  Pitture  di  Raffaello.  Racconta- 
si ciò , che  lo  stesso  Federigo  solea  pure 
raccontare,  che  disegnando  egli  un  giorno 
nella  Loggia  de’  Ghigi  , trovavasi  spesso  a 
vedervi  comparire  -lue  Giovani  forestieri 
assai  nobilmente  vestiti  , e con  essi  era  sem- 
pre un  Paggio  , che  appuntava  loro  la  ma- 
tita, e come  che  a cagione  di  loro  pompo- 
sa apparenza  ogni  altro  , che  disegnava  in 
quel  luogo  stim «vagli  nuhìli  persone,  non 
era  quasi  niuno  che  ardisse  loro  accostar- 
si : pur  tuttavìa  Federigo  fatto  curioso  di 
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TC<1ere  il  lor  disegnare  , un  giorno  a poco 
a poco  s*accostò  tanto,  che  ei  potè  vedere 
i loro  disegni,  e restò  maravigliato  in  ri- 
conoscerli debolissimi  , e senza  alcun  prin- 
cipio d’intelligenza  condotti , tanto  cne  ei 
fu  poi  sempre  solito  dire  a’  suoi  giovani , 
non  esservi  cosa,  che  più  possa  impedire 
altrui  l’avanzamento  in  ogni  buona  arte  , 
che  la  soverchia  comodità.  Soleva  anche 
raccontare,  che  ^trovandosi  un  giorno  a 
disegnare  insieme  con  Taddeo  Zuccheri,  e 
con  altri  giovani  una  facciata  di  Pulido- 
ro,  passò  Micbelagnolo  Buonarroti  , caval- 
cando una  sua  mula  , come  soleva  nell’au- 
dare  a palazzo , e là  dove  tutti  gli  altri 
giovani  correvano  a mostrargli  i loro  di- 
segui , Federico  per  sua  naturale  verecon- 
dia e umile  timidità  steltesi  al  suo  luogo, 
quando  il  Zuccheri  toltagli  di  mano  la 
cartella,  portolla  a Micbelagnolo,  che  ne 
volle  vedere  lutti  i disegni , fra*  quali  ne 
trovò  uno  fatto  dal  suo  Moisè  a maravi- 
glia imitato , onde  quel  grand’  uomo  lo 
fece  per  ogni  modo  venire  a se;  lodollo 
molto,  e grand’animo  gli  diede  a prose- 
guire il  bel  corso  incominciato  de*  suoi 
studj.  Stalo  che  fu  il  Barocci  qualche  tem- 

{>o  a Roma  tomossene  a Urbino  , ove  colori 
a tavola  di  S.  Margherita  nella  Confrater- 
nita del  Corpus  Dcmini , e fu  sua  gran  for- 
tuna che  in  quel  tempo  capitasse  colà  uu 
pittore,  che  tornando  di  Parma  , portava 
con  seco  alcuni  pezzi  di  cartoni  Steste  di 
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pastelli  (li  mano  del  Coreggio  ; impercioc- 
cbè  avendo  Federigo  avuta  comodità  di 
studiarli  a suo  piacimento,  veutiesi  a for- 
mare la  bellissima  maniera  eh' è nota. 
Portatosi  di  nuovo  a Roma  nel  i56o  si 
trovò  l’anno  seguente  a dipignere  per  or- 
dine di  Pio  Quarto  insieme  con  Federigo 
Zuccheri  il  Palazzetto  del  Bosco  di  Belve- 
dere architettato  da  Pirro  di  Goro , e nei 
quattro  angoli  d’uua  camera  colori  alounc 
Virtù , alcuni  putti  nel  fregio , e nella 
■volta  Maria  Vergine  con  Gesù  ed  altri 
Santi , e nella  volta  pure  d’altra  camera 
la  Vergine  Santissima  Annunziata.  Aveva 
egli , per  quanto  ne  portò  la  fama  , dato 
principio  a dipignere  in  una  sala  la  Sto- 
ria di  Moisè  che  parla  col  Signore , quan- 
do oonvennegli  abbandonarla,  a cagione 
d’essere  stato  tradito  da  alcuni  maligni 
pittori , i quali  avendolo  chiamato  a una 
loro  merenda,  diedergli  una  tal  sorta  di 
veleno,  che  cagionatogli  una  insanabil  ma- 
lattia, non  bastando  la  buona  cura  e le 
diligenze  del  Cardinal  della  Rovere  , per  po- 
co o punto  alleggerirnelo  , fu  forzuto  tor- 
narsene alla  patria , e per  quattro  anni 
fece  divorzio  dal  pennello.  Avendo  poi  fatto 
ricorso  all’  intercessione  delia  gran  Madre 
di  Dio,  ne  riportò  tanto  miglioramento, 
che  potè  tornare  alcun  poco  u dipignere , 
cioè  a dire  per  due  ore  del  giorno  al  più, 
avendo  ncrò  obbligate  quasi  tutte  le  altre, 
e del  d^  della  notte  agli  stravagantissimi 
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dolori  che  gli  apportava  il  SUO  male,  e 
fu  cosa  veramente  degna  d’ammirazione , 
e forse  da  attribuirsi  a particolar  grazia 
della  sua  gran  liberatrice  il  vedere  come 
egli  con  tanto  poco  impiego  di  tempo,  eoa 
tanto  male  addosso , benché  in  un  corso 
di  vita  fino  ad  84  anni  gli  riuscisse  il 
condurre  opere  per  cosi  dire  infinite , e 
tanto  eccellenti  come  gli  riuscì.  La  prima 
opera  che  e*  si  ponesse  a fare  dopo  il  suo 
miglioramento , fu  un  quadro  con  Maria 
Vergine  e Gesù,  che  benedice  San  Gio. 
fanciullo , e diedelo  in  segno  di  ricevuta 
grazia  alla  Chiesa  de'  Padri  Cappuccini  di 
Crocicchia  poco  lontano  da  Urbino , e fu 
poi  la  pittura  trasportata  nel  Convento  dei 
medesimi  Padri  per  entro  la  città.  Fece 
poi  il  quadro  per,  la  Chiesa  di  S.  Fran* 
cesco  , cioè  della  Vergine  coronata  da  un 
Angelo,  v’ è San  Taddeo  e S.  Simone  , e 
nella  più  bassa  parte  vi  sono  ritratti  i 
padroni  della  cappella.  Da  Urbino  poi  si 
portò  a Perugia , dove  dipinse  il  maravi* 
glioso  quadro  della  Deposizione  del  Signore 
dalla  Croce  per  la  Cattedrale  di  S.  Loren* 
zo.  Tornatosene  alla  patria  dopo  tre  anni, 
oltre  ad  altri  quadri  dipinse  per  la  Chiesa 
di  S.  Francesco  il  quadro  dell’ aitar  mag* 
giore , ove  rappresentò  la  storia  quando 
Gesù  Cristo  concesse  al  Santo  il  perdono 
d’Ascesi  ; opera  nella  quale  dicesi  , che  il 
Barocci  impiegasse  seit’  anni , dico  però 
per  quel  tempo,  che  la  pertinacia  di  suo 
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male  il  lasciò  operare,  e che  ella  riuscis- 
se di  suo  gusto , ne  fa  aperta  testi inoniau- 
za  la  bella  stampa  della  medesima  all’  a* 
equa  forte  , fatta  di  propria  mano  di  lui 
ranno  i58i  la  quale  za  per  le  mani  degli 
amatori  dell’  arte.  Colorì  poi  per  la  pieve 
d’Arez/o  la  belli'»sima  tavola  della  Miseri- 
cordia , ove  rappresentò  il  Signore  nostro, 
che  alle  preghiere  dì  Maria  Vergine  sua 
madre  benedice  coloro,  che  ne  esercitano  gli 
atti.  Questa  fu  quella  degnissima  pittura  , 
delia  quale  corse  tanta  fama  nella  città  di 
Firenze,  che  tirò  colà  Gregorio  Pagani  e '1 
celebratissimo  Lodovico  Cigoli , e che  a 
questi  diede  i primi  impulsi  d’andare  iu 
traccia,  prima  colla  sequela  di  quel  bel 
modo  di  colorire , e poi  colla  più  perfet- 
ta imitazione  dell’  opere  del  Coreggio , e 
di  Tiziano  di  quell’  alta  perfezione  di  co- 
lorito , che  a lutti  è nota  , siccome  noi  a 
luogo  suo  raccontammo.  Qui  conviene , 
ch’io  mi  dispensi  alquanto  dalla  legge  di 
brevità  , che  io  mi  prescrissi  nel  compeu* 
diare  la  vita  di  quest* Artehce  stata  da  al- 
tri scritta  , con  raccontare  cosa , ebe  per 
essere  seguita  nella  mia  patria , e con  ope- 
ra d’  un  Grande  della  Serenìssima  casa 
merita  , che  se  ne  faccia  precisa  menzio- 
'ne.  Aveva  il  Barucci  condotta  la  bellissima 
tavola  per  Arezzo,  che  detta  abbiamo,  la 
'quale  volle  egli  medesimo  accompagnare 
liuo  al  luogo  ove  fu  collocata,  e con  ta- 
le occasione  ebbe  vaghezza  di  portarsi  a 
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Firenze  per  vedere  V opere  di  quei  nostri 
artefici  , e quanto  vi  aveva  di  bello  e 
di' grande,  antico  e moderno,  e fu  que- 
sto in  tempo  del  regnare  del  G.  D.  Fran- 
cesco I.  di  G.  M.  al  quale  era  nota 
la  lode  , che  davasi  per  ognuno  alla  beU 
r opera  da  Federigo  mandata  ad  Arezzo  , 
ed  al  pittore  medesimo.  Fra  1’  altre  cose 
anzi  la  prima  e principale , che  poteva 
vedersi  in  Firenze  oltre  alle  pubbliche , 
era  il  palazzo  Serenissimo , onde  il  Baroc- 
ci procurò  d’ esservi  introdotto.  11  giorno 
dunque , che  fu  determinato  a questa  gi- 
ta , trasferitosi  al  palazzo , vide  venirsi 
incontro  una  persona  di  nobil  tratto, 
e di  maestosa  apparenza,  che  ai  modi  te- 
nuti in  riceverlo,  e condurlo  per  le  stan- 
ze rappresentava  il  Guardaroba  di  esso , 
e tutto  fecegli  cortesemente  vedere , in 
tanto  comparve  non  so  chi , e con  atto  di 
riverenza  profondissimo , presentò  a quel- 
la tal  persona  una  lettera,  una  scrittura, 
o fusse  memoriale , tanto  che  Federigo 
subito  s’ accorse  non  esser  quegli  altrimen- 
ti il  Guardaroba , ma  lo  stesso  Francesco, 
che  desideroso  di  sentire  dal  pittore  più 
libero  , e più  candido  il  suo  parere  intor- 
no alle  belle  cose  mostrategli , avevagli 
tennta  occulta  sua  grandezza.  Allora  volle 
il  Barocci  moltiplicare  gli  ossequj  verso  la 
persona  di  quel  Sovrano  ; ma  tutto  fu  in 
damo  , perchè  quell’  Altezza  volle  ammet- 
terlo alla  solita  famigliarità  ; poi  fece  ogni 
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opera  con  e*so  per  averlo  a’  proprj  servi* 
pj  , offerendogli  degnissimi  trattamenti, 
ma  non  fu  mudo  a persuaderlo  , allegan- 
do egli  per  iscusa  le  proprie  indispouzio- 
ni  ed  altre  necessitadi , che  forzavanlo  a 
procurare  di  riposarsi  in  patria , e con 
umili  maniere  licenziatosi  dal  G.  D se  ne 
tornò  ad  Urbino,  ma  non  fu  solo  questo 
gran  Principe  a desiderare  dì  fare  acqui- 
sto per  se  di  quest’  artefice , perchè  an- 
che r Imperadore  Ridolfo  11.  avendo  per 
mezzo  del  Duca  d’ Urbino  ottenuto  un 
suo  quadro  dell’ incendio  di  Troja,  ope- 
ra al  solilo  degnissima,  e simile  ad  altra, 
che  egli  fatta  aveva  per  Monsignore  dal- 
la Rovere  , che  poi  fu  posto  nel  palazzo 
Borghese , fece  fare  ogui  ,ufizio  per  aver- 
lo a se  , ed  averebbelo  avuto , se  la  stessa 
c.fgione  di  sua  mala  sanità  non  1’  avesse 
impedito,  cosa,  che  anche  gli  occorse 
con  Filippo  11.  Re  delle  Spagne.  Fatto 
eh’  egli  ebbe  ritorno  alla  patria  dipinse 
per  la  Gmfraternita  di  S.  Croce  di  Sini- 
gaglia  la  tavola  di  nostro  Signore  morto 
e portato  al  sepolcro  involto  in  un  lenzuo- 
lo , accompagnato  da  S.  Giovanni  mentre 
la  dolentissima  Madre  sviene  per  soverchio 
di  dolore , cadendo  nelle  braccia  delle  de- 
vote donne.  Questa  veramente  singolare 
opera  guasta  dalla  petulanza  d’  un  copia- 
tore indiscreto  , col  suo  calcare  impetuo- 
so , e senza  rispetto , fu  poi  dallo  stesso- 
Barocci  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  da- 
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gli  antichi  suoi  studj  rifiita.  S’applicò  si> 
milmente  alla' beila  tavola  del  S.  Jacinto 

Eer  la  stessa  città  di  Sinisaglia.  Quindi  al 
el  onadro  del  Martirio  di  S.  Vitale  per 
la  Cu  iesa  del  Santo  in  Baverina.  Facevasi 
sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  X^ll-  in 
Roma  la  gran  fabbrica  di  S.  Maria  in  ,Val- 
licella  della  G>ngregaKÌone  dell’  Oratorio 
instituita  da  S.  Filippo  Meri , e già  dove* 
ansi  nelle  cappelle  accomodare  le  tavole  ; 
quando  volctmo  que’  Padri  aoserondare  il 
pio  sentimento  del  Santo  loro  Fondatore, 
cioè,  chele  Sacre  Immagini  fusser  fatte  per 
mano  d’  uomini  eccelleoHi , fu  al  Barocci 
data  1’ incurrbcn7.a  di  far  la  tavola  per 
l’Altare  della  Visitazione,  che  rinscì  al 
solito  lodatissima  , ed  ai  Santo  tanto  a 
grado,  che  bene  spesso  usò  trattenersi  nel- 
la cappella  stessa  , e quivi  spiegare  il  volo 
a’suoi  Santi  pensieri  nella  contemplazione 
di  tal  misteno  rappresentato  da  Federigo 
ifj  modo,  che  spira  istraordinariadevOzio* 
ne , siccome  quello  dell’  altra  tavola  fat> 
ta  per  essa  Chiesa  , a requisizione  di  Mon- 
fig.  Angelo  Cesi  Vescovo  di  Todi , cioè 
della  presentazione  al  Tempio  di  Maria 
Vergine.  Diede  mano  a finire  per  la  Con- 
fraternita di  S.  Andrea  di  Pesaro  la  tavo- 
la della  chiamata  del  Santo  all’Apostola- 
to , ma  questa  non  fu  altrimenti  portata 
a Pesaro  , ma  così  compiacendosi  per  far 
cosa  grata  al  Duca  gli  uomini  di  quella 
città,  fu  da  esso  l’anno  1684  mandata  in 
Baldinucci  f^ol,  IX,  zz 
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dono  al  Re  delle  Spagne  * insieme  con  un* 
altra  piUnra  del  Barocci , cioè  una  iSun> 
ziata  simile  ad  uu’  altra , che  egli  avea 
fatta  al  Duca  per  la  sua  nuova  cappella 
fatta  edificare  in  memoria  di  quell’alto 
Mistero  nella  Chiesa  di  Loreto.  Ebbe  poi 
il  nostro  artefice  a fare  per  la  Compagnia 
di  Pesaro,  In  luogo  della  prima  donata 
al  Duca,  uo’ altra  simile  pittura:  ha  an- 
che essa  città  di  mano  del  Barocci  la  ta- 
Tola  della  Beata  Michelina  Terziaria  de'Con- 
Tentuali  di  S.  Francesco  , che  s’  ammira 
nella  Chiesa  de*  medesimi.  C la  tavola  deh 
la  Circoncisione  del  Signore  fatta  del  1690 
perula  Chiesa  de’ Cappuccini  di  Monda v ia  ; 
uu’ altra  Nunziata  colla  fi;;ura  di  S.  Fran- 
cesco , e quelle  de’ medesimi  padri  di  Fos- 
sombrone  furono  pure  opera  del  Barocci. 
La  città  di  Genova  ebbe  1’ anno  1596  una 
sua  bellissima  tavola  del  Crocifisso  con  più 
Santi , che  fu  posta  nel  Duomo.  Si  pregiò 
la  città  di  Lucca  d’ aver  un  suo  quadro 
dell’  istoria  della  Maddalena  dopo  la  Re- 
surrezione , thè  noi  diciamo  il  noli  me  tan» 
gere.  :Ma  bellissima  fu  quella,  che  ad  in- 
stanza del  Duca  d’  Urbino  dipinse  egli  per 
la  Santità  di  Papa  Clemente  Vili,  che  poi 
fu  posta  nella  sua  cappella  della  Minerva, 
ove  vedesi  rappresent;:to  il  mistero  dell'in- 
stituziooe  del  tantissimo  Sacramento,  in- 
torno alla  quale  è da  notarsi  come  a ve  vane 
egli  prima  di  mettersi  a colorirla  fatto  un 
disegno  per  mostrarsi  al  Papa , e vi  ave- 
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va  fiato  un  «ieinoiiio  iu  allodi  parlare  al* 
r orecchio  del  Discepolo  traditore , quasi 
gli  persuadesse  il  por  naaao  ail' empio  mi- 
sfatto Vìdelo  il  Pontefice,  ed  amruiraluue 
il  più  bello,  disse  però  uon  piacergli  , 
che  il  demonio  s’addomesticasse  tanto  con 
Gesù  Cristo  , e fosse  veduto  in  sull’  Alta- 
re ; onde  fu  forza  all’ artefice  il  cancellare 
la  figura  di  quell' immondo  spinto;  ma 
nulla  fu  tolto  d’espressiva  a quella  del 
Giuda  , la  quale  ciò  non  ostante  si  rima- 
se inatto  naturalissimo,  quasi  meditando 
sopra  l’enorme  peccato,  t'u  poi  la  bella 
tavola  dal  Duca  stesso  mandata  al  Papa 
in  dono.  Ha  la  Serenissima  Vittoria  della 
Rovere  Gran- Duchessa  di  Toscana  di  ma- 
no sua  opere  stupende , e fra  queste  un 

3uadro  iu  tela  alto  braccia  ò,  e largo  4f 
ipintovi  Nostro  Signore  in  forma  di  orto- 
lano con  S.  Maria  Maddalena,  iu  atto  di 
dirle  noli  me  tangere.  Questo  quadro  fu 
donato  alla  stessa  Serenissima  Gran- Du- 
chessa dalla  G.  M.  del  Sig.  Cardinal  Car- 
lo de’  Medici , per  le  Serenissime  Nozze 
del  Serenissimo  Granduca  Cosimo  Terzo 
felicemente  regnante.  A questo  se  ne  ag- 
giunge un  altro  bellissimo  in  tela  allo  brac- 
cia quattro,  e largo  tre , rappresentante 
una  Nostra  Donna  a sedere  con  una  pic- 
cola gatta  a’ piedi  di  essa,  insieme  con  S. 
Anna , S.  Giovanni  , e S.  Giuseppe  assi- 
stente al  Bambino  Gesù,  che  giace  iu  cul- 
la, il  qual  maraviglioso  quadro  fu  a di 
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nostri  conialo  in  nobile  tappezzeria  per 
mano  di  eccellente  maestro  di  quest’arte 
tanto  bene,  cbe  non  par  tessuto,  ma  co- 
lorito , e trovasi  oggi  fra  altri  simili  di 
gran  ralore  nella  Reai  Guardaroba  del 
Serenissimo  Granduca- 

Oltre  a questi  ne  mostra  la  medesima 
Altezza  tre  altri  di  minor  grandezza  , cbe 
in  uno  di  circa  un  braccio  vi  è figurato 
un  Salvatore  col  Mondo  in  mano  ; nell’  al- 
tro di  circa  a braccia  due  si  vede  il  ri- 
tratto del  Serenissimo  Duca  d’  Urbina  ar- 
mato. Nel  terzo  di  circa  un  braccio  e mez- 
zo vi  è colorito  in  fascia  il  Serenissimo 
Principe  Federigo  d’ Urbino  padre  della 
stessa  Serenissima  Gran  Duchessa  con  la 
memoria  della  nascita  del  medesimo,  che 
fu  1*  anno  i6o5. 

Ma  troppo  m*  estenderei , se  io  voles- 
si notare  qui  tutte  l’ opere  del  Barocci  ; 
non  voglio  però  far  torto  a molte  città 
d’  Italia  col  tacere  affatto  1’  onore  , cbe 
aggiunsero  loro  le  pitture  di  quest’ottimo 
ArteHce  ; che  però  daronne  un  semplice 
cenno.  Primieramente  , oltre  a quanti  ne 
possiede  la  detta  Serenissima  Gran- Duchessa 
Vittoria,  ne  ha  molte  la  nostra  città  di 
Firenze  per  le  case  de’  suoi  cittadini.  E 
tra  questi  si  vede  nella  quadreria  del  Si- 
gnor Marchese  Gio.  Corsi , personaggio  a 
tutti  noto  per  la  vivacità  dello  spirito  , e 
per  la  sublimità  del  suo  talento , un  qua- 
dro alto  circa  a cinque  braccia  entrovi  un 
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Cristo  Crocifisso  , ia  alto  di  spirare  , mi- 
jiore  del  oaturale  , campeggiato  per  ogni 
late  da  paese  molto  oscuro,  e da  aria 
tutta  tenebrosa,  il  tutto  fatto  con  bella 
espressione  propria  della  tristezza  del  mi- 
slerio  in  quello  rappresentato.  11  Sig.  Ca- 
Taliere  Gio.  Battista  d*  Ambra  altresì , che 
ha  sempre  avuto  un  finissimo  gusto  a que- 
ste bell* arti  ha  fra  i molti  e bellissimi 
quadri  di  nobili  e segnalati  artefici  da 
esso  con  moltissima  spesa  raccolti , una 
mezza  figura  al  naturale  d*una  femmina 
molto  bella  per  la  nobiltà  dell* aria,  e per 
la  morbidezza  del  colorito.  L*  auditore  Se- 
bastiano Marini  Perugino  presentemente 
commorante  in  Firenze  nel  posto  di  Au- 
ditore della  Ruota  Civile,  ha  di  sua  ma- 
no una  testa  d’un  Cristo  vivo  ia  Croce 
un  poco  maggiore  del  naturale , da  più 
siugulari  artefici  ammiratissima.  L’ Abate 
Francesco  Marucelli  ornato  non  meno 
d'  una  rarissima  cortesia  , che  d’  ogni  sor- 
te di  letterature , ha  un  quadro  alto  cir- 
ca due  palmi  di  mano  di  Federigo  Baroc- 
ci rappreseutaute  lo  sposalizio  di  S.  Ca- 
terina , ove  è il  Bambino  Gesù , e la  San- 
tissima Vergine  , e un  Santo  vecchio, 
il  cui  nome  non  oi  è noto.  In  Cortona 
ne^li  Zoccolanti , è una  tavola  di  S.  Ca- 
terina ; ue’  Cappuccini  di  Macerata  una 
Concezione.  In  Urbino,  oltre  all*  altre , la 
tavola  delle  Stimate,  e una  Concezione 
con  più  figure  : la  Cena  del  Signore  nella 
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cappella  dell*  ArcivescoTado , ultima  fatica 
della  sua  mano  in  sua  cadente  età.  Ve^ 


donsi  ancora  di,  presente  nella  stessa  città 
in  casa  della  nobilissima  famiglia  Albano 
dne  bellissimi  quadri  di  mano  del  nostro 


Federigo,  che  uno  da  altare  rappresenta 
r Assunzione  di  Maria  Vergine  sostenu- 
ta da  più  gruppi  d*  Angeli  coll*  assisten- 
za de*  Santi  Apostoli,  i quali  con  devota 
maniera  fanno  varj  atti  d' ammirazione 
insieme,  e d’adorazione  intorno  al  Sepol- 
cro della  Gran  Madre  di  Dio.  NelPaltro 


similmente  in  tela  d*  altezza  di  circa  pal- 
mi 6 , si  vede  la  Vergine,  che  tenendo 
appoggiato  al  braccio  sinistro  il  Bambino 
Gesù  addormentato , colla  mano  destra 


accomoda  i panni  della  culla  per  ivi  dar- 
gli riposo,  mentre  in  una  discreta  lonta- 
nanza il  Santo  vecchio  Giuseppe  arruola  i 
ferri  dell*  arte  sua.  E perchè  questo  quadro 
non  è del  tutto  finito  , leggesi  in  esso  la  se- 
guente Inscrizione  fattavi  da  Bernardino  Bal- 
di uomo  di  nota  letteratura  di  quei  tempi. 
Federicus  Barocius  Albano  pingebat.  utrum' 
qua  fraudavit  mors . immortali  hunc  opere 
immortali  illum  gloria.  Inchoatam  Marina m 
Venerem . laudavit  prisca  . Inchoatam  cae~ 
ìestem  Mariam  nostra  haec  suscipiet  usque  . 
et  admirabitur  aetas  B.  B.  Dirò  per  ulti- 
mo essere  stata  gran  fortuna  , o per  me- 
glio dire  grazia  particolare  del  Cielo,  che 
egli  non  ostante  5z.  anni  di  continui  tra- 
vagli patiti  nel  corpo  fino  alla  morte  , da 
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che  fu  credulo,  che  egli  fusse  avvelenato, 
giungesse  a compirne  quasi  84,  che  si 
contano  fino  al  nel  qual  anno  alli 

3i.  di  Settembre  con  segni  di  quella  pietà, 
con  cui  egli  fino  dalla  mnciullezza  aveva 
sempre  accompagnato  il  suo  visere  eU>er 
fine  i giorni  suoi.  Al  suo  corpo  con  pom- 
pa eguale  al  merito  precedenti  solennissi- 
me esequie,  ed  una  bella  Oratione  reci- 
tata da  Monsignor  Yenturelli  gran  lettera- 
to , fu  data  sepoltura  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco,  e per  opera  d’ Ambrogio 
suo  nipote  fu  sopra  il  luogo  di  suo  ripo- 
so collocata  la  seguente  Inscrizione. 
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Simeomi  . Et  Federico  . 

De  Barociis  . 

* 'Animi  ingefiuìtate  praeolarit  . 
Manuum  officio  praestantibus  . 
Quorum  ilio  . 

Novis  Matheseos  Instrumentis  . 
Inveniundis  . fabrefaciundisque  . 
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Fra  i discepoli  dì  questo  grand*  arte* 
fice  fu  Antoniano  Urbinate,  che  fu  que- 
gli , che  accompagnò  alla  città  di  Genova 
la  maravigliosa  tavola  del  Cristo  CrociGs- 
so , di  cui  di  sopra  facemmo  menzione , 
per  adattarla  in  quella  Cattedrale , al  tem- 
po del  Doge  Matteo  Senarega  ; e nel  tem- 
po, che  vi  si  trattenne,  colori  due  tavole 
per  la  Chiesa  di  S.  Tommaso  ; nella  pri- 
ma , che  fu  posta  al  maggiore  altare , rap- 
presentò il  Santo  Apostolo,  in  atto  di  por- 
re il  dito  nel  costato  del  Signore , e nella 
seconda  fece  vedere  la  Ggura  di  Maria 
Vergine  , di  S.  Gio.  Battista  , e di  S.r^icco- 
lò  da  Tolentino. 

Fu  il  Barocci  , come  sopra  accennam- 
mo , nomo  religiosissimo , e non  solamente 
non  imbrattò  mai  suo  pennello  con  rap- 
presentazioni lascive  o vane;  ma  con  leg- 
ge indispensabile  volle  obbligarlo  sempre 
alle  rappresentazioni  sacre,  ed  alle  devo- 
te immagini , in  che  si  conobbe  chiaro , 
aver  egli  avuta  in  segno  di  gradimento  a 
suo  prò  la  Divina  assistenza  , mentre  le 
sue  pitture  oltre  all*  aver  conseguito  1'  ap- 
plauso e r ammirazione  di  lutti  i miglio- 
ri maestri  dei  suo  tempo  , e dell*  £uro]ta 
tutta  , ove  elle  furono  , e sono  state  poi 
tramandate  relle  gallerie  de’ grandi,  han- 
no in  se  un  non  so  quale  particolare  spi- 
rito atto  a muovere  la  devozione,  la  com- 

f mozione,  e simili  affetti  devoti  ; ed  egua- 
e prerogativa  avrebbe  avuta  certamente 
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ua’  Immagine  di  nostro  Signore  appassio* 
nato,  o vogliam  dire  un' Ecce  Homo,  che 
egli  disegnava  dì  fare;  e già  ue  aveva  con» 
dotto  il  cartone,  quando  nel  dar  line  ai 
santi  piedi  del  Redentore  , piacque  al  me- 
desimo di  tirare  1* anima  di  lui,  come 
piamente  crediamo , al  godimento  della 
sua  propria  faccia  in  Cielo.  Oltre  a que- 
sta particolare  grazia  , statagli  fatta  come 
detto  abbiamo , altra  se  ne  considera  , ed  è , 
che  occorse  a lui , ciò  che  noi  abbiamo  osser* 
vaio  esser  ad  altri  pittori  di  simil  fatta  acca- 
duto, cioè,  che  non  solamente  egli  fu  sempre 
onorato  da’grandi,  tino  ad  avergli  il  suo  Prin- 
cipe assegnato  nel  proprio  palazzo  un  nobile 
appartamento  ; ma  egli  si  ritrovò  a godere 
vivendo  l’ acclamazioni  e le  lodi,  stetti 
per  dire  d’  un  Mondo  Intero , mentre  non 
passò  mai  per  quelle  parli  gran  personag- 
gio o gran  virtuoso,  che  non  volesse  co- 
noscerlo , e con  esso  trattare.  In  oltre  l’ope- 
re  sue  che  sempre  gli  furono  pagate  secon- 
do la  sua  domanda , senza  replica  , il  man- 
tennero sempre  abbondante  ai  danari,  dei 
quali  non  ostante  il  dispensare,  che  e’ ne 
faceva  in  vita  a’  poveri  di  Dìo  , lasciò  al- 
la sua  morte  somma  non  ordinaria.  Tutta 
fattura  è questa  a mio  credere  della  Di- 
vina Provvidcuza  , la  quale  con  slmili  atti 
bene  spesso  suol  dimostrare,  quanto  gran- 
de sia  r inganno  di  coloro , i quali  col 
malamente  valersi  di  lor  talento,  si  per- 
suadono di  potere  cosi  fatte  fortune  a se 
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medesttni  procacciare.  Fu  il  Barocci  gran- 
de imitatore  del  Coreggio  nella  dolcezza 
dell*  arie  delle  femmine  e de*  fanciulli , 
nell’ accordare  de’ colori,  e nella  naturale 
aggiustatc77a  delle  pieghe,  e con  tutto 
che  nelle  tinte  noi  pareggiasse,  cosa  , che 
fin  qui  non  è riuscita  ad  alcun  altro, 
non  mancano  però  intendenti  dell'arte , 
che  dicono,  che  egli  alquanto  il  superasse 
nella  delicatezza , e nel  devoto.  Nou  colorì 
mai , nè  disegnò,  cosa  , dico  una  minima 
piega  d*  un  panno  , della  quale  egli  non 
avesse  prima  fatti  molti  disegni  dal  vero; 
e per  lo  più  per  l’ opere  grandi  fece  i 
ZDcdelii  di  cera,  ponendo  tanti  de* suoi 
giovani  in  quelle  positure  stesse , ed  in 
quei  groppi , che  dovevano  rappresentare 
le  sue  ])ilture,  e per  lo  più  focene  i car- 
toni e d’segni  di  pastelli,  e degli  uni  e 
degli  altri  trovasi  'oggi  buona  quantità  nel 
palazzo  del  Serenissimo  Gran- Duca  , rac- 
colti dalla  G.  M.  di  Leopoldo  Cardinale 
di  Toscana.  E dopo  tali  studj  non  è pos- 
sibile a raccontare  la  franchezza  colla 

3uale  li  coloriva , usando  bene  spesso  il 
Ito  grosso  per  isfumare  il  colore,  come  di 
Tiziano  medesimo  si  racconta.  Fu  solito 
d*  accompagnare  le  sue  invenzioni  , o fusse 
per  dar  n>  tizia  delle  stagioni , nelle  quali 
succederODO  i fhiti  da  lui  rappresentati, 
o per  renderle  più  curiose , l’ aggiungervi 
alcuni  scherzi  piacevoli , come  fu  nell’  Isto- 
ria del  Martirio  di  S.  'Vitale  per  gii  Oli- 
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vetaai  di  Ravenna,  in  cui  fra  figure  dt< 
verse  fece  vedere  una  fanciulletta,  la  qua- 
le lenendo  sospesa  una  ciliegia , mostra 
volere  imboccare  una  Gazzera  giovane, 
che  quivi  ansiosa  vedesi  dibatter  Tali, 
con  che  venne  ad  additare  il  tempo  della 
Primavera,  io  cui  il  Santo  diede  la  vita 
per  la  Cattolica  Fede;  siccome  in  quella 
della  Visitazione  per  li  Padri  delia  Con- 
gregazione deirOratorio  in  Roma  , volle , 
die  dietro  al  fianco  d’una  femmina  fosse 
attaccato  un  cappello  di*paglia,  in  segno 
del  fervoroso  calore  del  Sole  nel  mese  di 
Luglio,  nel -quale  S.  Chiesa  tal  misterio 
rappresenta.  In  un  quadro  d*una  Vergine 
colorito  per  lo  Conte  Antonio  Brancalioni, 
fece  vedere  un  Gatto  , che  furiosamente 
si  getta  alla  volta  d' una  Rondinella , che 
tiene  ad  un  filo  legata  il  fanciullino 
S.  Gio.  Nel  quadro  fatto  fra  altri  molti  , 
per  lo  Duca  Francesco  Maria  della  visita, 
che  S.  Elisabetta  rende  alla  Vergine  nostra 
Signora,  tutto  pieno  di  bellissimi  pensieri, 
fece  vedere  la  medesima  in  atto  di  sedere 
presso  alla  culla  del  Bambino  Gesù  , e 
sopra  r avanzo  di  sua  veste,  che  posa  sul 
pavimento,  pure  una  Gatta,  che  dando  il 
latte  a' suoi  Gattini  per  timore,  che  pare 
che  abbia  di  quei  tanti  forestierf,  mostran* 
do  di  soffiare  e strepitare  colla  bocca , 
s'  alza  furiosamente  per  difendere  i suoi 

Sarti  ; in  altro  quadro  da  camera  posse- 
ulo  oggi  dalla  Serenissima  Gran  Duchessa 
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Tittorla  di  Toscaua  , di  cui  poco  di  sopra 
abbiamo  f«Ua  menzioue , vedesi  similmen- 
te sopra  il  fondo  della  veste  di  Maria  Ver- 
gine sedente  , una  Gatta  che  se  ne  giace 
in  graziosissima  positura  , mentre  i suoi 
piccoli  Gattini  vanno  cercando  a gara  di 
prender  dalle  mammelle  di  essa  il  brama- 
to sostentamento. 

Fece  il  Barocci  molti  ritratti  « fra’  qua- 
li bellissimo  e vivacissimo  quanto  altro 
mai  fu  quello,  che  egli  ricavò  dal  pro- 
prio volto  suo,  che  venuto  alle  mani  del 
soprannominato  Cardinal  Leopoldo  di  To- 
scaua , ebbe  luogo  poi  nella  stanza  de*  ri- 
tratti di  proprie  mani  degli  artefici  nella 
Beai  Galleria,  ed  oltre  a questo  contasi 

Duello  del  Principe  F'rancesco  Maria  Duca 
'Urbino,  della  Marchesa  del  Vasto , e del 
Marchese,  e quello  altresì  di  Monsignor 
della  Rovere , quelli  di  diversi  a se  molto 
affezionati  signori , cioè  del  Conte  Giulio 
Cesare  Mammiani  , di  Anton  Galli,  e di 
Caterina  sua  consorte , con  due  Gemelli 
appresso  vestita  con  abito  nero  ornato  con 
un  cintiglio  di  gioje  e con  velo  bianco  in 
capo  bizzarramente  accomodato;  dalli  <jua- 
li  due  ultimi  ritratti,  come  bellissimi,  e 
degni  d*  ogni  stima  essendo  stali  poi  pro- 
cacciali insieme  con  altro  ritratto  d’  uomo 
della  medesima  casa  Galli  dello  stesso  Au- 
tore dal  Santissimo  nostro  Padre, ^ e Pon- 
tefice Clemente  XI.  prima  Cardinale  Al- 
bano molti  anni  avanti  l’ assunzione  al 
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Puotificaio , ed  ora  posseduti  dal  Sig.  Doa 
Orazio  Albauo  fratello  suo  deguissimo,  uoq 
solo  si  scorge  la  fiuezza  dell’  arte  di  que- 
sto gran  pittore  nel  ritrarre  al  naturale  , 
ma  eziandio  la  finezza  del  gusto  di  questo 
gran  Monarca , che  sempre  ha  avuta  nello 
sco're  r ottimo,  non  solo  in  tutte  quelle 
scienze  e facoltà , che  potevano  rendere  il 
di  lui  merito  acclamato  da  un  Mondo  in- 
tero , e farlo  degno  nella  fresca  età  sua 
di  posto  sì  santo  e sì  ragguardevole , ma 
altresì  in  qnelle  che  ne’ gran  personaggi 
sogliono  essere  di  puro  spasso  e diverti- 
mento, come  sono  queste  bell’ arti  di  cui 
ho  ragionato  fin  qui , con  che  intendiamo 

F>r  fine  alla  narrazione  de’ fatti , e dei- 
opere  del  celebre  pennello  dì  Federigo 
Barocci. 
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CESARE  ARETUSI 

PITTORE  BOLOGNESE 
E 

CIO.  BATTISTA  FIORINI 

ALTRO 

PITTOR  BOLOGNESE 
Discepoli  di  , nati 


J7  ioti  in  questi  tempi  nella  città  di 
Bologna  Cesare  Aretusi  f il  quale  avendo 
studiate  molto  T opere  del  Bagnacavallo , 
ed  essendosi  altresì  assai  esercitalo  intorno 
al  naturale,  divenne  buon  pittore;  ma 
conclossiachè  e^li  nell*  inventare  si  cono- 
scesse poco  felice,  fatta  compagnia  con 
Già  Battista  Fiorini , che  m ciò  molto  Ta- 
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leva,  più  cose  con  esso  condusse,  e con 
inveazione  di  quello.  Fu  opera  dell’Aretu- 
si  fra  altre  molte  la  cappella  degli  uo- 
^ mini  della  compagnia  del  Borgo  di  S.  Pie* 
tro  nella  lor  Chiesa  presso  alla  maggior 
cappella  dalla  sinistra  mano,  e la  tavola 
della  cappella  Ghiselli  nella  Chiesa  del 
Baracano.  Ebbe  fama  questo  pittore  del 
più  eccellente  che  fusse  staio  in  sua  patria 
fino  al  suo  tempo  in  far  copie  d’eccellen- 
ti pitture  ; il  perchè  ebbe  a copiarne  mol. 
te , e fra  queste  quella  della  tanto  rino* 
mata  tavola  detta  comunemente  la  Notte 
del  Goreggio,  per  li  Padri  di  S.  Gio.  di 
Parma  , la  quale  bene  spesso  da’  forestieii 
non  informali  del  fatto  vien  creduta  , co- 
piata , e studiata  , per  originale  ; ed  anche 
ebbe  a copiare  la  S.  Caterina  pure  del 
Goreggio  nella  Chiesa  delle  Monache  di 
S.  Antonio.  Questa  sua  grande  abilità  nel 
copiar  r opere  de’  valeni  uomini  in  modo, 
che  cambiar  si  potessero  dagli  originali  , 
toglie  ogni  maraviglia  , che  egli  tanto  va- 
lesse , quanl’  ei  valse  nel  far  ritratti  al  na> 
turale  , che  veramente  paressero  vivi , e 
parlanti  ; conciossiachè  chi  fra  i nostri  ar- 
tefici ha  posseduta  la  dote  del  saperne 
imitare,  per  lo  più  troviamo  essere  stato 
e nell’ una  e nell’altra  facoltà  valoroso, 
siccome  non  tanto  eccellente  nell’  inventa- 
re, come  fu  r Aretusi , e noi  sappiamo  di 
più  singolarissimi  pittori  anche  capi  di 
scuola,  che  qui  non  intendiamo  di  nomi- 
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Bare*  segnalati  nell’ imeazioni , ed  in  ogni 
altra  ragguardevole,  e più  magnifica  qua- 
lità della  pittura,  cbe  in  far  ritratti  somi- 
gliantissimi furono  non  poco 'infelici  ; nou 
già  credo  io  perchè  non  fosse  loro  dato 
r animo  di  fare  obbedir  la  mano  a quanto 
r occhio  vedeva , ma  per  la  stessa  cagione 
della  sublimità  e vastità  di  loro  idee , 
le  quali  sempre  sollevate  a cose  grandi 
e varie  , ed  a corregger  la  natura  stessa 
nel  più  difettoso , non  permettono  d’ esser 
da  essi  soggettate  airobbedienza , in  si  po- 
co , quanto  è una  obbligata  obbligazione 
delle  fattezze  d’ un  volto  bene  spesso  im- 
perfetto, e scomposto.  Fra  i ritratti  fatti 
dall’  Aretusi  io  grandissimo  numero , si 
contano  quei  di  molti  Principi  e Princi- 
pesse, Dame  e Cavalieri  di  Lombardia, 
che  bene  spesso  agli  intendenti  dell’arte 
appariscono  fatti  di  sì  bella  maniera, che 
s'usurpano  la  gloria  d’ esser  opera  de’ pen- 
nelli de’Caracci  stessi,  e perchè  egli  ave- 
va anche  particolar  talento  in  far  piccoli 
riirattini  alla  macchia  fu  chiamato  dal 
Duca  di  Ferrara,  che  imposegli  il  farne 
alcuni  di  certe  Dame  sopra  piccali  ramet* 
ti,  e ciò  con  rigoroso  divieto  di  dare  di 
tale  sua  incumnénza  da  esso  avuta,  noti-« 
zia  a persona  d’ alcuna  sorta:  ma  prima 
di  raccontare  quanto  segui  all*  Aretusiv  in 
questa  faccenda , mi  par  bene  far  noto 
un  mìo  pensiero,  qualunque  egli  si  sia, 
per  essere  stimato  più  o meno  apprezza- 
SaldinucoL,  Voi,  IX,  ad 
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bile  per  buon  governo  altrui.  Primiera* 
mente  io  non  condanno  il  doversi , quando 
dura  necessità  di  consiglio  , o altra  quaU 
sisia  convenienza  il  ricerca,  conferire  qual- 
che intimo  segreto  del  cuore,  pur  chenon 
sia  del  suo  Principe , e con  persone  dì 
conosciutissima  fedeltà  ; ma  io  dico  bene, 
che  in  cose  di  grave  importanza  non  deesi 
di  ciò  fare  usanza;  e la  mia  ragione  ò 
questa.  Chi  è quell’uomo  dico  io , si  male 
arrivato,  che  non  abbia  un  amico,  a cui 
egli  non  creda  poter  con  sicurezza  racco- 
mandare il  proprio  segreto?  Certo  ^ che 
nessuno;  or  se  questo  è,  torno  io  a dire, 
che  maggior  probabilità  vorrò  io  avere , 
che  r intimo  del  mio  cuore  aperto  confi- 
dentemente a chi  che  sia  anche  vero  , ed 
esperirnentatissimo , non  debba  in  breve 
ad  ognuno  farsi  palese , cbe  il  sapere , 
che  il  medesimo  da  conhdente  a conuden-^ 
te  passando,  c da  confidenza  in  ccnGden- 
za  ricevuto , in  breve  giro  dì  giorni  sarà 
fatto  ad  ogn’  uomo  ? E se  s’  abbatte  poi , 
che  fra’  confidenti  de’  confidenti  alcuno  se 
ne  trovi  , che  poco  apprezzi  il  divieto  del 
suo  confidente  amico,  non  è egli  il  tutto 
fallo  in  breve  tanto  pubblico,  che  più  non 
sarebbe , se  e’  fusse  stato  scritto  per  le 
mura?  Questo  appunto  intervenne  all’ Are- 

• •«  1 ■ ^ . • •-  ..•li» 


gonfio  di  sua  buona  riuscita  , non  seppe 
contenersi  dal  fargli  vedere  a titolo  di  slret-, 


xl  by  Coogk- 


Cesare  Arktvsi  k Come.  35S 
tissima  coniiJenza  a taluni,  da' quali  usci* 
to  il  segreto  in  altri,  e da  questi  in  altri 
pure,  ne  pervenne  la  cognizione  al  Duca, 
e andò  la  cosa  per  modo,  che  il  pittore 
vi  avrebbe  guadagnata  la  morte,  se  non 
fusse  stato  1’  esser  egli  stato  mandato  colà 
dal  Duca  di  Parma  alle  preghiere  di  quel 
di  Ferrara;  e non  fu  poco,  che  egli  ia 
considerazione  pure  del  personaggio , che 
r avea  mandato  , fusse  anche  ben  ristorato 
di  sua  fatica  : ma  ciò  fu  con  avergli  pri- 
ma in  segno  di  dispregio  fatti  vedere  i 
suoi  riti'attini  sgraffiati , e guasti , con  es* 
Bergli  comandata  la  partenza  da  quella 
Corte  nello  stesso  termine  di  due  giorni , 
senza  speranza  di  potere  io  essa  mai  più 
porre  il  piede,  senza  cadere  in  pena  della 
vita. 

11  Fiorini  poi,  del  quale  poche  cose 
ci  occorre  aggiungere  alle  già  dette , cioè 
che  egli  molto  operò  coll’  Aretusi , lasciò 
un  figliuolo  chiamato  Gio.  Battista,  da  cui 
nacque  Gabbriello  scultore , che  operò  a 
S.  Michele  in  Bosco  ed  altrove  , e da  que- 
sto Pietro  architetto,  e da  esse  altri  che 
riuscirono  letterate  persone. 

Ebbe  anche  ne*  tempi  di  questi  mae- 
stri la  città  di  Bologna  il  pittore  Cesare 
Baglione,  il  quale  tuttoché  nell*  infinite 
opere  che  fece  in  patria  ed  altrove  non 
giungesse  mai  a quel  |>osto  di  singularità, 
a cui  tant* altri  suoi  coetanei  pervennero, 
merita  nondimeno,  che  di  lui  si  fiiccia 
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alcuna  menr.ioue , come  quegli  che  dentro 
al  6UO  più  che  mediocre  mc^o  di  convei> 
Bare , fu  unÌTersalissimo , e sopra  ad  ogni 
credere  spedito.  Fu  il  suo  più  forte  la 
prospettiva  e*l  dipingere  architetture,  j^aesi, 
anticaglie  , porti , navigli , frutte  , hori  , 
animali , cucine  , ed  ogni  sorta  di  cose 
mangiative  con  bei  capricci  a olio , a tem- 
pera ed  a fresco , e talora  fece  anche  ta- 
Tole  da  altari  ; ma  in  queste  per  ordina- 
rio fece  conoscere  assai  maggior  bravura 
di  pennello,  che  osservanza  degli  ottimi 
precetti  dell*  arte.  Chiamato  a Parma  dal 
Duca  Ranuccio , vi  fu  fatto  suo  pittore , e 
nel  di  lui  palazzo  molto  operò.  Furon  suoi 
discepoli  Lorenzo  Pisanelli  , che  riuscì  buon 
maestro  in  architetture  e prospettive,  ed 
arche  esso  stette  a*  servigj  di  Ranuccio 
Farnese  Duca  di  Patina  , e Gio.  Storali  , 
che  operò  di  quadrature  mediocremente. 
Fu  il  Baglione  uomo  a caso , non  già  pun- 
to goffo  o stordito , anzi  tanto  spiritoso , 
vivace  e faceto  , che  fu  l’allegrezza  , e per 
cosi  dire  il  trastullo  di  tutti  i pittori  di 
sua  patria  , e molto  più  del  Duca  , che 
teceramente  l*aniò,  e fecelo  assai  ricco: 
erano  le  sue  facezie , ed  i suoi  motti  gra- 
ziosi , e sì  bene  accomodati  al  tempo , al 
luogo  ed  alle  persone , che  non  era  chi 
ragionevolmente  oifender  se  ne  'potesse. 
Ebbe  genio  di  poesia , sonò  assai  bene 
strumenti  diversi  , e nelle  conversazioni 
fecesi  sentire  con  gran  gusto  cantare  in 
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•alla  lira  cari  osissimi  strambotti.  Fu  però 
graad’  amico  del  bere  « onde  ael  portarsi 
a'  suoi  lavori , ^li  potè  bene  talora  occor- 
rere lo  scordarsi  de*  colori  e de*  peonelli , 
ma  non  già  del  fiasco  o del  bocoale  ; ed 
era  cosa  del  tutto  ridicolosa  il  vederlo  eoa 
una  màno  accostarsi  alla  bocca  un  flauto 
o zufolo  che  dir  vogliamo , e quello  sona- 
re con  assai  gentilezza,  e coll* altra  me- 
nando il  pennello  francamente  tirare  avanti 
Boa  pittura,  poi  lasciandosi  iu  un  punto 
cadere  di  mane  Fano  e Feltro  strumento 
alzarsi,  e dar  di  piglio  al  boccale.  Fu 
quanto  allegro , faceto  e conversevole , al- 
trettanto uomo  da  bene,  disinteressato,  e 
facilissimo  ne*  prezzi , il  perchè  fu  sempre 
adoperato , tanto  eh*  e*  non  è per  cosi  dire 
Chiesa  nè  casa  in  Bologna , che  non  si 
veda  ornata  di  suo  lavoro,  e tanto  basti 
di  lai. 
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AECT  MYTENS 

PITTORE  DI  BRUSSELLES 
Discepolo  ^Antonio  Santuoort 
detto  Antonio  F~erde 
fioriva  del  1590. 


!Fa  questo  Aect,  ( che  è quanto  dire 
Arnoldo)  Mitens  6no  dalla  sua  fanciullezza 
affezionato  all’  arte  del  disegno  , pervenuto 
poi  in  età  più  ferma , per  saziare  il  gran 
desiderio  che  egli  aveva  di  studj  non  or- 
dinar) , giunse  a far  cose  per  cosi  dire 
bestiali , e una  volta  fra  1*  altre  essendo 
stato  fuor  delle  mura  di  Brusselles  sua 
patria  impiccato  un  malfattore , egli  a fi- 
ne d’impossessarsi  bene  dei  muscoli  del 
corpo  umano  , fece  risoluzione  di  spiccar 
quel  cadavere  dalla  forca , e condursela 
a casa , per  quivi  poi  scorticato  eh’  ei 
l’ayesse , poterlo  ritrarre  a sua  comodità  ; 
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per  tale  efretto  fece  lega  con  un  altro 
giovane  suo  amico , e la  sera  portatisi  tutti 
due  al  luogo  della  giustizia , abbracciando 
l'uao  il  cadavero,  l’altro  il  capestro,  già 
procuravano  di  calarlo  a basso , quando 
il  morto , o perché  fosse  aggravato  dal 
peso  della  testa , o per  altra  che  se  ne 
fusse  la  cagione*  fece  ricadendo  all*  ingiù 
un  certo  moto  si  gagliardo,  che  quello 
che  il  teneva  forte  impauri , onde  lascia- 
tolo andare  in  terra  , diedesi  a gran  passi 
a fuggire  verso  la  porta  della  città  ; Ar- 
noldo vedendolo  fuggire  , temendo  che  al 
compagno  non  fusse  apparsa  qualche  spa- 
ventosa visione , e altro  caso  terribile , 
ancor  egli  si  mise  in  fuga,  seguitando  il 
compagno  con  tanto  furore , che  coloro 
che  stavano  attorno  alla  porta  credettero, 
che  l’uno  dietro  all’  altro  corresse  per  farsi 
tra  loro  dispiacere , onde  ninno  vi  fu 
che  a ciò  facesse  più  che  tanto  riflessione. 
Dopo  che  Arnoldo  ebbe  giunto  il  compa* 
gno,  sentendo  da  lui  non  senza  riso  la 
vana  cagione  della  sua  paura  , se  ne  tor- 
nò a dietro  , prese  come  noi  sogliam  dire 
sopra  le  spalle  a cavalluccio  il  corpo  del 
morto,  ed  essendosi  già  fatto  bujo,  a casa 
sua  gentilmente  se  lo  portò , accomodollo 
nella  propria  camera  , diede  principio  al 
taglione  poi  a’  suoi  studj.  Non  andò  mol- 
to , che  il  corpo  non  men  di  quello  che 
si  avesse  fatto  in  vita  , incominciò  a dare 
non  troppo  buono  odore  de’  fatti  suoi  , di 
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modo  tale  « che  quei  di  casa  , e parlico* 
larmente  il  padre  vennero  io  cognizione 
della  stravaganza  , o per  meglio  dire  di 
quella  gran  bestialità , la  quale  al  vecchio 
padre  apportò  non  meno  ammirazione  del 
grand’animo  del  figlio,  che  paura  della 
Giustizia  ; ma  come  quegli , eoe  era  bea 
visto  da  chi  allora  governava , con  una 
sincera  confessione  dell’  altrettanto  strano, 
quanto  innocente  attentalo  del  giovane  , e 
con  altri  buoni  uffic) , ottenne  finalmente, 
che  il  fetente  cadavere  fosse  portato  al 
luogo  suo,  e del  caso  non  fusse  tenuto 
alcun  conto,  nè  fatta  causa.  Ma  per  tor- 
nare ad  Arnoldo , egli  avanzato  che  si  fu 
alquanto  Dell’arte,  se  ne  passò  in  Italia, 
e nella  città  di  Roma  si  trattenne  a»SEÙ 
con  un  certo  pittore  chiamato  Antonio 
Santnoort,  detto  Antonia  Verde,  il  quale 
s’impiegò  per  lo  più  in  far  ritratti  in  sul 
rame  della  Madonna  del  Popolo , e in  quel 
tempo  si  rese  mollo  familiare  di  Hans 
Specckaect.  Di  Roma  si  partì  alla  volta 
di  Napoli,  dove  stette  appresso  un  altro 
pittore  Fiammingo  chiamato  Cornelio  Piip, 
presevi  moglie , poi  fece  molte  tavole  da 
, altare,  storie  e ritrotti  a olio  assai  bene  , 
tanto  che  per  tutto  il  regno  e fuori  an- 
corasi sparsero  sue  pitture,  e facevi  molti 
allievi , che  riuscirono  buoni  maestri  ; fi- 
nalmente essendo  egli  rimaso  privo  della 
moglie  deliberò  di  portarsi  a Brusselles 
tua  patria  per  visitare  gli  amici  ed  uu 
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luo  fratello  all’  Haja  , lasciando  in  r^apoli 
quattro  figliuoli  alla  custodia  della  madre 
della  sua  defunta  consorte.  Tornatosene  a 
Plapoli  ri  prese  altra  moglie,  che  fu  la 
reuoTa  dello  stesso  suo  maestro  Cornelio 
Pìip.  Per  una  Chiesa  fuor  di  Napoli  di> 
pinse  Arnoldo  la  storia  dell'Ascensione  del 
Signore  cogli  Apostoli  e molti  Angeli  as- 
sai al  naturale , e per  un*  altra  dentro  al- 
la città  li  quattro  Evangelisti  iiell’  alto 
del  separarsi  che  fecero  fra  di  loro  per 
andare  ad  evangelizzare  per  lo  mondo  ad 
ogni  nazione.  Per  la  Chiesa  di  S.  Luigi  , 
presso  al  palazzo  del  'Viceré,  dipinse  il 
Martirio  di  S.  Caterina , dove  con  bella 
invenzione  rappresentò  lo  spezzarsi  delle 
ruote  , e lo  spavento  de'  carnefici  , e an- 
che vi  rappresentò  un’  immagine  di  Maria 
Tergine  del  Soccorso , la  quale  fece  ve- 
dere in  atto  di  percuotere  con  un  bastone 
un  Demonio  che  gli  giace  ai  piedi  , ed 
espressevi  figure  d'Angeli,  ed  altre  assai 
Lelle.  Se  ne  andò  poi  a stare  all’  Aquila 
nella  provincia  d’Abruzzo  con  sua  fami- 
glia , ed  in  essa  città  dipinse  due  tavole, 
una  dell’  Adorazione  de’  Magi , e l’ altra 
della  Circoncisione.  Fecevi  ancora  la  Sto- 
ria dal  Signore  coronato  di  spine  ; dipin- 
aevi  una  sì  gran  tela  , che  teneva  un  in- 
tero iato  d’una  Chiesa  , rappresentandovi 
la  Crocifissione  del  Signora  con  infinite 
figure , opera  che  si  rendè  tanto  pi  ù lo- 
devole appresso  agli  artefici  ed  intendenti. 
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quanto  maggiore  era  stata  la  dildcoUi 
in  lavorarla,  essendogli  convenuto  il  più. 
delle  volte  il  maneggiare  i pennelli  stando 
sopra  una  scala.  Si  partì  poi  dall’  Aquila, 
e se  ne  andò  a Roma,  forse  chiamàtovi  a 
posta  per  dipignere  una  delle  tavole  della 
Basilica  di  San  Pietro  , nella  qual  opera 
aveva  deliberato  di  far  gli  ultimi  sforzi 
di  suo  sapere  , ma  pervenuto  alla  morte 
diede  fine  all’ operar  suo  dopo  aver  egli 
appunto  fatto  il  maritaggio  d’ una  sua  fi- 
gliuola nella  persona  di  Bernardo  di  So- 
mer  in  Amsterdam,  in  poter  del  quale 
Tenne  il  nominato  quadro  della  Corona- 
zione di  spine  di  nostro  Signore , che  per 
essere  lavorato  dell’  ottima  maniera  Italia- 
na , fu  in  grande  stima  presso  gl’  inlea- 
denti  di  quelle  parti. 


Digitized  by  Google 


363 

JOSEPH  SVTTTER 


OVVERO 

GIUSEPPE  SVIZZERO 

PITTORE  DI BERN 
Discepolo  di  Hans  de'  jiken , 
fioriva  circa  il  iSgo. 


^^ueslo  artefice  nato  di  padre  di  prò* 
fessione  architetto  dopo  aver  da  fanciullo 
appresi  i principi  dell*  arte,  se  n’andò  a 
Roma  insieme  con  Hans  de’  Aken  suo  mae* 
atro,  e con  esso  si  trattenne  in  casa  d’An< 
tonio  Santuoort , dove  si  fece  diligente  co- 
loritore ; si  portò  a Venezia  , e dice  il  Van- 
mander  pittor  Fiammingo,  che  egli  in  di- 
segnar le  belle  cose  dell’  una  e dell’  altra 
città  superò  ogni  altro  Fiamadugo  e Te- 
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desco,  che  per  tale  effetto  Teoisse  mai  in 
Italia.  Era  per  lo  più  il  'suo  disegnare 
fatto  a penna  di  bellissima  maniera.  I di- 
segni di  costui  Tennero  in  tanta  stima  ap- 
presso air  Imperatore  nella  città  di  Praga, 
che  Tolle  egli  tenerlo  a sne  spese  gran 
tempo  in  Roma , acciò  disegnasse  per  lui 
tutte  le  cose  antiche  di  quella  città. 
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LODOVICO  BOTI 

MTTORE  FIORENTINO 

Discepolo  di  Santi  di  Tito, 
nato  • • • • • •* 


Xjodovico  fiuti  pittore  assai  diligea- 
te  della  Scuola  di  Santi  di  Tito , iu  a 
principio  del  suo  operare  grand’  imitatore 
della  maniera  del  suo  maestro,  il  che  chia- 
ramente si  conosce  dalle  pitture  delle  Lu- 
nette , che  egli  fece  nel  Chiostro  nuovo  di 
S.  M.  Novella  , dove  anche  lo  stesso  Santi 
lavorò , e particolarmente  da  quella  del 
Transito  di  S.  Domenico , fatta  per  quelli 
della  famiglia  de’  Sergrifi  , la  quale  dal 
Gavalier  Gaddi  fu  creduta  di  mano  di  es* 
so  Santi , e per  tale  1%  stimerebbe  ogn’  iu^ 
tendente , che  non  avesse  tale  notizia;  avoj 
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va  egli  per  avanti  dipinto  nello  stesso  luo» 
gn  tre  altre  lunette,  cioè  la  Scuola  di  S« 
lommaso  d’  Aquino , la  Sanazione  del  Bea- 
lo Reginaldo  ad  instanza  di  Jacopo  Rosa- 
ti , che  vi  è dipinto  insieme  con  un  suo 
fratello  , e quando  $ Domenico  vide  i 
suoi  Frati  defunti  sotto  il  manto  di  Ma- 
ria Vergine  : le  prime  due  per  esser  del- 
le prime  cose,  che  ei  facesse,  non  meri- 
tano , che  di  loro  si  parli.  Si  mosse  poi 
questo  artefice  a studiare  T opere  d’  An- 
drea del  Santo  , e fece  buona  pratica  in 
su  quella  maniera  , tanto  che  avendo  in 
quei  tempi  quelli  della  famiglia  degli 
Jacopi  donato  al  Gran  Duca  il  bellissimo 
quadro  della  Madonna  di  mano  dello  stes- 
so Andrea , che  oggi  si  vede  nella  stanza 
di  lla  Reai  Galleria  , che  si  chiama  la  Tri- 
buna , ed  essendo  stato  fermato,  che  ol- 
tre al  pattuito  prezzo , dovessero  gli  Jaco- 
pi averne  una  copia  di  mano  d'  un  mae- 
stro a lor  piacimento,  fu  eletto  Lodovico 
Buti,  il  quale  contd  occasione , come  egli 
, medesimo  riferì  più  di  ottant’anni  fa  ^ a 
chi  diede  a me  tal  cognizione , fecene  an- 
che molte  altre  copie , una  delle  quali 
venne  in  potere  di  quei  della  famiglia 
de’  Tempi  , e 1’  altre  in  mano  di  diversi 
cittadini.  Furongli  anche  dati  a fare  mol- 
ti altri  lavori , e particolarmente  una  $. 
Maria  Maddalena  a fresco  in  atto  di  sali- 
re alla  Gloria  de’  Beati , che  sino  a oggi, 
benché  non  molto  bene  conservata  , si  ve- 
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de  sopra  la  porta  del  Conservatorio  delle 
Malmaritatc  in  Via  della  Scala , e un 
Tabernacolo  al  Canto  alla  porta  de*  Buo- 
notnini  di  S.  Martino  che  poi  fu  guasto 
dal  tempo , e dipinto  da  altra  mano.  Col- 
l'occasione della  venuta  della  Serenissima 
Sposa  del  Gran-Duca  Ferdinando  1.  ebbe  a 
fare  un  quadro  per  uno  degli  archi  trionfali, 
in  cui  rappresentò  q^uando  il  G.  D.  Cosimo 
inslitui  la  Compagnia  degli  Uomini  d*  Ar- 
me. Dipinse  ancora  il  Cristo  Crocifisso- 
nel  Tabernacolo  presso  alla  porta  della 
casa  de*  Torrigiani  in  porta  Rossa  ; colori 
in  una  gran  tela  a chiaro  scuro , che  poi 
fu  posta  in  Galleria , dove  è rappresenta- 
ta la  Comparsa  del  Patriarca  Greco  al 
Concilio  Fiorentino.  In  Ognissanti  ò di  sua 
mano  la  tavola  dell’  Ascensione  del  Sig. 
al  Cielo  dal  lato  della  porta  del  fianco  al- 
r entrare  , opera  condotta  con  istraordìua- 
rio  amore  e diligenza , seguitando  assai 
la  maniera  di  Santi  suo  maestro , una 
in  S.  Matteo  rappresentante  il  Martirio 
d*  una  Santa  Vergine  con  molte  figure; 
una  mollo  bella,  ed  altrettanto  copiosa  di 
figure  nello  Spedale  de*  Convalescenti  , do-' 
V*  è figurato  il  Redentore  nell*  atto  di  sa- 
ziare le  Turbe.  Colori  due  quadri  da  ac- 
comodarsi da  i lati  della  cappella  dii  Ro- 
sario in  S.  Maria  Piovella  , e altri  , che 
sono  in  essa  Chiesa , e per  1*  altre  volte 
nominata  casa  de*  Tempi  dipinse  più  storie 
di  S.  Giovanni , e fece  moltissime  altre 
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c|)ere , tanto  per  Firenze  , quanto  per  le 
Chiese  del  Contado , una  delle  quali  è a 
Monte  Calvoli , che  fu  assai  slimata  ; e 
perchè  egli  ritraeva  bene  al  naturale  » eb- 
be a far  multi  ritratti , che  lunga  cosa 
sarebbe  a descriverli , dico  solo , che  ia 
c^isa  degli  eredi  di  Jacopo  Vanni  è ua 
ritratto  d’  un  tale  Torrigiani  stato  paren-i 
te  degli  antenati  loro  ^ fatto  molto  bene. 

Crii  fu  poi  data  a fare  la  figura  del 
Cristo  CrociBsso,  che  noi  veggiamo  al  pre- 
sente in  uno  de’  lali  d*  un  augulo  di  mu- 
raglia fuori  della  porta  a S.  Friano , ed 
io  non  istimo  cosa  fuor  di  proposito  il 
raccontare  un  fatto  assai  piacevole  , che 
occorse  coll’  occasione  di  questa  Pittura  , 
raccontato  a me  fino  nella  mia  prima  età 
da  un  antico  e venerando  uomo  , che  vi- 
geva in  quel  tempo.  E dunque  da  saper- 
si , come  dalla  parte  sinistra  della  via  , 
che  dalia  nominata  porta  spiccandosi  tira 
verso  Monticelli,  è un  Campetto  , il  cui 
termine  laterale  di  verso  la  strada  cinto 
da  certe  piante  di  Moro  , cammina  a filo 
col  muro  d*  un  Podere  in  quel  piano  sot- 
to Monte  Uliveto  in  luogo  detto  Verzaja, 
Questo  Campetto  i.el  passato  secolo,  e fi- 
no a mio  tempo  serviva  per  sepoltura  de- 
gli Ebrei,  ^ella  parte  supi'riore  è termi- 
nato il  medesimo  da  una  bene  stretta  viuz- 
ca , che  divertendo  dalla  via  maestra  va 
alla  volta  del  Poggio,  contiguo  alla  qua- 
le è il  lato  deli’  angolo  predetto , dove 
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^ià  era  un  bel  Tabernacolo  di  pietre  con* 
ce  , cioè  quello  stesso  iu  cui  og^i  vedesi 
il  detto  Crocilìsso  , nel  quale  Taberuacolo 
già  il  padrone  del  luogo  aveva  fatta  dipi- 
gnere  una  bella  Immagine  di  Maria  sem- 
pre Vergine  Annunziata,  a fine  che  [>0- 
tesse  esser  goduta  , e vista  a prima  fronte 
da  coloro  , che  venivano  dalla  città,  e cosi 
queir  Immagine  accidentalmente  veniva  a 
tornare  iu  testa  appunto  al  Campetto,  di 
che  sopra  abbiamo  parlato.  1 Giudei  ma- 
lamente soffrivano  ai  veder  quella  nostra 
Sacra  Immagine  in  quel  luogo,  onde  fatta 
combriccola  fra  di  loro,  deliberarono  pro- 
curare di  farla  toglier  via  anche  a gran 
costo  ; per  tal  effetto  s’ abboccarono  col 
Ministro  del  padrone  della  villa  , ed  espo- 
stogli il  loro  desiderio , pattuirono  con  es- 
so di  fargli  dono  di  cento  ducati , ogni 
qual  volta  egli  si  fusse  contentato  di  far 
cancellare  quell’  Immagine , e dipignerla 
dall’  altro  lato  , che  rispondeva  sulla  pub- 
blica strada.  Fermato  il  partito,  e contata 
la  moneta , subito  furon  provviste  e con- 
ce le  pietre , e murato  il  nuovo  Taberna- 
colo circondato  di  tende,  e dipintavi  la 
nuova  Immagine  della  Nunziata  , che  fino 
ad  ora  vi  si  ravvisa.  Scoperta  che  ella 
fu,  ecco  subito  alzarsi  un  altro  ponte  dal- 
1’  altro  lato  rispondente  in  sul  Campetto  , 
e quello  circondarsi  di  tende,  e mentre 
si  credevano  gli  Ebrei , che  ciò  fusse  per 
toglier  via  I’  ornato  <lel  vecchio  Taberna- 
Baldinucoi  Voi,  IX,  24 
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coio  , e lasciarvi  il  muro  liscio , la  biso> 
gna  andò  al  contrario , perchè  scancella* 
ta  la  figura  della  Vergine,  nel  luogo  stes- 
so della  medesima  videsi  essere  stato  di- 
pìnto un  bel  Crocifisso,  ebe  è quello,  di 
che  sopra  abbiamo  parlato. 

Non  fu  a pena  quell’  opera  scoperta, 
che  nell*  andare  , eh’  e'  solevan  talora  a 
diporto  dopo  le  sudice  lor  faccende  alcu- 
ni degli  Ebrei  , adocchiarono  le  due  Im- 
magini , onde  tornatisi  presto  a casa , e 
raccontato  il  seguilo  a’ loro  compagni,  le- 
vossi  in  un  punto  fra  quella  malnata  gen- 
te tanto  rumore , che  parve  proprio , che 
il  Ghetto  andasse  a sacco  ; subito  radunos- 
si  un  congresso  degli  antichi , e fu  fatta 
scelta  di  quattro  de’  più  agri  , bruiti , e 
stempiati  visi , dico  di  quattro  de’  più  ca- 

Imrbi  Rabinì  , che  egli  avessero  fra  di 
oro  j e di  tutta  rabbia  furono  inviati  per 
fare  al  Ministro  Autore  della  burla  , come 
dir  si  suole  una  buona  ramanzina.  Giun- 
sero i Rabini , e costui  , che  già  s’era  mes- 
so bene,  come  si  dice  a bottega  , postosi 
in  su  due  piedi,  lasciò  che  ognuno  di  lo- 
ro si  scotesse , e dibattesse  quanto  gli 
parve  , poi  con  una  flemma  la  maggior 
del  Mondo  voltatosi  ad  essi  in  questa  gui- 
sa parlò:  Ditemi,  galantuomini, per  grazia, 
di  che  vi  dolete  voi  del  mio  padrone  ? E 
non  faceste  voi  rellessioue  a i patti  , che 
furon  fra  noi  ? guardate  , guardate  bene , 
e troverete,  che  v’avete  avuto  tre  pani 
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per  coppia,  e ’l, vostro  conto  fino  al  finoo-' 
cbio  ; e che  altro  domandaste  voi  mai  7 
se  non  , che  si  togliesse  via  là  pittura , 
che  s’era  fatta  dalla  banda  di  là  , e si  fa- 
cesse dalla  banda  di  qua  : ecco , che  que- 
sto s’ è fatto  , e fatto  presto  ; io  mi  sto 
ora  a vedere  , che  voi  sarete  tanto  presun- 
tuosi , che  voi  avrete  voluto^  co’  vostri  sor- 
didi danari  comprar  la  libertà  del  mio 
padrone,  e far  si,  che  egli  dopo  aver  sa- 
tisfatto a voi  , e al  debito  di  convenienza 
con  mantenervi  il  promesso , non  possa  fare 
in  sul  suo  ciò  , cn’  e’  vuole  , e che  è con- 
veniente di  fare  ; si  che  levatemivi  d’ at- 
torno , se  non  volete  fare  come  i Pifferi 
di  Montagna  , che  andarono  alla  festa  per 
sonare , e furon  sonati.  Allora  i Rabini 
guardandosi  ben  bene  in  viso , per  veder 
cred'  io  chi  di  loro  si  riportava  a casa  più 
brutto  il  ceffo  , se  ne  andarono  alla  ma- 
lora colle  trombe  nel  sacco  j informaronsi 
del  caso,  da  chi  bene  tali  cose  intendeva, 
e sentito  d’ aver  il  torto , incolpando  di 
tutto  lor  balordaggine,  non  formaron  più 
verbo  , ed  io  mi  persuado  , che  egl’  impa- 
rassero da  questo  fatto  a non  tentar  più 
colle  loro  mal  guadagnate  ricchezze  la  Re- 
ligiosa pietà  de’  buoni  Cristiani.  Tornando 
ora  al  Buti , egli  fu  buonissimo  disegna- 
tore , e non  fece  mai  cosa  alcuna  , che 
non  fusse  bene  studiata  , ed  ebbe  per  co- 
stume di  vedere  ogni  ^cosa  dal  naturale  , 
benché  1’  opere  sue  abbiano  in  se  alquan* 
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to  dì  crudezza.  Fu  uomo  di  gran  bontà  e 
assai  ritirato,  atteso  che  fin  dalla  pueri-, 
zìa  si  desse  allo  Spirito  sotto  la  scorta  del- 
la pia  memoria  dei  padre  Alessandro  Ca- 
pocchi, (i)  allora  Correttore  della  compa- 
gnia di  S.  Benedetto,  la  quale  sempre  fre- 
quentò. Ebbe  moglie  , della  qùale  lasciò 
un  solo  figliuolo  al  tempo  di  sua  morte, 

che  segni  Tanno fu  data  sepoltura 

al  suo  cadavero  nella  Chiesa  .... 


(i)  Così  dee  leggersi  , e non  Cappoc- 
chi , come  fa  il  padre  Giulio  Negri. 
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CAVALIERE 

VENTURA.  SALIMBENI 

PITTOR  SENESE 
Discepolo  èC Arcangioìo  Salimbeni 
suo  padre  9 nato  iSSy.  + i6i3. 


entura  Salimbeni , buon  pittore  della 
città  di  Siena  venne  a questa  luce  Tanno  di 
nostra  salute  i557  : suo  padre  fu  Arcan- 
giolo  Salimbeni  ancor  esso  pittore  molto 
lodato  • del  quale  pure  , se  bene  d*  altra 
moglie  nacque  il  celebre  Francesco  Vanni, 
e cosi  tutt*  insieme  in  ciò  che  alle  nostre 
arti  apparteneva,  accrebbero  non  poco  di 
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gloria  alla  patria  loro , la  quale  ( si  come 
in  molli  luoghi  di  quest'opera  abbiamo 
mostrato)  fin  da’ primi  anni  dopo  il  risor- 
gimento della  pittura , per  quanto  com- 
portarono le  correnti  età  , fu  solita  parto- 
rire uomini  di  valore.  "Ventura  dunque 
avendo  dal  padre  appreso  quanto  bastò 
per  saper  bene  e profittevolmente  studiare, 
come  quegli  che  aveva  anche  un  genio 
straordinario  a’  viaggi , si  portò  in  diverse 
città  d’Italia, dove  andò  disegnando  l’opere 
più  belle  de’  migliori  maestri , e particolar- 
mente in  Lombardia , poi  fermossi  in  Ro- 
ma , dove  ne’  tempi  di  Sisto  V.  gli  fu  or- 
dinato di  dipignere  nel  palazzo  di  Late- 
rano  nella  libreria  Vaticana  , e nella  log- 
gia della  "benedizione  , dalle  quali  opere 
avendo  guadagnato  grande  stima  di  se  , gli 
fu  data  apertura  di  potersi  occupare  m 
altre  maggiori , come  fu  la  facciata  della 
casa  d’Onorio  Longbi  dalla  metà  in  giù  ; 
poi  colori  per  la  Chiesa  di  S.  Simone  de- 
gli Ancillotti  la  tavola  della  Concezione. 
Operò  nel  Gesù , in  S.  Agostino , in  S, 
Maria  Maggiore , ed  in  altre  Chiese  : tor- 
natosene alla  patria  dipinse  tutta  la  volta 
della  Chiesa  della  Santissima  Trinità , e 
le  lunette.  Per  le  Monache  del  Santuccio, 
intorno  alla  Chiesa  rappresentò  la  vita  di 
S.  Galgano,  e un  Coro  d’Angioli,  Fu  in- 
ventore della  tavola  del  Transito  di  esso 
Santo,  che  fu  posta  nella  Chiesa  delle 
Monache  del  Refugio  , che  abbozzala  da 
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lai  f fu  poi  condotta  a (ine  dal  Cavalier 
Vanoi  suo  fratello.  L di  sua  mano  il  S. 
Michele  Arcangiolo,  che  è nella  facciata 
della  Chiesa  di  S.  Ansano,  e l' Immagine 
di  quel  Santo.  In  S.  Bernardo  sono  tre 
Istorie  della  sua  vita.  Ber  la  Chiesa  di 
S.  Domenico  fece  una  bella  tavola  alla 
cappella  de*  Colombini , in  cui  è rappre< 
sentato  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  vivo 
in  Croce  , e a’  piè  di  ossa  Maria  Vergine, 
S.  Gio.  Evangelista  , S.  Maria  Maddalena, 
il  Beato  Giovanni  , e la  Beata  Caterina 
Colombini:  sono  sue  tavole  in  S.  Rocco, 
nel  ridotto  di  S.  Caterina  , e in  altre 
Chiese.  Furono  opera  de*  suoi  pennelli  le 
due  Istorie  nel  Duomo  dai  lati  della  tri- 
buna di  Mecberino  , c dalle  facciate  due 
quadri  di  Santi,  ed  altre  molte  pitture, 
che  si  conservano  in  case  di  privati  cit< 
tadini.  Nella  città  di  Pisa  lasciò  molte  te- 
stimonianze del  suo  buon  modo  di  opera- 
re , e particolarmente  nella  tavola  degli 
Angioli  , che  egli  vi  colori  per  la  Catte- 
drale. Ebbe  ancora  a dipignere  nella  città 
di  Lucca  , dove  nella  Chiesa  di  S.  Pon- 
ziano  lasciò  una  bella  tavola  di  $.  Carlo 
che  visita  gli  appestati.  Chiamato  a Peru- 
gia dal  Cardinal  Bevilacqua  allora  Legato, 
dipinse  per  la  Madonna  degli  Angioli  una 
cappella  a fresco , ed  altre  cose  per  le 
quali , oltre  ad  un  buon  pagamento  , ri- 
portò da  quel  Prelato  Tonore  di  Cavaliere 
dello  Sprou  d*  Oro , c diccsi  ancora  , che 
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egli  fusse  dal  medesimo  aggregato  all» 
propria  famiglia.  Plè  volle  mancare  d’ono- 
rario anche  il  Cardinale  Sforza  coll’  abito 
pure  di  Cavaliere  di  Cristo.  Venne  poi  a Fi- 
renze , dove  a concorrenza  di  Bernardino 
Poccetti  dipinse  quattro  Storie  a fresco 
nel  chiostro  della  Santissima  Nunziata , 
che  allora  chiamavasi  il  chiostro  de*  morti. 
La  prima  fece  l’anno  i6o5  ad  instanza 
Piero  Falconieri,  dove  rappresentò  quando 
il  chiarissimo  Falconieri  nobile  Fiorentino 
fa  disegnare  la  fabbrica  di  quella  Chiesa. 
La  seconda  fece  pure  l’istesso  anno  i6o5 
per  commissione  del  Conte  di  Pitigliano 
Marchese  del  Monte  a San  Savino  , ed  è 
quando  il  Beato  Manetto  dell*  Ànteila  Ge- 
nerale dell’  ordine  de’  Servi  ottiene  le  pri- 
me Indulgenze  di  quella  Chiesa  da  Cle- 
mente IV.  La  terza  fece  anche  l’anno  me- 
desimo pel  Dottore  Raffaello  AnsaUi  , e 
rappresenta  la  morte  del  Beato  Buonfi- 
gliuolo  Monaldi.  Tornato  poi  dopo  due 
anni , cioè  del  1608  dipinse  la  quarta  Sto- 
ria , in  cui  espresse  la  tanto  celebre  e 
misteriosa  visione  che  ebbe  S.  Filippo  Be- 
nizzi  della  Beatissima  Vergine  assisa  sopra 
un  carro  risplendente  tirato  da  un  leone 
e da  un  agnello  ; ed  è da  sapersi , che 

?[iiantuoqiie  egli  della  prima  pittura  si 
usse  contentato  d’accomodarsi  a’  prezzi 
che  s’ erano  per  ordinario  pagate  quelle 
di  Bernardino  Poccetti,  >al  certo  miglior 
maestro  di  lui , che  non  eccedevano  la 
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somma  di  aS.  ^cudi  ; dell’  altre  tre  Tolle 
esser  pagato  del  doppio  più. 

Fu  questo  artefice  inseparabile  amico 
d’Agostin  Tasso  buonissimo  pittore  di  pae- 
si, onde  essendogli  convenuto  l’anno  1610 
portarsi  a Genova , lo  volle  in  sna  com- 
pagnia , e tanto  questi  cbe  quegli  molto 
ebbero  da  operare  in  quella  città.  Dipin* 
sevi  il  Salimbeni  nel  cbiostro  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  il  miracolo  di  esso  Santo 
di  liberare  un’  Indemoniata  , e vi  fece  an- 
che un’  altra  Istoria  di  piccole  figure. 

In  casa  gli  Adorni  dipinse  a fresco 
un  salotto,  valendosi  ne’ paesi  dell’opera 
del  Tasso.  Nel  coro  della  Chiesa  di  S.  Sal- 
vatore, colorì  la  figura  di  Cristo  Signor 
Nostro  con  alcuni  Angeli , la  Vergine  ed 
altri  Santi , ed  operò  anche  a fresco  nella 
Chiesa  dì  S.  Siro  nella  cappella  di  S.  Mat- 
teo. Frasi  Ventura  nel  tempo  che  egli  era 
Stato  in  IjenoTa,  ricoverato  in  casa  a un 
Mercantesche  facevagli  fare  molti  quadri 
per  se,  e forse  per  gli  amici  ancora,  ma 
venendosi  poi  a trattar  della  mercede  , il 
Mercante  si  dichiarò  con  esso  di  non  sa- 
pere quale  altra  maggior  ricompensa  gli 
fosse  dovuta  , che  l’averlo  tenuto  in  sua 


propria  casa  , e fattegli  le  spese  ; tanto  può 
J* avarizia  allora,  che  negli  nomini  s’ac- 
coppia coir  ignoranza.  Udito  che.  ebbe  il 
Salimbeni  un  cosi  fatto  modo  di  parlare , 
preso  da  giusto  sdegno  rispose  all’  indi- 
screto Mercante,  che  quando  egli  avessa 
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mai  potuto  persuadersi , stando  in  casa  di 
lui  d’essere  all’osteria,  avrebbe  egli  a se 
stesso  procacciato  assai  miglior  trattamen* 
to  di  quello  che  era  stato  solito  di  fargli 
esso  alia  sua  sordidissima  tavola,  nè  sa- 
rebbesi  mai  accomodato , siccome  egli  &tto 
aveva  , a vivere  di  cibi  indegni  di  com- 
parir d’avanti  ad  un  uomo  ben  nato  , co- 
me egli  era  , e in  tal  rottura  insieme  col- 
r amico  , che  egli  aveva  colà  condotto , 
lasciato  il  Mercante  e Genova  ancora , 
senza  far,  motto  se  ne  tornò  alla  patria  , 
dove  finalmente  l’anno  i6i3  funestissimo 
alle  nostre  arti  per  la  morte  del  CivoH  , 
del  Poccetti,  e d’altri  singolarissimi  arte- 
fici , fece  da  questa  all’  altra  vita  passag- 
gio , menando  egli  l’età  di  56  anni , e 
nella  Chiesa  di  Camaldoli  detta  della  Ro- 
sa , ebbe  il  suo  corpo  onorata  sepoltura. 
Rimase  un  ritratto  al  naturale  della  per- 
sona di  questo  artefice , di  suo  pennello  , 
che  si  vede  vestito,  come  fu  suo  solilo, 
alla  militare  , cioè  d’un  colletto  di  dante, 
e con  pistola  alla  mano , ed  un  altro  ri- 
tratto di  bella  donna , alla  quale  si  disse 
aver  egli  portato  amore , figurata  per  una 
Flora  , le  quali  pittare  vennero  in  mano 
del  Padre  Fra  Manette  Pierozzi  Servita 
nostro  Fiorentino,  il  quale  come  affezio- 
nalo , e quasi  professore  dell’  arte , per 
essersi  affaticato  .mollo  in  lavorare  di  mi- 
nio, aveva  col  Salimbeni  contratta  stretta 
amicizia  e famigliarità , ed  oggi  sono  ia 
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fiotere  di  Micbelagnolo  Corsi  consorte  di 
Caterina  Angiola  Pierozzi  nipote  di  esso 
F.  Maaetto,  la  quale  avendo  dal  zio  appresa 
Parte  del  miniare,  con  lode  in  quella  s'esercì* 
ta  , e s’  ha  di  sua  mano  nelle  camere  del 
Palazzo  Serenissimo  un  quadro  di  braccia 
due  in  circa  , nei  quale  è rappresentata 
la  B.  Vergine  in  atto  di  sedere , v’  è San 
Giuseppe  e S.  Anna,  e '1  Signore  Bambi- 
no, ed  un  San  Giovannino,  il  quale  con 
bellissima  grazia  e straordinaria  naturalez* 
za  si  stringe  al  seno  il  suo  grembiulino , 
nel  quale  tiene  strettamente  rinvolti  due 
gattini,  quasi  voglia  quegli  difendere  da 
un  cagnolino , il  quale  con  bel  gesto  par 
che  voglia  far  loro  danno , e tanto  il  moto 
del  fanciullo  che  del  ca^nuolo  appariscon 
sì  veri , che  più  non  può  desiderarsi.  Per 
dire  ora  qualche  cosa  delle  qualità  di  que- 
sto pittore , egli  fu  non  ha  dubbio , un 
molto  accurato  disegnatore , intagliò  ra- 
gionevolmente in  rame  , fu  grazioso  nelle 
teste  , e diede  alle  sue  figure  bella  disin- 
voltura , seguitando  la  maniera  del  Cava- 
lier  F'raocesco  Vanni  suo  fratello  uterino, 
ma  non  diede  ^ià  loro  tanto  rilievo  e ve- 
rità quanto  egli  fece,  perché  essendo  sta- 
to uomo  molto  inclinato  a’  passatempi  , 
ed  'essendosi  troppo  presto  contento  di  se 
e del  proprio  modo  di  dipingere  , e così 
aveudo  poste  le  ricreazioni  nel  luogo  dei 
grandi  studj  ch'egli  aveva  a principio  in- 
trapresi, oou  fu  poi  maraviglia  ch’ei  la- 
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sciasse  di  sua  mano , massi mameute  negli 
ultimi  tempi , assai  cose  alquanto  secche  , 
troppo  di  atornate , particolarmente  né’  pan- 
neggiamenti , e molto  ammanierate , ed 
in  somma  assai  differenti  in  bontà  da  quel- 
le che  fecero  redere  i suoi  pennelli  negli 
anni  suoi  più  verdi. 
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CAVALIERE 

DOMENICO  PASSIGNANI 

Discepolo  di  Federi^  Zuccheri , 
nato  ...  4-  io38.  (c) 


♦ 


I^el  territorio  della  Villa  di  Passi- 

fnano  , distante  14.  miglia  dalla  città  di 
irenze  nella  Diocesi  Fiesolaoa  yiveTa  nel 
passalo  secolo  un  certo  Michde , cognomi- 
Dato  de’ Oresti  uomo  d'assai  onorati  co- 
stumi. Ebbe  costui  di  sua  consorte  otto  fi- 
gliuoli, uno  chiamato  Jarcopo , che  poi 


(i)  Morì  ottogenario  si  legge  nelV  A- 
hecedario  Pittorico, 


« 
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abitò  la  città  di  Firenze,  vÌTendo  di  suo 
patrìmonin,  del  quale  nacque  Stefano  Pre- 
te , Teologo  Fiorentino  , cne  al  presente  « 
e fin  da  gran  tempo  con  sua  lode  sostie- 
ne la  dignità  di  Priore  della  Collegiata  di 
San  Pier  Maggiore  , (i)  un  altro  figliuolo 
ebbe  ancora,  che  attese  alia  pittura,  ma 
non  trascese  un  certo  mediocre  segno  , al- 
tri ad  altre  cose  attesero  e l’ altro  final- 
mente fu  Domenico  il  molto  celebre  pitto- 
re , di  cui  ora  siamo  per  ragionare.  Que- 
sti in  puerile  età  fu  messo  in  Firenze  al- 
l'arte del  Librajo , ed  incominciò  a dare 
i primi  saggi  della  gran  disposizione  , che 
egli  ebbe  poi  a quella  della  pittura  , col 
sempre  alcuna  cosa  fare  in  disegno , e 
quando  altro  non  gli  veniva  più  in  accon- 
cio , mettevasi  a disegnar  la  Gatta  di  sua 
bottega.  Osservando  questo  un  Rev.  Abate 
della  Badia  di  Passìguano  de’Valombrosa- 
ni  amico  del  padre  , domandogli  se  a sor- 
te egli  avesse  alcun  parente  in  Firenze  , e 
sentito  , che  sì  , perchè  già  Jacopo  altro 
suo  figliuolo,  al  quale  era  stata  lasciata 
una  comoda  eredità , ed  a cui  egli  avea 
raccomandato  Domenico,  vi  aveva  ferma- 
ta sua  stanza,  lo  pregò  che  volesse  con 
esso  fare  uffizio  , acciò  procurasse , che  Do- 
menico fusse  posto  a quell’  arte , nella 


(i)  Di  lui  si  parla  dal  Coltellini  nel 
libro  Unione  con  San  Giuseppe  pag,  208. 
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quale  sperava  , che  egli  fusse  per  fare  ma- 
raviglie. Non  andò  in  vano  la  preghiera 
deir  abate , perchè  Michele  accettalo  il 
consiglio,  all’altro  suo  figliuolo  Jacopo 
fece  intendere  suo  desiderio.  Questi  , che 

f»er  avventura  avea  conosciuto  altresì  nel 
anciullo  quella  disposizione , volentieri 
s’indusse  a prestargli  ogn’  ajulo,  a hne 
eh’  e’  potesse  soddisfare  al  suo  genio  ; diedegli 
per  maestro  Girolamo  Macchietti  detto  Giro- 
lamo del  CrociGssajo , ma  non  andò  molto  , 
che  avendo  Domenico  fatto  buon  gusto , si 
parli  dalla  sua  scuoia,  ed  in  quella  s’acco- 
modò di  Battista  rfaldini  stato  discepolo 
del  Pontormo.  Era  Tanno  1574.  seguitala 
morte  dì  Giorgio  Tasari  pittore  e archi- 
tetto Aretino , a cui  era  stata  data  a di- 
pignere , siccome  seguiva  d’  ogni  altra  co- 
sa , che  dovesse  farsi  pel  pubblico , la 
gran  cupola  di  Firenze , nella  quale  egli 
a cagione  di  sua  morte  , non  aveva  potu- 
to far  altro , che  quei  Profeti , che  dipinti 
di  sotto  in  su,  si  veggono  immediatamente 
sotto  la  lanterna  , e perche  e’  correva  per 
tutta  l’ Italia  e fluori  non  ordinario  grido 
di  Federigo  Zuccheri  pittore  da  S.  Angio- 
lo in  Vado , non  andò  mollo  , che  egli  dal 
Gran- Duca  Cosimo  1.  fu  chiamato  a Fi- 
renze, e a lui  quella  grand’opera  allogata. 
11  nostro  Domenico  , il  quale  altro  non  de- 
siderava , che  di  giungere  agli  ultimi  se- 
gni di  quell’arte,  nella  quale  egli  già  si 
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trovava  molto  avauzato,  avuta  la  nuova 
delia  venuta  dello  Zuccheri  , lasciò  il  Nal- 
dini  f ed  a lui  s’ accostò , e tale  fu  il  con- 
cetto, che  ia  su  la  bella  prima  formò  Fe- 
derigo deir  otti  ma  disposizione  del  Giovane, 
che  molto  se  gli  afieziouò,  e volley  averlo 
appresso. di  se  in  quel  nobile  lavoro,  ed 
in  breve  il  condusse  ta ut’ oltre  , che  quan- 
do egli  ebbe  a dipignere  1*  Inferno , face- 
ya  egli  i disegni  in  pìccola  proporzione  , 
e ordinava  ai  Passignano,  che  tiratavi  so- 
pra la  rete  gli  disegnasse  sopra  i cartoni, 
ritoccandogli  poi  lo  stesso  Federigo  di  sua 
mano , ciò  che  fu  solito  di  fare  ancora 

3uel  valent’  uomo  in  altri  suoi  lavori  ; 

alla  quale  cosa  io  cavo , che  non  sia  del 
tutto  disprezzabile  l’ opinione  di  coloro  , 
che  dicono  , che  l’ opere  più  degne  de’  mae- 
stri grandi  siano  quelle  perlopiù,  le  qua- 
li essi  fecero  abbozzare , e anco  condurre 
un  pezzo  avanti  da’  lor  Giovani  valenti , e 
poi  con  lor  pennello  le  copersero  : e la 
ragione  e,  perchè  si  debole  è nostra  na- 
tura , che  facilmente  si  stanca  in  condur 
quelle  cose , alle  quali , per  le  ragioni 
cne  appresso  diremo  , pienamente  non  con- 
corre il  proprio  gusto  , ed  all’  incontro  su- 

5 era  ella  le  proprie  forze,  e se  stessa,  là 
ove  ella  a se  stessa  pienamente  soddisfa. 
11  pittore  eccellente  sin  che  si  trattiene 
nell’ abbozzare  la  sua  pittura,  se  |>crò  ei 
non  la  conduce  alla  prima , il  che  non  fa 
sempre  nell’  adoperar , che  fa  più  la  forza 
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3el  braccio,  cbe  dell’ ìogegno',  ragaado 
pur  troppo  lontano  da  quel  bello , cbe 
concepì  la  sua  mente,  non  ha  cosi  Tivaci 
gli  spirili,  nè  tanto  è ^irtato  dal  genio, 
quanto  nel  tempo,  cn  ei  dà  gli  ultimi 
colpi  all'opera  sua;  ond’ è , cue  questi 
'venganpiù  spiritosi , più  vivaci,  e di  miglior 
gusto,eu  essendo  pur  verissimo  quel  principio 
dei  Filosofi  , cbe  'il  senso  nostro  a più  cose 
è minore  in  ciascheduna , convien 
se  il  pittore  nel  dar  quest*  nl« 
timi  colpi , ha  un  ^ol  pensiero  , che  è dì 
perfezionar  1’  opera  , là  dove  nell*  abbozza- 
re, ed  altre  cose  fare,  che  precedono  1*  ul- 
tima operazione,  gli  è necessario  l’ aver 
l'occhio  al  disegno,  a' colori,  all’accorda- 
mento , e simili , converrà  confessare,  che 
nel  trovar,  che  faccia  tali  cose  bene  as- 
sommate , potrà  egli  far  si , che  ogni  col- 
po riesca  pieno  del  suo  primo  spirito , 
che  altro  non  ebbe  per  oggetto  che  l’ope- 
ra ultimamente  perfetta.  Ora  lasciando  a 
ciascheduno  la  libertà  di  credere  sopra  di 
ciò  quanto  gli  pare  e piace,,  dico,  che 
il  Passignano  non  solamente  fece  quello  , 
cbe  abbiamo  detto  in  ajuto  del  maestro 
nella  pittura  della  cupola , ma  dipinsevi 
ancora  alcune  figure  di  tutta  sua  mano, 
e fra  queste  la  gran  figura  del  Tempo, 
che  sta  io  piedi  presso  a quella  della  gran 
madre  Natura  , che  giace  colle  quattro 
stagioni,  per  mostrare  cbe  dopo  il  fiual 
Giudizio  non  averanno  più  luogo  le  ope- 
BaUUnuooi  Voi,  IX,  a5 


applicato 
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razioni  loro  nel  Mondo.  Quivi  vicina  è la 
Morte  in  atto  di  spezzare  l’ inesorabile  sua 
falce , mentre  il  tempo  coll' orinolo  in  ma> 
no  rotto  e spr zzato  mostra  aver  dato  (ine 
si  suo  rapido  corso.  Finita  che  fu  l'ope- 
ra della  cupola  , Domenico  si  portò  alla 
città  di  Pisa,  nella  quale  fece  grandissimi 
studj  sopra  Tanotomia  del  corpo  umano. 
Tornato  che  e'  fu  a Firenze  , lo  Zuccheri  , 
a cui  egli  aveva  dato  si  buon  saggio  di 
se  e del  suo  buon  gusto , già  aveva  con- 
cepito di  lui  tauta  stima  , e postogli  tanto 
amore,  che  essendo  chiamato  a Venezia 
per  dipigntre  nella  gran  sala  del  Consi- 
glio, dove  avevano  opernto  il  Veronese, 
il  lintoretto.  Francesco  BdSsano.il  Palma 
ed  altri  ii'signissimi  pittori  , volle  con- 
durlo in  sua  compag-  la  , e non  fu  poca 
gloria  del  nostro  arl<  lìce  , che  egli  lo  vo- 
lesse in  ajuto  in  quelle  opere  siccome  se- 
gui. Tratienneki  in  Venezia  molto  tempo, 
e quivi  furongli  date  a fare  molte  pitture, 
e fra  I'  altre  alcune  che  da  quella  Repub- 
bli<-a  furono  mandate  in  dono  al  gr:;n  Si- 
gnore de' Turchi,  biella  stess.-r  città  condus- 
se una  tavola  d'  una  Annunziata  con  al- 
cuni Angeli , e putti . la  quale  fu  man- 
data a Roma  . ed  ebbe  luogo  nella  Chiesa 
nuova  nell'  uJtima  cappella  a man  sinistra, 
e fu  la  prima  pittura  , che  in  quella  cit- 
tà fusse  veduta  di  sua  mano.  Ideila  stessa 
città  di  Venezia  egli  si  procacciò  tanta 
stima  presso  a quei  Senatori , che  venne* 
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ro  io  ($rao  desiiierio  di  ferma rvelo  per 
sempre,  e però  cercarono  modo  per  darj,;li 
consorte , ma  non  per  questo  ebbero  ef- 
fetto i loro  disegni  , perche  veuuto  1’  anno 
ibbg.  dolendosi  in  Firenze  dar  mano  ai 
necessari  preparamenti  per  la  solenne  ea> 
trata  della  Serenissima  Gran  Ouebessa  (•) 
Cristina  Loitarioga,  m<  glie  del  ■'serenissimo 
Gran  Duca  Ferdinando,  il  Cavalier  Gaddi 
di  volontà  dello  stesso  berenissimo  gli  or- 
dinò il  tornarsene  a Firenze,  dove  poi 
tanto  per  T apparato,  che  per  le  reali  Noz- 
ze fece  grandi  e bellissime  opere;  tali  fu* 
rono  alcuni  de*  Profeti  , che  furon  posti 
per  ornamento  fra  i (ìnestroni  del  tambu- 
ro della  cupola,  il  S.  Z^nubi  sopra  l’orga- 
no della  Cattedrale , il  Martirio  di  $.  Re- 
parata , pittura  grande  e copiosa  di  figu- 
re , la  quale  condusse  in  ispazio  d’ otto 
giorni  , talmente  che  quando  il  nominato 
Cavaliere  Gaddi , che  soprintendeva  a quei 
lavori , andò  a vedere , se  egli  aveva  an- 
cor posto  la  mano,  trovò  con  sua  gran 
maraviglia  , che  Domenico  avendovi  dipin- 
to giorno  e notte  , già  l’aveva  finita  : ben 
fu  vero,  che  egli  a cagione  di  poco  buo- 
no uffizio,  che  fu  fatto  da  chi  si  fusse 
contro  di  lui  , in  luogo  di  mille  scudi  che 
egli  ne  aveva  per  1 ultimo  prezzo  addi- 


0)  Questa  piistima  Granduchessa  da 
molti  scrittori  è chiamata . Cristiana. 
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mandati,  oc  ebbe  solo  5oo.  Dipipse  Tar- 
me della  Serenissima  casa,  che  fu  posta 
sopra  is  porta  di  essa  Cattedrale,  ed  a 
quella  , 6nita  che  fu  la  festa  , fu  dato 
luogo  nel  corpo  di  guardia  de*  Tedeschi 
air  entrare  nel  palazzo  a*  Pitti.  Per  la  fac- 
ciata della  medesima  colorì  la  gran  tela  , 
in  cui  fu  rappresentata  T unione  fattasi  nel 
Concilio  Fior,  l' anno  1489.  della  Chiesa 
Greca  colla  Latina.  La  sera  precedente  al- 
la mattina  , che  doverasi  fare  la  funzione* 
coloro,  che  assistevano  all’ apparato  , s'ac- 
corsero, che  mancava  un  quadro,  che 
doveva  rappresentare  &.  Gio.  Gualberto,  e 
dovea  coi'ocaisi  in  uno  de’ piloni  , che  reg- 
gono la  cupola  rincontro  ali* organo  veo- 
chiù,  nè  sapendo  a che  partito  appigliarsi , 
ricorsero  al  Passignano , il  quale  presa 
tela  e colori  nel  solo  tempo  di  questa 
notte  se  ne  sbrigò.  Per  uno  degli  Archi 
trionfali  c'olori  le  bellissime  figure  del 
Tevere  , e dell*  Arno  , che  oggi  veggorisi 
appese  nel  Salone  degli  appartamenti  della 
Serentss.  Gran- Duchessa  Vittoria  nel  palaz- 
zo de’  Pitti.  E nello  stesso  tempo,  e per  la 
stessa  occasione  dipinse  la  gran  tela  , che 
SI  vede  oggi  nel  (ondo  del  Salone  del  pa- 
lazzo vecchio  nella  più  alta  parte , per  le 
quali  opere , che  di  gran  lunga  avanzaro- 
no in  bontà  quelle  degl’  infiniti  artefici  * 
che  furou  chiamati  a quei  lavori , venne 
in  tanto  credito  anche  appresso  a’  medesiv 
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mif  che  iacoininciarono  a chiamarlo  il 
Passigaaao , che  passa  ognuno. 

Poco  dopo  per  ia  casa  de*  Sai  viali  eb- 
be a dipigoere  le  storie  a fresco  nelle  par- 
ti laterali  del  ricetto  , che  è avanti  alla 
cappella  di  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Fi- 
renze nella  Chiesa  di  S.  Marco  de’  Frati 
Predicatori  , nelle  quali  rappresentò  la 
Translazioae , che  lo  stess’anoo  1689.  fu 
fatta  del  corpo  di  quel  Santo.  Melle  me- 
desime ritrasse  al  naturale  , cioè  dalla  par- 
te di  Tramontana  , molti  Cardinali  e Ve- 
scovi , che  si  trovarono  a solennizzare 
quella  Sacra  Funzione , e furono  i Cardi- 
nali Colónna  , Gonzaga  , Giojosa  , e del 
Monte  , 1 1’  Arcivescovo  di  Pisa  , d’  Aix  , 
Fiesole  , Volterra  , Montepulciano , Borgo 
a S.  Sepolcro,  Arezzo,  Chiusi,  Savona, 
Massa,  Glandeves , Marsilia  , Cortona, 
Faenza  , Carcassona  , Majone  , Forlì  , il 
Milanesi , il  Martelli , e la  persona  stessa 
d*  Alessandro  Cardinal  de’  Medici , allora 
Arcivescovo  di  Firenze  , che  poi  fu  Papa 
Leone  XI.  e questo  fece  vedere  sedente 

gresso  il  Catafalco , ove  passava  la  Santa 
eliquia.  Nella  stessa  storia  nelle  teste  di 
due  Gentiluomini  vestiti  d*  abito  nero,  e 
collare  a lattughe  , che  guardano  verso  il 
popolo , ritrasse  Averardo , ed  Antonio 
Salviati , che  a proprie  spese  fecero  quella 
nobilissima  fabbrica  della  cappella  con 
tutto  Tornato.  Nell* altra  storia  a mezzo 
giorno  rappresentò  Fattuale  Translazione, 
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cioè  il  Sacro  Corpo  sotto  il  baldacchiao , 
che  nel  muoversi  dal  posto  in  Chiesa , fu 
preso  dal  Gran- Duca  Ferdinando , dal 
Duca  di  -Mantova,  dal  Sig.  Don  Pietro 
Medici,  da  Don  Cesare  da  Fste  , da  Fran- 
cesco Salviati.  da  Ferrante  de’ Rossi , dal 
Marihese  d’ Adriano,  e da  quello  della 
Cernia,  e per  la  Chiesa  fu  portato  da’ Ve- 
scovi , per  la  città  da’Padri  Sacerdoti  di 
suo  ordine  de'  Predicatori,  quantunque  il 
pittore  per  far  memoria  dell’atto  di  sin- 
gular  pietà  usato  da  quel  Principi  gli  ab- 
bia fatti  vedere  por  tinti  il  Baldacchino  per 
la  città.  Quasi  per  termine  di  quest’  opere 
con  queir  altissimo  gusto  preso  di  fresco 
a Venezia , vi  colori  alcuni  maravìgliosi 
ignudi  di  sì  grande  e nobile  maniera , 
che  più  non  può  fare  alcun  pennello. 
Quella  nudità  però  non  lasciò  di  dispia- 
cere ai  celebre  Predicatore  di  quell’  ordi- 
ne Fra  Niccolò  Lorìnì  , il  quale  predican- 
do in  quella  Chiesa,  dopo  che  fu  scoper- 
ta l'opera,  riflettendo,  e con  ragione,  più 
al  decoro  del  luogo,  che  all’eccellenza  del- 
la pittura  , ed  alla  gran  fama  del  pittore 
disse  con  gran  sentimento  ed  energia  le 
seguenti  parole:  £’ dipingono  in  Chiesa 
certi  mascalzoni , che  se  voi  ce  li  vedeste 
vivi , voi  gli  caccereste  fuori  colle  basto- 
nate, e disse  bme  al  certo,  ma  l’imita- 
zione dr-l  vero  comparisce  si  bella  , ed  è 
si  curiosa  fra  gli  uomini  , che  ha  forza  di 
render  gustoso  e aggradevole  nel  finto. 
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ciò  che  per  altro  oausearebbe  nel  varo.  Del- 
la stessa  buona  maniera,  e ottimo  gusto 
dipinse  in  un  pilastro  della  Chiesa  di 
S.  Pier  Maggiore  la  figura  del  S.  Filippo 
Apostolo;  ed  è da  notarsi,  che  dopo  che 
io  ho  queste  cose  scritte , questa  figura 
del  S.  Filippo  , che  era  veramente  mara- 
vigliosa  insieme  con  tutte  quelle  degli  al- 
tri Apostoli,  che  di  mano  d'ottimi  maestri 
eran  dipinte  ne’  pilastri , sono  state  ritoc- 
che, e come  dice  la  volgar  gente  rifiorite 
da  cosi  indiscreto  pennello,  che  tutte  1'  ha 
mostruosamente  guaste , di  che  sarebber 
troppi  mesti  gli  amatori  dell’arte,  se  non 
sapessero , che  fino  alla  stupenda  figura 
del  Profeta  , che  dipinto  a secco  di  mano 
del  gran  Raffaello  nella  Chiesa  di  S.  Ago* 
stino  in  Roma  fino  al  presente  si  mostra, 
toccò  ne' tempi  di  Paolo  IV.  una  si  fatta 
disgrazia , come  racconta  il  Cavaliere  Ga- 
spar  Celio  , perchè  volendola  un  poco  ac- 
corto Sagrestano  lavare  , acciò  che  più  ac- 
cesi apparissero  i colori , che  agli  occhi 
degl'  ignoranti  nell'  arte  , sono  1’  oggetto 
del  più  bello,  lo  guastò  si  fattamente , che 
fu  di  mestieri,  che  e’ fusse  poi  ritocco  da 
quello  stesso  pittore,  che  concerti  panni- 
celli ricoperse  le  parti  vergognose  alle,  fi- 
gure del  maraviglioso  giudizio  di  Miche- 
lagnolo,  onde  poi  riportò  fra’  Professori  il 
soprannome  di  Brachettone.  Dipìnse  anco- 
ra il  Passignano  la  tavola  del  8.  Gio.  Bat- 
tista predicante  , che  veggiamo  oggi  io 
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$.  Michele  Visdomioi  alla  cappella  de*  Pe)> 
li  , e fece  la  tavola  della  venuta  dello 
Spirito  Santo  , che  è in  Santa  Maria  Mag* 
giore  a canto  alla  porta  principale,  e quel- 
la del  martirio  de’ due  Santi  Nereo,  e 
Achilleo  nella  cappella  de*  Neri  in  Pioti , 
le  (piali  aveva  fatte  abbozzare  a Ottavio 
'Vannini  suo  discepolo,  e queste  si  pon- 
gono fra  le  migliori  opere  , che  uscissero 
dai  pennelli  dei  Passignano  ; siccome  an- 
che la  gran  tavola  del  Carmine,  ov*è  l'A- 
dorazione de*  Magi,  e quella  di  S.  Marco 
del  miracolo  di  S.  Vincenzio  Ferrerò.  A 
Michelagnolo  Buonarruoti  il  giovane  colo- 
rì una  gran  tela  , la  quale  fu  dal  mede- 
simo affissa  al  muro  fra  1*  altre  di  famosi 
artefici  de' suoi  tempi  in  una  delle  stanze 
della  galleria  di  sua  casa  in  via  Ghibel- 
lina da  se  fabbricata  appresso  a quelle, 
cbe  furono  abitazione  del  gran  Micbela- 
gnolo  suo  antenato,  cioè  nella  stanza , che 
ei  particolarmente  dedicò  alle  glorie  di  lui. 
In  essa  tela  si  vede  figurato  Michelagnolo 
in  atto  di  presentare  a Paolo  IV.  il  mo- 
dello della  cupola  di  S.  Pietro.  Sonvi  i 
ritratti  al  naturale  del  Papa  , di  Micbe- 
lagnolo,  e in  due  teste  dietro  a Michela- 

Snolo , cioè  in  una  che  viene  avanti  ^uel- 
> del  già  Marchese  Luca  degli  Albizi,ed 
in  quella , che  1*  è dietro  quello  di  Gio- 
vanni Altoviti.  Presso  al  quadro  è la  se- 
guente Inscrizione.  Illius  Templi  structu~ 
rae  f in  4juo  Religionis  tedern  , Sacriqué 


Digitized  by  Google 


Cav.  Domenico  Passignani.  3g3 
Jmperij  MajestaUnn  universus  veneratur 
Orbis  , solum  Bonarrotae  ingenium  par , 
quod  praeter  aedificij  decorem  , et  magni- 
ficentinm  « Paulus  l y.  Pont,  admiratur. 
A*  Padri  Teatini  fece  una  bella  pittura  a 
fresco.  Per  la  Chiesa  di  S.  Pancrazio  dei 
Monaci  Valombrnsani  , fece  la  tavola  del 
miracolo  di  S.  Gio.  Gualberto , e per  quel* 
la  di  S.  Spìrito  la  tavola  di  S.  Stefano , e 
1'  architettura  dell*  altare.  Nel  Carmine  pa- 
re dipiose  a fresco  1'  Apostolo  ed  Evange- 
lista S.  Giovanni  colla  storia,  che  è sopra 
essa  figura , ed  il  8^  Matteo  pure  colia 
storia , che  è sopra.  Coll'  occasione  che  nei 
tempi  di  Clemente  Vili,  doveasi  seguitar 
1*  opera  delle  tavole  per  la  Vaticana  Basi- 
lica, da  farsi  da*  primi  pittori  d*  Europa  , 
fu  chiamato  il  nostro  artefice,  il  quale  ad 
instanza  del  Cardinale  Arrigone,  e Mon- 
signor Paolucci  Datario  colorì  per  la  cap- 
pella Clementina  sopra  pietra  lavagna  la 
storia  della  Crocifissione  di  S.  Pietro  con 
assai  figure  , e una  Gloria  con  molti  putti, 
la  qual  pittura  riuscì  di  tanto  gusto  del 
Papa , c’ue  oltre  al  pattuito  onorario  gli 
donò  la  croce  di  Cavalier  di  Cristo.  Tor- 
nalo a Firenze  fra  le  molte  opere,  che 
e*  condusse  fu  una  tavola  a olio  d*un  S.  Gi- 
rolamo per  una  cappella  in  S.  Giovanni 
de’ Fiorentini  in  Roma  vicino  alla  Sagre- 
stia. Nel  tempo  di  Paolo  V.  tornato  a Ro« 
ma  dipinse  in  S.  Maria  Maggiore  nella 
•appella , che  fu  detta  la  cappella  Paole; 
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ria,  e della  Sagrestia  grande,  colle  gran* 
d’opere  che  in  essa  si  vedono,  che  io  non 
istò  a descrivere  per  fuggir  lunghezza. 
Nella  terza  cappella  fece  la  (avola  di  .S.  Gio. 
Battista,  che  battezza,  e nella  Chiesa  della 
pace  dalla  parte  dell’altare  della  Madonna 
]a  Nunziata  , e la  Natività  a olio  sopra 
stucco.  Dipinse  la  tavola  dell’ Assunzione 
per  la  cappella  de’ Barberini  in  S.  Andrea 
della  Valle,  e le  storie  dai  lati  delia  me* 
desima,  col  resto  delle  pitture  della  stessa 
cappella.  In  una  volta  dei  palazzo  che  fu 
già  del  Cardinale  Scipione  Borghese,  poi 
di  Monsignore  Mazzarrini,  dipinse  a fre- 
sco una  tavola  d’ Armida.  Tornato  a Fi* 
renze  condusse  infinite  opere  , e fra  que- 
ste la  tavola  del  Cieco  nato  per  la  cappel- 
la de’  Brunaccini  nella  Nunziata  , e ne  fu 
anche  architetto.  La  tavola  per  la  cappella 
della  Madonna  del  Soccorso  poco  lontana, 
dove  è la  Resurrezione  dei  Signore , e di- 
cono , che  quando  poi  egli  medesimo, col- 
l’occasione di  portarsi  a quella  Chiesa,  la 
guardava , soleva  dire:  credetemi,  che  quan- 
do io  veggo  questa  tavola  io  rimango  at- 
tonito , e non  posso  credere , che  ella  sia 
di  mia  mano  , tanto  mi  pare , che  siano 
risolute  rettitudini,  e nobile  l’invenzione. 
Dipinse  ancora  due  piccoli  quadri  per  la 
cappella  dell'  Antella  . in  mio  de’ quali  è 
un  miracolo  del  Beato  Manetto.  Per  la 
compagnia  della  Nunziata  dipinse  una  lu- 
netta a fresco,  in  cui  rappresentò  la  Cro- 
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cifissione  del  Signore  Ancora  fece  il  qua- 
dro di  San  Donato,  che  fu  posto  nella 
cappella  de’  Calderini  iu  S.  Croce , una 
tavola  per  la  com]>eguia  di  S.  Onofrio , 
una  per  la  Chiesa  di  $.  Friano  dell*  illu- 
minazione del  Cieco  Nato,  il  modello  del- 
la quale  ebbe  il  Serenissimo  Principe  Mat- 
tias  di  Toscana  di  G.  M.  similmente  la 
tavola  per  S.  Trinità  del  Cristo  morto,  c 
dei  quattro  Evangelisti , ed  il  fresco  ove 
sta  la  Reliquia  di  San  Giovan  Gualberto. 
Una  tavola  per  la  coo>pagnia  di  S.  Job  , 
e la  non  mai  abbastanza  lodala  tavola  del 
Cristo  portante  la  Croce  per  la  Chiesa  di 
San  Giovannino  de’ Padri  Gesuiti.  Per 
quella  dell’  Impruneta  una  della  Natività 
di  Maria  sempre  Yeigine,  c nella  Badia 
di  Ripoli  la  pittura  del  martirio  di  S.  Ca- 
terina. In  una  villa  de’  Vecchietti  dipinse 
un  Tabernacolo , ed  altre  cose  Nella  Ghie* 
sa  di  San  Salvi  la  tavola  di  S.  Umiltà.  Di* 
piose  per  la  cappella  del  Santissimo  Sa- 
cramento iu  S.  Marco  il  quadro  colla  sto- 
ria della  Manna,  e per  l’Accademia  del 
disegno  diede  princìpio  alla  tavola  del 
Santo  Luca  io  atto  di  dipignere  1’  Imma- 
gine di  Maria  Vergine , la  qual  tavola  noa 
nnita  , tuttavia  nella  stessa  Accademia  si 
conserva.  Fu  chiamato  a Pistoja  , dove  di- 
pinse la  Tiibuna  del  coro  del  Duomo.  A 
mezzo  Monte,  villa  oggi  del  Marchese  Cor- 
sini dipinse  a fresco  due  spazzi  di  volta, 
in  uno  de’  quali  6gurà  il  Tempo.  Per  Ma- 
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dama  SerenUsima  di  Loreoa  fece  uaa  ta^ 
'vola  disila  Visitazioae  di  S.  Elisabetta . che 
doveva  collocarsi  uel  palazzo  del  moDaste> 
ro  della  Crocetta  y quando  vi  erano  le  Se* 
renissime  Principesse,  e questa  fu  poi  tras- 
portata a*  Pitti  nelle  stanze  del  Serenissi* 
mo  Principe  Matlias.  P«r  la  famiglia  dei 
Piicci  fece  diversi  quadri.  Il  Marchese  Fi- 
lippo Niccolini  ebbe  di  sua  mano  una  grau 
tela  , dove  egli  avea  dipinta  Clelia,  che 
passa  il  Tevere  , stata  comincuta  per  lo 
Marchese  Cosimo  Riccardi.  Altri  moltissimi 
quadri  fece  per  Palazzo , e per  particola- 
ri cittadini.  Venuto  l’anno  i6a5.  essendo 
egli  molto  avanzato  in  età,  si  portò  di 
nuovo  a Roma  coll’ occasione  dell’anno 
Santo , e seco  portò  una  piccola  tavola  di 
sua  mano  d'un  San  Tommaso,  che  pone 
il  dito  nel  Costato  del  Signore , opera  bel- 
la, che  fu  posta  in  S.  Pietro  sopra  uno 
degli  altari  della  traversa , e con  tale  oc- 
casione gli  fu  dato  a fare  una  gran  ta-. 
vola  per  quella  Basilica  , nella  quale  con 
grande  artifizio  , e ottimo  colorito  espresse 
la  storia  della  Presentazione  di  Maria  Ver- 
gine al  Tempio  con  'molte  figure,  e que- 
sta volle  dipignere  a olio  sopra  calcina  , 
ma  quest’  opera  in  breve  tempo  si  consu- 
mò , onde  in  luogo  di  quella  vi  fu  posta 
altra  pittura  d’altro  maestro;  ed  in  vero 
chiarissima  cosa  è . che  la  varietà  , anzi 
la  totale  disparità  di  natura  dei  composti, 
sopra  i quali  tal  opera  fu  lavorata , non 
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poteva  lasciarla  lungo  tempo  durare  , coa- 
ciossiacosachè  altri  elTeiti  facciano  Tarie, 
e i venti  f e r uoiitiità  nel  niuru  , e ne- 
gl’intf-naclii , che  non  fanno  nell’olio, 
nella  vernice,  ne’ colon  , e simili,  onde 
conviene,  che  nelle  materie  si  producano 
accidemì  diversi  , secondo  la  diversiià  di 
lor  nature,  e di  qui  procedono  lo  scrosta- 
re, il  ritirare,  il  mac'  biaisi , e consumar* 
si,  ratti-arre  umidità,  il  buttar  fuori, 
lo  screpolare,  e mille  altri  iucouveuìenli , 
che  noi  veggiamo  occorrere  alla  giornata 
alle  pitture  la  cui  imprimitura  è compo- 
sta di  cose  assai  varie  fra  di  loro. 

Credettesi  Domenico  di  trovare  ap- 
presso Urbano  \lll.  allora  regnante  assai 
più  favore  di  quello,  che  o iusse  per  Ope- 
ra di  qualche  invidioso  , o per  altra  qual 
si  fusse  cagione , veunegli  fatto  di  trovare, 
quantunque  da  quel  Pontefice  ei  fusse  as- 
sai ben  visto  , e fra  l’ altre  cose  egli  si 
credette  sempre  , che  a lui  fosse  per  toc- 
care a dipignere  la  loggia  della  beuedi- 
zione,  avendone  quasi  avuta  intenzione  si- 
cura , ma  avendo  veduto  il  negozio  allun- 
gare , e più  tosto  accrescersi  le  dilBcullà , 
anzi  mortificato , che  altrimenti,  se  ne  tor- 
nò alla  patria  , ove  fece  molt'  opere  , che 
forse  furono  alcune  di  quelle,  ai  che  so- 
pra abbiam  fatto  meuzioue,  non  essendo 
stata  intenzion  nostra  1*  obbligarci  a ordi- 
ne di  tempo  in  ogni,  minuto  particolare. 
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Correva  Tanno  i6a6  quando  il  sopranno* 
minato  Ponti  iìce  in  segno  d'  aff>:tto  alla 
sua  patria  Firenze,  e inolio  piu  di  devo- 
zione a Maria  sempre  Vergine  Annunzia- 
ta, la  cui  Immagine  cusloilita  in  lor  Ghie* 
Sa  da’  Frati  Serviti  opera  tuttavia  a favor 
cl’ogni  misero  le  maraviglie  che  son  note 
al  Mondo;  concesse  alla  medesima  Chiesa 
cjuattro  Fenìtruzieri  , con  facoltà  d’  assol- 
'vere  da' casi  riservati,  ni  più  nè  meno  di 
(|uello,  che  si  faccia  in  quella  di  Santa 
Casa  di  Loreto.  Quando  volendo  ì Padri, 
che  di  tal  concessione  rimanesse  una  mol- 
to visibile  e durevole  memoria  fatto  fai’C 
Un  g'and’ Epitaflio  di  marmo,  per  eutro 
il  ijUH.'e  il  lutto  narravasi  , fecerlo  situare 
Sullo  le  Loggie  fra  porta  e porta  verso 
Fouente,  onde  poi  do|io  lunga  liie  seguita 
fra  quei  Religiosi,  ed  alcune  nobili  fami- 
glie, fu  levalo,  e situato  nell’ andito , che 
dalla  Loggia  condu>e  nel  Chiostro  grande. 
Or  per  quello  che  fa  al  proposito  nostro 
Del  farsi  da’  muratori,  e manovali  le  bu- 
che per  istabilire  i ponti  per  poter  como- 
damente dar  luogo  alT  Epitaflio  sotto  la 
Loggia  , uno  ve  ne  fu  stordito  , che  noa 
avvertendo  , che  dietro  a quel  muro  cor- 
rispondevano appunto  nel  Ciiicslro  piccolo 
le  stupende  storie  de’ Falli  di  S.  Filippo 
Beoizzi  dipinte  da  Andrea  del  Santo,  fo- 
rata tutta  la  grossezza  da  quella  parte 
sfondo  , onde  avvenaie , che  due  delle  più 
belle  teste,  che  facesse  quel  grand’ artefi- 
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ce  nella  storia  della  Resurre/.ione  del  Fan- 
ciullo con  parte  del  husto  caddero  a ter- 
ra. Sparsasi  la  voce  del  gran  disordine , 
non  fa  chi  non  uc  strìdesse  , e contro  al- 
lo scimunito  lavorante  , e contro  chi  potu- 
to avrebbe  con  alquanto  più  d'  assistenza 
quel  male  impedire  , sentito  ciò  il  Fassi- 
gnano , subito  si  portò  al  luogo  , e cerca- 
ti con  grand'accuratezza  fra' calcinacci  i 
caduti  pezzi,  gli  ritiovò  , e poi  con  dili- 
genza , che  mai  può  dirsi  la  maggiore  tor- 
nò a porgli  a’ luoghi  loro,  con  che  ritor- 
narono le  teste  quasi  alla  lor  prima  bel- 
lezza , se  non  quanto  si  scuopre  in  esse  il 
tenuissimo  pelo  delle  commessure  , e cosi 
quello,  che  allora  si  vide  con  dolore  di 
molti  amatori  dell'  Arte  , oggi  mercè  del 
valore  del  Passignano  s'  osserva  per  mara- 
viglia. 

Fece  il  Passignano  a proprie  spese  ac- 
comodare una  piccola  cappellina  nella  Chie- 
sa della  Santissima  Nunziata  in  testa  al- 
1' ahditino  , cbe  dalla  cappella  di  S.  Filip- 
po Benizzi  poita  in  Sagrestia  con  tutte  le 
pitture , che  vi  si  veggono  , e fecevi  anco- 
ra per  se  la  sepoltura,  quantunque  egli 
altra  ne  avesse  in  S.  Pier  Maggiore  fatta 
fare  da  Jacopo  «no  fratello  , e di  essa  Cap- 
pellina si  sono  poi  serviti  i Padri  per  con- 
servare le  Sante  Reliquie.  Sopra  1'  Altare 
della  medesima  è una  piccola  tavola  di 
sua  mano,  dove  vedesi  Maria  Vergine  con 
Gesù  , S.  Gio.  Battista  , Santa  Maria  Mad- 
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dalena  , S.  Pietra.,  5.  Bastiaoo  , S.  Filippo 
Beuitzi  , ed  altri  Santi. 

Una  deir  ultime  cose  , eh*  e’  facesse  , 
fu  una  tavola  per  la  Chiesa  di  S.  Basilio 
al  canto  alla  macine,  nella  quale  veramen- 
te apparve  alquanto  inferiore  b se  stesso  , 
non  già  perchè  egli  non  avesse  conservato 
quel  gran  sapere  , che  fu  suo  proprio  in 
ogni  età , ma  perchè  nessuno  è di  coloro, 
che  molto  tannò , che  ogni  cosa  conduca 
colla  medesima  felicità , massimamente  in 
veochixja  ; ma  bellissime  olire  ogni  crede- 
re furono  molte  sue  opere,  che  egli  man- 
dò in  Ispagna  a Bartolommeo  Carducci 
ri<)renlino''alloia  Pittoie  del  Re,  per  ser- 
Toio  del  Re  medesimo.  Fra  quelle  poi  , 
che  restarono  in  queste  parti  , pare  che 
s*  ammiri  dagli  intendenti  la  tavola  , che 
fu  r .ultima  che  egli  esponesse  al  pubbli- 
co , fatta  per  la  soiiilta  del  Duomo  di  Li- 
vorno , nella  quale  rappresentò  1*  Assunzio- 
ne di  Maria  Vergine,  e andò  la  cosa  ia 
questo  modo.  Fecene  egli  prima  un  bel 
modello,  e lo  portò  al  Gran- Duca  , il 
quale  volle,  che  e*  1 usse  veduto  da  pitto- 
ri diversi  , fra*  quali  ebbe  luogo  Cristofano 
Allori , di  cui  possiamo  dire  , non  avere 
avuto  la  nostra  patria  uomo  di  più  perfet- 
to gusto  in  genere  di  colorito;  onde  le  po- 
che opere , che  egli  condusse  gareggiano 
colle  più  beile  d'ogoi  altro  valorosissimo 
artefìce , ma  nel  portarle  a fine  durava 
gran  fatica , e nelle  cose  del  disegno , prt- 
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ma  , che  la  maiio  avesse  obbedito  all*  altis- 
simo intelletto  suo  ^1)  gran  tempo  abbiso- 
gnava , oniT  è che  1 suoi  disegni,  e scbiz- 
eì  veggousi  affaticati  , e gretti  ; non  fu 
dunque  gran  fatto  , che  egli  dovendo  dir 
suo  parere  intorno  al  modello  della  tavola, 
biasimasse  1’  attitudine  della  figura  di  S. 
Tommaso.  Occorse  poi  un  giorno,  ohe  di- 
scorrendo il  Gran  Duca  sopra  il  modello 
col  Passignano  alla  presenza  di  Cristofano, 
disse  qualcosa  della  difficoltà , che  lo  stes- 
so Cristofano  aveva  avuta  sopra  quella  fi- 
gura ; allora  Domenico  cavatosi  dr  tasca  il 
gesso  lo  presentò  a Cristofano  , dicendo  , 
di  grazia  fate  voi  , come  fareste  quella  fi- 
gura ; ma  perchè  egli  ricusò  fli  pigliarlo  , 
il  Passignano  allora  la  disegnò  in  q^uatlro, 
o cinque  maniere  diverse , e fecegli  vede- 
re , che  per  far  che  ella  scortasse  bene 
di  sotto  in  su  , come  doveva  esser  veduta, 
in  opera  nou  potevasi , nè  dovevasi , secon- 
do le  buone  regole  di  prospettiva , fare 
altrimenti  di  quello  , che  egli  fatto  aveva. 
?ioo  fcrmarorsi  qui  i dispiaceri  del  nostro 
artefice  per  questa  tavola , perchè  finita, 
che  ella  fu , come  che  eli’  era  vista  ritta 
in  piombo  , e fuori  della  sua  veduta  , che 
doveva  esser  di  sotto  in  su,  «gnuuo  la  bia- 
simava , ma  posta  che  ella  fu  al  suo  luo- 


( i ) Btionarr.  Rime  ; La  man , che  oh» 
bedtsce  all’ intelletto. 
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go , fece  stupire  tutti  i professori  del* 
r arte. 

Era  già  il  Passigoano  pervéuuto  a sta* 
to  di  gravissima  età , e come  quegli , che 
possedeva  buone  ricchezze,  tutte  acquista* 
te  colle  sue  lodevoli  fatiche,  ornai  noa 
operava  più  cosa  alcuna  in  pittura,  ma 
per  proprio  divertimento  andavasi  tratte» 
nendo  intorno  a gran  copia  d'ottime  me» 
doglie  antiche , delle  quali  molto  dilettan- 
dosi , aveva  fatto  gran  procaccio , quan- 
do hnalmente  aggravato  dagli  anni , gli  fu 
forza  fermarsi  nel  letto , e risolvendosi 
ogni  dì  più  in  lui  le  vitali  facoltà,  dopo 
qualche  tempo  non  d’altro  male,  che  di 
pura  vecchir.ja  se  ne  mori  il  giorno  delti 
17  di  Maggio  l’anno  di  nostra  salute  1 638, 
L’ Accademia  del  disegno  per  onorar  la 
memoria  di  si  grand’uomo,  stato  anche  mol- 
t’ anni  primo  Maestro  della  medesima , voh 
le  con  istraordinaria  pompa  accompagnare 
il  suo  cadavero  alla  Chiesa  della  fiunzia» 
ta , dove  nella  sepoltura  da  se  fabbricata 
fu  onorevolmente  riposto, 

Fu  il  Passignano  nell’  arte  sua  al  cerr 
to  singolarissimo  , e non  solo  devesegli  la 
lode  d'  aver  avuto  suo  posto  in  prima  ri- 
ga fra  i più  gran  maestri  , che  avesse  mai 
la  nostra  patria,  ma  avendo  posseduto  in 
se  tante  prerogative  tutte  eccellenti,  cioè 
a dire,  stupendo' colorilo,  grand’invenzio- 
ne, intelligenza  singolare  nell' ignudo,  ecf 
eellcnte  accordamento , grande  e nobile 
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maniera  nell'  arie  delle  teste , e nelle 
gure , ed  ogni  altro  requisito , che  ricerchi* 
no  le  nostre  arti , pare  quasi  quasi , che 
si  possa  chiamare , se  non  superiore  ad 
ogn*  altro,  almeno  eguale  ai  più  sublimi. 
Un  molto  celebre  pittore  del  nostro  tem- 

r,  parlando  di  lui , così  è solito  a dire. 

Passìgnano , e'I  Cigoli  sempre  mi  reg- 
gon  fra  mano , e ardirei  di  dire  eh'  e'  mi 
piacesser  più  , che  Andrea  del  Sarto  ; ma 
costui  ( per  valermi  del  proverbio  volga- 
re ) già  na  preso  il  luogo  alla  Predica,  lo 
scorgo  in  essi  gran  verità , gran  gusto  , e 
invenzione,  e colorito  Lombardo.  La  tavo- 
la del  Passignano  del  S.  Vincenzio  Ferre- 
rò nella  Chiesa  di  S.  Marco , può  stare  a 
' mio  parere  fra  quante  altre  màravigliose 
pitture  si  veggono  nel  nostro  tempo  ; è vero 
che  non  volle  dare  una  certa  nobiltà , e 
ricchezza  d’addobbo  alle  sue  figure,  ma 
basta  solo , che  elle  siano  state  semplice- 
mente  disegnate , e colorite  da  lui  , per 
avere  in  se  tutto  quell'  ornamento  maggio- 
re, che  possa  volersi  io  nna  figura.  Fin 
qui  il  pittore.  Un  solo  difetto  però  ebbe 
quest'  Artefice , a cagion  del  quale  pur 
troppo  presto  periranno  molte  dell'  opere 
sue,  e con  esse  in  parte  lo  splendore  del 
suo  nome , e fu , che  avendo  egli  ( come 
era  solito  di  dire  il  Cigoli  di  lui  ragionan- 
do) cosi  obbediente  la  mano  a' suoi  pen- 
sieri , e possedendo  sì  gran  franchezza  di 
pennello,  ogni  minimo  indugio  a veder 


Digilized  by  Coogle 


t 


4£>4  DeC.  1.  BELLA.  Par.  HI.  DEL  SsC.  IV. 
comparire  sulla  tavola  il  proprio  concetto 
gli  pareva  mille  anui , onde  adoperando 
poco  colore  il  distendeva  liquidissimo  , va- 
lendosi talvolta  per  mezza  tinta  , del  nero 
della  mestica,  e talvolta  ancora  valendosi  in 
certi  luoghi  della  medesima  senza  altro  co- 
lore. A questo  aggiungevasì  , che  in  quel 
tempo  per  ordinario  si  facevano  in  Fi- 
renze cattive  mestiche  , cioè  a 'dire  eoa 
torretta  , e terra  d'  ombra  , e senza  biacca, 
al  che  s’  accomodava  egli  volentieri  per  es- 
ser uomo  mollo  assegnato  e così  da  queste 
due  radici  l’una  ottima  del  suo  buon  gu- 
sto e gran  sapere  , 1*  altra  non  buona  , 
dalla  mala  usajiza  di  quei  tempi  , è nato 
un  cattivo  frutto,  cioè,  che  la  maggior 
parte  dell’  opere  sue  particolarmente  ia 
quei  luoghi  di  esse  , ove  non  fu  adoperai- 
ta  la  biacca  , se  ne  sono  andate  in  turno. 

Ilo  detto  la  maggior  parte , perchè 
quelle  solamente  sono  rimase  illese  , le 
quali  (gli  si  fece  abbozzare  da’ suoi  di- 
scepoli , e fra  queste  furono  la  tavola  del 
S.  \incenzio  Ferrerò  in  S.  Marco,  quella 
dell*  Adorazione  de’  Magi  nel  Carmine  , e 
delio  Spirito  Santo  in  Santa  Maria  Mag- 
giore , che  fu  abbozzata  da  Ottavio  Van- 
nini suo  discepolo.  Facevasele  per  lo  più 
abbozzare  a Alano  Baiassi  , che  a tale  ef- 
fetto condusse  seco  a Boma  , insieme  con 
Jiiccodemo  Ferrucci,  l'uno  e l’altro  pu- 
re suoi  allievi,  quando  andò  a dipignere 
]a  tavola  in  $.  Pietro. 
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1 disegai  del  Pdssignaao  son  maravi- 
gliosi  per  la  oobillà  della  aianiera,  e per 
uaa  loro  propria  morbidezza  e pastosità. 
Molti  de*  suoi  naturali  si  veggono  tronchi» 
e che  non  entrano  nel  foglio,  perchè  el 
Toleva  disegnare  di  gran  maniera,  e senza 
alcuna  crudezza  di  dintorno,  che  talora 
si  veggon  fatte  per  una  certa  cred’  io  biz> 
zarria  di  tocco,  anche  da*  maestri  intelli* 
gentissimit  l!7on  debbo  io  per  ultimo  la<< 
sciar  di  dare  alcuna  notizia  dei  costami 
di  quest*  uomo , da  che  la  loro  integrità 
sei  merita  molto.  Primieramente  egli  ebbe 
quella  virtù  che  rare  volte  si  riconosce  > 
se  non  se  in  animi  grandi  e veramente 
virtuosi,  ciò  fu  non  solo  di  non  mai  bia- 
simare Topere  altrui,  ma  nè  tampoco  vo- 
lere , che  in  sua  presenza  fussero  biasi- 
mate, e nei  casi  contrarj  faceva  non  poco 
risentimento.  Aveva  Bartolommeo  Salve- 
strini  buon  pittore  Fiorentino  e suo  disce. 

{>olo,  che  poi  mori  di  peste,  esposta  per 
a benedizione  nella  Chiesa  della  Santi»* 
sima  Nnnziata  una  sua  gran  tavola  ohe 
doveva  andar  fuori , la  quale  fu  uni  ver- 
salmente  lodata.  Una  mattina  un  certo 
Francesco  Maccanli  Empolese  pure  di  sua 
scuola  alla  sua  presenza  mosse  ragiona- 
mento di  quell*  opera  , e ne  parlo  con 
gran  disprezzo.  11  Pass  igeano  dissimulò  fin 
tanlo  che  egli  arrivasse  a conoscere  Gn 
dove  colui  fusse  per  arrivare  col  discorso» 
e quando  il  Maecaati,  smarcando  a mal 
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modo  quella  pittura  , si  fu  beo  soddisfate 
to,  Domenico  incominciò  a parlare  a lui, 
ed  alla  presenza  di  tutta  la  scuola  eoa 
un'aspra  invettiva,  e con  modi  adattati 
al  bisogno  ed  al  vero  ; gli  fece  conoscere 
le  proprie  debolezze,  le  quali  egli  messe 
a confronto  delle  abilità  di  quel  buoa 
pittore  , ebe  egli  aveva  tolto  ingiustamente 
a biasimare , con  ebe  reselo  tanto  confuso, 
che  per  gran  pezzo  ejgli  non  ardì  più  for- 
mar verbo.  Fu  in 


mai  altro , fa  buona  testimonianza  quanto 
con  un  uomo  insolente  e stravagantissimo 
gli  suocesse  in  Roma  nel  tempo  che  ei 
dipingeva  la  sua  prima  tavola  del  Marti- 
rio di  S.  Pietro  nella  Clementina.  Questi 
fu  Micbelagnolo  da  Caravaggio , il  quale 
portatosi  un  giorno  a quella  Chiesa , e 
adocchiato  il  serraglio  che  copriva  il  luo- 
go ove  l’opera  si  faceva  , e ciò  in  tempo 
che  il  Passignano  non  era  ancor  compar- 
so, ma  vi  aveva  mandato  Niccodemo  Fer- 
rucci a preparare  quanto  abbisognava  per 
lo  lavoro , senza  aver  riguardo  nè  al  luo- 
go nè  alle  persone , sfoderò  la  spada  , e 
nella  tenda  fece  un  soleunissimo  sdrucio  , 
per  entro  il  quale  avendo  cacciato  il  capo 
guardò  ben  bene  tutta  l’opera , e dì  quel- 
la  poi  disse  per  Roma  tutto  quel  male 
che  seppe  uscir  dall’  organo  d’  un  sno 
pari  ; giuQse  il  Passignano , e vedalo  il 


sua  natura  umile 
pevala  con  nessun 
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Ferracci , cbe  per  così  fatto  avveaimeato 
si  rodea  di  rabbia  « tutto  turbato  volle  ia* 
tenderne  la  cagione  , e sentitala  , proruppe 
in  queste  parole:  Orsù  evv*  egli  altro  male 
che  questo?  Ma'  più.  Da  li  innanzi  seppe 
egli  così  bene  dissimulare  quell’  ingiuria, 
cbe  e*  non  fuggì  mai  occasione  di  trovarsi 
con  esso  , con  altri  professori , e partico- 
larmente col  Cigoli  ad  onesti  trattenimenti. 

Ebbe  in  grandissima  stima  l’arte  sua, 
e delie  cose  de’  buoni  arteSci  fece  sempre 
. gran  conto  ; il  perchè  non  yolle  mai  por- 
re la  sua  mano  sopra  d'alcuaa  lor  fattura, 
nè  potea  sopportare  cbe  altri  il  facesse.  A 
proposito  di  che  è necessario,  cbe  io  rac- 
conti come  egli  s’èra  procacciato  un  Cro- 
cifìsso di  bronzo  di  Prospero  Bresciano 
appunto  uscito  dalia  forma  , senza  cbe 

3uel  gran  maestro  ne  avesse  tagliati  i con- 
otti,  e per  molto  che  alcuni  s’affaticas- 
sero , non  fu  mai  possibile  il  persuaderlo 
a farglieli  tagliare , ed  a farlo  rinettare , 
parendo  a lui  che  nessun  altro  averebbe 
potuto  ciò  fare  quanto  il  maestro. 

Ebbe  non  ordinaria  intelligenza  del» 
r antiche  medaglie , e taluna  facevano  get- 
tare e foroure  a Paolo  d’ Andrea  Laurea- 
tini  orefìce  e argentiere  valoroso  , che  si 
dice  che  fusse  stato  suo  discepolo  nel  di- 
segno , nè  volle  mai  che  egli  ponesse  ma- 
no a rinettarie  ; facevalu  però  da  per  se  stes- 
so , solamente  perchè  ei  diceva , cbe  elle 
eran  copie  e aou  originali  ì siccome  egli 
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fu  ÌDsigoe  in  dist'gno  e colorito,  ed  avevfl 
fatti  grandi  studj  a Venezia  e per  la  Lom- 
bardia ne’  tempi  de*  primi  lumi  di  queste 
arti, cosi  fu  anche  siagularissimo  iu  cono- 
scer le  buone  pittare  e le  copie  dagli  ori- 
ginali, cosa  tanto  difficile,  talvolta  anche 
a’  più  rinomati  maestri.  C che  ciò  sia  vero 
apprendasi  dal  seguente  caso. 

Erano  stati  portati  a Firenze  di  Lom- 
bardia circa  a dodici  quadri  della  Passio- 
ne del  Signore  di  mano  del  Bassan  vec- 
chio , e proposti  ai  Serenissimi  ; il  Mini- 
stro che  doveva  trattare  col  Mercante , n« 
volle  prima  il  parere  d’Andrea  Comodi  « 
altro  pittore  celebre  , il  quale  disse  asso- 
lutamente esser  quelle  copie  ben  fatte,  ma 
non  originali.  Il  Passignano,  a cui  forto 
’doleva  , che  gioje  si  nobili  da  lui  veduto 
già  in  Lombardia  non  dovessero  rimanere 
in  Firenze , si  portò  iu  persona  da  chi  ne 
dovea  trattare  il  mercato,  e *1  persuase  ad 
' effettuarne  il  partito;  a cui  rispose  il  Mi- 
nistro", che  i quadri  a giudizio  del  Co- 
modi eran  copie;  cosi  credere  ancor  esso, 
e che  per  tali  aveale  qualificate  al  Gran 
Duca.  Allora  Domenico  disse  : contentisi 
dunque  Y.  S.  d'ottenermi  licenza  d’esserne 
io  il  compratore;  e ottenutala,  e comprati 
i quadri  eli  mandò  in  Francia , e cinque- 
cento scudi  ne  ritrasse  più  dello  soeso  : 
tanto  è vero  ciò  che  pare  a molti  impos- 
sibile a credersi , che  l’ottima  cognizione 
delle  pitture  talora  anche  ne’  maestri  ec- 
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celienti  non  si  ravvisa.  Per  tale  sua  ahU 
lità  fu  chiamatola  stimare  quadri  d'alto 
pregio , «4  altre  ^e  simiglianti , eJ  esso  fu, 
clfc  diede  il  prezzo  alli  stupendi  quadri  , 
ed  a cinque  grossi  libri  di  disegni , che 
dagli  eredi  del  Cavaliere  Gaddi  favorito 
dal  Gran  Duca  Francesco  furono  venduti 
a*  Mercanti  per  gran  migliaja  di  scudi, 
di  che  sarà  sempre  infausta  la  memoria 
agli  amatori  delle  bell'  arti  della  città  no> 
etra  , e sog^iupneremo  per  meglio  appa- 
gare la  curiosità  del  lettore , che  i cinque 
libri  di  disegni  eran  quegli  che  compone- 
vano il  tanto  rinomato  libro  di  Giorgio 
Vasari , e del  quale  egli  tante  volte  fece 
menzione  ne’  suoi  scritti , e che  conteneva 
in  se  disegni  di  quasi  tutti  i Maestri  del- 
1*  arte  (ino  dal  primo  ristauratore  della  Pit- 
tura Cimabue. 

Fu  il  Passignani , come  noi  sopra  ac- 
cennammo , primo  Maestro  in  Firenze  nel- 
r Accademia  del  Disegno  , e talora  intro- 
ducevavi  i giovani  in  tcì  discorsi  dell'  arte^ 
della  quale  voleva  cbe  fossero  i loro  ra- 
gionamenti ; e nel  dar  loro  precetti  , al 
certo  non  ebbe  pari  nel  suo  tempo.  Fa 
nemicissimo  dell’  usanza  che  incominciò  a 
pigliare  gran  posto  ne’  suoi  giorni  , cioè 
ai  coprire  gli  ornamenti  delle  pittore  con 
gran  quantità  d’oro,  dicendo  che  il  nero 
era  quelle  che  le  favoriva , e faceale  pa- 
rere più  belle , e non  solo  non  approvava 
pùnto  certe  diadema , splendori , e liaiU 
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molto  artìGziati,  ma  solea  raccoatare  in 
tal  proposito , che  esseadogli  ìq  Venezia 
una  Tolta  convenuto  , hir  piacere  a 
non  so  chi  il  raccomodare  un  di  queMÌ 
quadri  antichi,  in  cui  Tedetaiisi  sì  fatte 
apparenze,  comparve  nella  sua  stanza  il 
gran  Paolo  Veronese  , ed  alla  prima  oc- 
chiata eh*  ei  diede  alla  -pittura , messesi  le 
mani  al  viso , gridò  ad  alta  voce  : Dome-, 
nico,  voltatela  al  muro  , voltatela  al  muro^ 
che  ella  mi  guasta  la  fantasia. 

Piacquegli  l’esercitar  l’arte  sua  con 
intera  libertà,  per  non  rendere  schiava  la 
virtù , che  però  non  volle  mai  pigliar 
provvisione  da  nessun  Potentato  del  mon- 
do , benché  gnene  fusse  stata  fatta  più 
volte  grand’  instanza.  Comunicò  volentieri 
suo  sapere  a molti , e fece  allievi  di  gran 
valore  : il  primo  e principale , che  egli 
anche  condusse  seco  a Venezia  , fu  Pietro 
Sorri  Senese , al  quale  poi  diede  per  mo- 
glie 4rcangiola  propria  €g1iuola  , ed  in- 
sieme col  quale  egli  dipinse  quadri  e ta- 
vole , che  fra  altre  molte  di  tutta  sua  ma- 
no , egli  mandò  per  servizio  del  Re  Cat- 
tolico a Bartolommeo  Carducci  di  sopra 
nominato  a Madrid.  Potè  vantarsi  il  Pas- 
signano  d’aver  avuto  per  discepolo  nella 
pittura  il  celebre  Lodovico  Caracci  Bolo- 
gnese , il  quale  dopo  varj  studj  fatti  in 
patria , venne  qua  per  istarsene  con  lui  ; 
e sotto  la  sna  guida  studiò  tutte  l’ opere 
d’ Andrea:  cosi  il  Conte  Cesare  Malvagia 
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Della  sua  Felsina.  Tenne  ancora  in  sua 
scuola  per  sette  anni  continovi  Alessandro 
Tiarini , il  quale  per  una  certa  briga  avuta 
da  giovanetto  nella  città  di  Bologna  sua 
patria  , crasi  portato  a Firenze , ed  acco- 
modatosi come  aveva  potuto  il  meglio  con 
un  certo  Stefano  Fiorini  soprannominato 
Stefano  da’  ritratti , pittore  assai  ordinario, 
d’attorno  al  quale , per  aver  conosciuta 
Tottima  disposizione  del  giovanetto,  avo- 
calo lo  stesso  Passignano  levato , e fu  que- 
sti quel  Tiarini  che  poi  tanto  in  Bologna 
che  altrove  fece  le  bell*  opere  di  pittura, 
che  son  note.  Fu  anche  suo  discepolo  Fa- 
brizio Boschi , Niccodemo  Ferrucci , Mario 
Baiassi , Bartolommeo  Salvestrini  e Fran- 
cesco Maccanti  soprannominato,  del  quale 
noi  non  faremo  altra  menzione  in  que- 
st’opera , non  ci  essendo  venuto  notizia 
d’altra  sua  pittura  , che  di  una  tela  di 
tre  braccia  in  circa , entrovi  un  cartello- 
ne , e dai  lati  due  fanciulli  fatti  per  due 
Angeli  , ed  io  fondo  una  testa  di  morto 
con  alcune  ossa  ; operetta  che  son  soliti 
esporre  i Padri  Gesuiti  di  S.  Giovannino 
per  segno  dell’ Indulgenza  Plenaria  le  ter- 
ze Domeniche  del  mese , ed  è per  vero 
dire  assai  ben  lavorata.  Fu  anche  disce'< 
polo  del  Passignano  Stefano  Cascetti , che 
riuscì  pittore  ordinario,  di  cui  mano  si 
vedono  molti  quadri  in  case  di  particolari 
cittadini  , e fece  anche  la  S.  Orsola  con 
.altre  figure , che  è sopra  l’Altar  maggitx'e 
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della  Chiesa  della  medesima  Santa.  UsòU 
roDO  della  sua  scuola  Domenico  e Valore 
Casini  fratelli , che  si  diedero  a fare  ri- 
tratti. Valore  fa  veramente  uomo  di  valo- 
re y perchè  le  teste  de’  suoi  ritratti  ^ dei 
quali  è piena  la  città  di  Firenze , sono 
tocche  con  molta  franchezza , e somigliaa- 
tissime  y il  che  si  rende  tanto  più  plausi- 
bile y quanto  che  egli  ebbe  un  dono  che 
in  pochi  altri  si  ravvisa  y e fu  di  sapere 
efBgiare  le  persone  già  morte  y e dar  loro 
tanta  somiglianza  y cne  pa)an  ritratte  dal 
vivo  ; onde  egli  era  chiamato  del  conti- 
nuo y e perchè  ei  non  poteva  riparare  a 
tanto,  egli  faceva  solamente  le  teste  e le 
mani,  e Domenico  le  vestiva.  Due  bellis- 
simi ritratti  di  mano  di  Valore  sono  in 
Santa  Maria  in  Campo,  ai  sepolcri  di  Lo- 
renzo già  Vescovo  di  Fiesole  e di  Ginevera 
Popoleschi  sua  madre , ma  questo  è tanto 
belio,  che  più  non  pare  che  possan  fare  i 
pennelli.  Imparò  l’arte  da  lui  anche  Filip- 
po Fucini  detto  Pippo  Sciameroni,  il  quale 
pure  attese  a’  ritraili , e fu  padre  di  Fran- 
cesco Fucini  di  cui  altrove  faremo  parti- 
colar  menzione  , e fìnalmente  Simon  Pi- 
gnoni, che  mentre  io  queste  cose  scrivo  « 
ancor  vive  con  fama  d’eccellente  artefice* 
Venendo  ora  al  fine  di  questa  narrazione* 
dico,  che  un  ritratto  del  Pasiignano  e 
bellissimo  trovasi  nella  stanza  de’  ritratti 
di  propra  mano  de’  celebri  pittori  nella 
Reai  Galleria  del  Seienissirao  Gran  Duca: 
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nn  altro  ritratto  copiato  da  quello  stesso 
da  Simon  Pignoai  altro  suo  discepolo , e 
molto  beo  imitato  ha  nella  propria  casa 
Prete  Stefano  Passignani  Prior  dt  S.  Pier 
Maggiore , di  cui  a principio  facemmo 
menzione,  ed  uno  Tera mente  bellissimo 
ha  il  Serenissimo  Gran  Duca  fatto  al  viro 
per  mano  di  Giusto  Subterman  , che  si 
cooserva  nel  palazzo  de*  Pitti  nella  stanza 
de’  ritratti  e pittare  di  mano  dello  stesso 
Giusto. 
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CAVALIERE 

FRANCESCO  VANNI 

PITTORE  E ARCHITETTO 

SENESE 

Discepolo  di  Gio.  de’  Vecchi  » 
nato  j565.  + i6og. 


Xl  Cayaliere  Francesco  Vanni  onore 
de’ pennelli  Senesi  nacque  l’anno  di  no- 
stra salute  i565.  e non  fu  appena  giunto 
al  settimo  anno  dell’  età  sua  , che  portato 
da  naturale  inclinazione  alle  nostre  arti, 
attese  al  disegno  appresso  ad  Arcangiolo 
Salimbeni  suo  patrigno , e Tero  padre  di 
Ventura  Salimbeni  , auch’  egli  pittore  ce* 
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lebre.  Circa  al  1^77*  se  ne  passò  a Bolo* 
gna , dove  per  lo  spazio  di  due  anni  s*  e* 
sercitò  nella  pittura  nella  scuola  di  Barto- 
lommeo  Passerotti , ma  non  contento  di 
quanto  potevano  all’ ottimo  gusto  suo  far 
cedere  T opere  de' gran  maestri  di  quella 
città , lasciò  Bologna  , e a Roma  si  portò  • 
dove  fece  grandi  studj  sopra  quelle  di  Mi* 
chelagnolo , e Raffaello  ; e quantunque 
egli  in  cosi  tenera  età  si  trovasse  molto 
avanzato  nell’  arte  « volle  nondimeno  acco* 
starsi  a Gio.  de*  Vecchi , appresso  a cui 
per  qualche  tempo  si  trattenne  in  ajuto 
d'  alcune  opere , che  egli  fece  per  la  Mi* 
serva,  e dentro  al  portico  di  Campido* 
glio , e condussevi  di  propria  mano  una 
tavola  per  la  Sagrestia  di  S.  Gregorio, 
dove  figurò  S.  Michele  Arcangioio  iu  atto 
di  scacciar  dal  Cielo  lo  Spirito  rubello, 
ed  in  questo  tempo  diede  segno  di  tanto 
spirito  nelle  cose  dell’  arte , che  il  Cavalie- 
re Giuseppe  d’Arpino , che  allora  faceva 
in  Roma  gran  figura,  ebbe  di  lui  non  po- 
ca gelosìa.  Tornatosene  a Siena  , ove  di- 
morò alcuni  anni , fecevi  molte'opere  bel- 
le; ma  però  seguitando  la  maniera  del 
tuo  maestro  Gio.  de’ Vecchi:  ma  accor- 
gendosi • che  quel  modo  di  dipignere  non 
riusciva  di  tutta  gusto  de’ suoi  Cittadini, 
ed  avendo  per  altro  un  affetto  molto  par* 
ticulare  alla  maniera  del  celebre  pittore 
^ Federigo  Barocci , cominciò  a darsi  agli 
' studj  ui'  quella , fin  tanto  che  ne  rioscà 
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grand’imitatore,  e condusse  molte  opere, 
che  sono  state  credute  di  mano  dello  stes- 
so. Mosso  poi  da  desiderio  di  perfezionar* 
si  noclie  più  se  n’andò  a Bologna  e scor-i 
se  la  Lombardia  , studiò  l’ opere  del  Co* 
reggio,  e tiualmente  si  stabilì  quella  nuo-^ 
-va  e vaghissima  maniera , che  è nota , 
colla  quale  condusse  tante  c sì  belle  ope- 
re , che  lunga  e diflicil  cosa  sarebbe  il 
descriverle  ; basta  solo  dire  , che  egli  giun- 
se a tal  segno  di  sapere , che  chi  bene  in* 
tende  l’ arte  non  dunita  punto  d’  afferma- 
re , che  egli  abbia  alla  patria  sua  data  non 
minor  gloria  di  quanti  mai  vi  maneggias- 
sero pennelli , conciossiacosaché  le  sue  pit- 
ture conteogiDO  iu  se  in  alto  grado  tutta 
quel  bello , che  può  desiderarsi  e per 
disegno,  e per  invenzione  , e per  colorito, 
per  arie  di  teste,  per  rilievo,  e sopra  tut- 
to perchè  nelle  medesime  spicca  un  certo 
che  di  nobiltà  e di  grazia  , che  somma- 
mente diletta.  Venne  in  tanto  la  congiun- 
tura di  doversi  dipignere  in  Roma  nella 
nuova  struttura  delia  Basilica  di  S«  Pietro 
le  tavole  degli  altari,  e perciò  era  stato 
ordinato , che  senza  risparmio  di  spesa  si 
fossero  fatti  colà  venire  per  quanto  fosse 
stato  posnbile  i più  eccellenti  pittori  di 
quella  età , ed  csseudosi  già  sparso  il  gri- 
do del  gran  valore  del  Vanui  bea  cou<^ 
sciato,  particolarmente  dalla  pia  memoria 
del  Canlinale  Baroaio,  che  nella  Chiesa 
nuova  aveva  avuta  con  lui  molta  famiglia.-* 
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rllà,  ed  esseado  già  restata  linna  la  tavo- 
la del  Cav.  Crisiofano  Houcalli  dalle  Ki- 
pomarancie,  fu  dallo  stesso  Cardiuale  , al 
quale  trft  stata  data  la  carica  di  comporre, 
e distribuire  le  storie  di»  dipiguersi  lu  es- 
se tavole , proposto  a Clemeute  Vili,  ed 
egli  a seconda  degli  ordini  di  esso  Cardi- 
nale vi  colori  Ifi  bellissima  tavola  della 
storia  quando  San  Pietro  , e San  Paolo  fe- 
cero alla  presenza  di  ^lerone  cadere  a ter- 
ra Simon  Mago,  della  quale  opera  oltre 
al  nobile  guiderdone  riporlo  P onore  del- 
r abito  di  Cavaliere  di  Cristo  datogli  nella 
propria  cappella  dallo  stesso  Cardinale  Ila- 
ronio.  Ebbe  il  Vanni  in  quella  città  gran- 
de amicizia  con  Guido  Reni , che  allora 
slava  presso  Antonio  Scalvati , e come 
quegli  , che  riconobbe  in  Guido  i primi 
semi  di  quell’ ottima  mauiera , a cui  egli 
poi  si  portò,  propeselo  al  Cardinale  Santa 
Cecilia  per  giovane  di  spirilo  siugulare  , 
onde  per  esso  ebbe  poi  a fare  molte  cose. 
Tornatosene  il  Vanni  carico  d’ onori  e di 
credito  alla  sua  patria  , assai  tavole  ebbe 
a dipignere  per  diverse  Chiese  e Confra- 
ternite dentro  alla  città , e per  quel  do- 
minio, delle  quali  io  farò  meuzioue  d* una 
ben  piccola  parte  per  fuggir  lunghezza. 
Ha  di  sua  mano  la  Chiesa  di  S.  Giovanni 
una  tavola  del  Battesimo  del  Signore  ; il. 
Duomo  una  di  Ansano,  S.  Quirico  quel- 
la della  Vergine,  che  va  in  Egitto,  ed  un 
Cristo  flagellato.  1 PP.  Serviti  hanno  la 
Baldinucci  Voi.  IX,  27 
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tavola  della  Vergine  Annunziata,  la  quale 
a primo  aspetto  apparisce  di  mano  del 
Baroccio.  Per  la  Chiesa  del  Refugio  colo- 
ri la  tavola  dello  sposalizio  di  S.  Caterina. 
Per  quella  di  S.  Spirito  il  S.  Jacinto , 
che  resuscita  il  giovane  affogato.  E per 

2 nella  di  S.  Giorgio  la  tavola  del  Cristo 
rociGsso  , e VI  sono  le  ligure  di  S.  Gio- 
vanni , e di  S.  Maria  Maddalena , ed  il 
Longino  in  atto  di  trafiggere  il  Sacro  Co- 
stalo del  Signore.  Un*  altra  pure  della  Cro- 
cifissione , ed  una  dell’ Lumacoiata  Conce* 
*ione  fece  per  la  Confraternita  di  S.  Am- 
brogio Sausedoni , una  tavola  col  Signore, 
Maria  Vergine,  S.  Bartolommeo,  e lo  stes- 
so Santo.  E anche  di  sua  mano  una  tavola 
a fresco  nella  casa  di  Santa  Caterina , e 
la  storia  della  Canonizzazione  della  Santa 
con  un  quadio,  dove  egli  rappresentò, 
quando  Gesù  Cristo  le  mutò  il  cuore.  Di- 
pinse ancora  a fresco  la  volta  della  Com- 
pagnia di  S.  Lucia  , e la  tavola  della  San- 
ta con  una  gloria  , e molti  Santi.  Per  la 
Chiesa  de'PP.  Cappuccini  fece  la  tavola 
del  Signore,  con  S.  Francesco,  S.  Cateri- 
na , c la  Vergine,  e S.  Giovanni,  ma  bel- 
lissima riuscì  quella , che  egli  dipinse  per 
la  Chiesa  di  S.  Domenico,  in  cui  rappre- 
sentò S.  Jacinto,  quando  per  1*  invasione 
de’  nemici  del  nome  cattolico  levò  il  SS.  Sa- 
cramento, e la  miracolosa  Immagine  di 
marmo  di  Maria  sempre  Vergine.  Nella 
Confraternita  di  S.  Antonio  dipinse  la  la- 
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Tola  del  Transito  di  esso  Santo  con  molte 
figure , e la  gloria  de’  Beati.  A Moni’  AI- 
cino  mandò  molle  sue  opere  bellissime.  I 
Padri  Cappuccini  di  Casiel  del  Fiano  han- 
no di  suo  la  tavola  dì  Maria  Vergine  con 
alcuni  Santi , ed  una  Vergine  Annunziata 
nella  terra  di  Turrita.  Due  sue  opere  man- 
dò a Castiglioncello  del  Friuoro  ; ed  a So- 
ra nella  Chiesa  delle  case  del  Baronie  due 
tavole.  A Roma  un  Cristo  alla  colonna 
per  la  Chiesa  di  Santa  Cecilia , ed  un 
quadro  di  essa  Santa  pel  Gesù.  Un  Cristo 
morto  per  la  Chiesa  nuova,  ed  altri  qua- 
dri, ai  quali  fu  dato  luogo  nelle  camere 
Papali.  A Pisa  per  lo  Duomo  una  tavola 
con  molte  figure  , ove  ha  rappresentata 
una  disputa  sopra  l’ Augustissimo  Sacra- 
mento. Nella  Chiesa  di  S.  Francesco  è la 
storia,  quando  il  Santo  ebbe  da  Gesù  Cri- 
sto il  perdono  d’ Ascesi.  Nella  Chiesa  di 
S.  Torpè , e S.  Anna , è lo  stesso  S.  Tor- 
pè.  A Lucca  è una  sua  tavola  nella  Chie- 
sa de*  Predicatori , ove  è S.  Tommaso  ai 
piedi  di  Gesù  Cristo.  Nella  Chiesa  de’  Pa- 
dri della  Madre  di  Dio  è la  Natività  di 
Maria  Vergine,  il  Santo  Presepio  , un  San 
Francesco , che  per  mano  di  Maria  riceve 
nelle  braccia  il  S.  Bambino.  La  città  di 
Pistoja  nella  Chiesa  della  Madonna  del- 
l’Umiltà la  tavola  dell’ adorazion  de’ Magi. 
Mandò  anche  sue  opere  a Cortona  , a Ge- 
nova, a Lion  di  Francia  a Monaco  di 
Baviera  , in  Augusta  in  Salspurgh,  e Uno 
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a Parigi , ed  altre  ancora  a Madrid  per  fa 
Reai  Chiesa  dell*  Escuriale.  P^elia  Reai  Vii* 
la  del  Poggio  Imperiale  della  Serenissima 
Granduchessa  Vittoria  della  Rovere  è un 

Iiiccolo,  ma  bellissimo  quadro  dello  sposa- 
izio  di  S.  Caterina*  Ma  troppo  m’estende- 
rei, se  io  volessi  parlare  dell’ altre  moltis- 
sime tavole  fatte  da  lui  per  Siena  sua  pa- 
tria , e del  gran  numero  de’  quadri  d’  ugni 
grandezza,  ch’egli  di  sua  mano  colorì  per 
diversi  Potentati,  e privati  Gentiluomini 
di  varie  città,  e provincie  ; ed  assai  più 
e meglio  averebbe  egli  operato,  se  morte 
nel  meglio  dell’età  sua,  e del  suo  dipi- 
gnere,  in  tempo  appunto,  che  egli  aven- 
do piena  l’ Europa  di  desiderio  di  sue 
pitture  stava  cogliendo  il  frutto  di  sue  no- 
nili fatiche  negli  applausi  universali  d’ ogni 
persona,  non  avesse  troncato  il  filo  del  vi- 
Ter  suo,  il  che  fu  al  li  z 5.  d’ ottobre  i6og. 
con  estremo  dolore  de’  suoi , e di  tutta  la 
città.  Al  suo  corpo  fu  data  sepoltura  nella 
Chiesa  di  S.  Giorgio. 

Fu  il  Vanni  uomo  di  dolcissime  ed 
umanissime  maniere  , ed  alla  nobiltà  della 
nascita  ebbe  in  grado  non  ordinario  con- 
giunta la  bontà  della  vita , e della  di  lui 
grande  Religiosità  fanno  in  parte  testimo- 
nianza le  moltissime  Sacre  Immagini  usci- 
te dal  suo  pennello , le  quali  tutte  spirano 
una  maravigliosa  devozione , e tale  che 
poche  fatte  per  altra  mano  giungono  a tan- 
to : siccome  anco  ne  fanno  fede  le  belle 
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fatiche  , che  egli  intraprese  in  onor  di  Dio, 
e de’ Santi  suoi;  tali  furono  l’ invenzione, 
che  egli  stampò  della  città  di  Siena  , so* 
pra  la  quale  fece  vedere  la  Celeste  patria, 
ed  in  essa  l’ Immagine  di  tutti  i Santi , e 
Beati  di  quella  Città,  similmente  la  storia 
in  dodici  pezzi  della  Vita  della  Serafica 
Santa  Caterina  , le  quali  tutte  fece  inta- 

§ Ilare  per  mano  di  Pietro  d*  Anversa.  La 
evota  Immagine  di  S.  Bernardino  inta- 
gliata da  Cherubino  Alberti,  ed  altre  an-* 
cora  per  mano  d’  Agostino  Caracci , oltre 
a quelle , che  egli  di  propria  mano  alr 
l’acqua  forte  intagliò  l’anno  i6ei.  Fu  an> 
cora  una  delle  partìculari  doti  dell’  animo 
suo  il  non  esser  tanto  invidioso  dell'  altrui 
gloria  in  materie  toccanti  all’  arte  , anzi 
conservò  sempre  tanto  amore  verso  i buoi 
ni  professori , che  per  solamente  q^uegli  vi- 
sitare , spese  gran  danari  in  viaggi  ; sicco- 
me molti  ancora  ne  impiegò  in  far  raccol- 
ta d’eccellenti  pittore,  le  quali  con  altre 
buone  facoltà  restarono  agli  eredi , ai 
quali  oltre  a quanto  detto  abbiamo  , lasciò 
il  Vanni  una  nobile  memoria  di  se  stesso, 
e fu  d’aver  avuto  in  sorte  dal  Cielo  di 
tenere  al  sacro  fonte , come  compare , Fa- 
bio Gbigi , che  fu  poi  Alessandro  Settimo 
Sommo  Pontefice  di  gloriosa  ricordanza  : 
fu  anche  misericordioso,  e liberale  verso 
i poveri,  ai  quali  possiamo  dire,  che  col- 
la morte  di  lui  s’accrescessero  le  miserie. 
Attese  all’architettura,  nella  quale  operò 
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con  8Ì  buon  gusto  , che  poche  cose  in  suo 
tempo  si  fecero  in  vSiena  , tanto  in  materia 
d’ edifici  , quanto  di  macchine,  nelle  quali 
egli  non  avesse  mano.  Ebbe  molti  discepo- 
li, e fra  questi  Rutilio  Manetti , il  quale 
però  si  diede  ad  una  maniera  in  tutto  e 

Ser  tutto  diversa  da  quella  del  maestro,  i 
ue  suoi  figliuoli  Raffaello  e Michela- 
guolo,  Astolfo  Petrazzi  e il  Rustichino. 

Lasciò  quattro  figliuoli , uno  fu  il  no- 
minato Raffaello,  che  egli  aveva  già  in- 
camminato nell’arte,  e poi  raccomandato 
alla  protezione d’ Anton  Caracci.  Finalmen- 
te una  figliuola,  che  fu  secondo  il  grado 
di-  quella  casa  nobilmente  allogata. 
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PIETRO  SORRI 

PITTOR  SENESE 

» 

Discepolo  del  Cavai,  Domenico  Passignani, 
nato  i556.  -f-  1621. 


T 1 Castello  di  S.  Gusmè  oel  dominio 
di  Siena  si  pregia  d*  aver  contribuito  quan- 
to altro  mai  di  quello  Stato,  alle  glorie 
di  quella  nobilissima  Metropoli  ; mentre 
fu  quello,  cbe  diede  i natali  al  buon  jpit* 
tore  Pietro  Sorri,  il  quale  avendo  in  fan- 
ciullesca età  fatta  perdita  di  Giulio  suo 
caro  padre,  della  madre,  e d'un  tal  Co- 
simo Luccbi  nuovo  marito  della  medesi- 
ma , il  quale  molto  costumatamente  1*  aveva 
allevato  , desiderando  d' attendere  alla  pit- 


Digitized  by  Google 


424  della  Pae.  TTT.  del  Sec.  IT. 

tura  s’ accostò  ad  Arcangiolo  Salimbeni 
pittor  Senese,  che  io  quel  tempo  vi  tene* 
Ta  una  fiorita  scuola  , della  quale  , come 
altrove  dicemmo,  uscirono  uomini  di  va* 
lore.  Appresso  a costui  possiamo  dire,  che 
egli  presto  s'approfittasse,  giacché  porta* 
tosi  poi  a Firenze,  dove  Domenico  Passi- 
guani  faceva  vedere  maraviglie  del  suo 

Sennello , c datosegli  a conoscere , gli  fu 
a quel  valoroso  maestro  non  solo  dato 
luogo  fra'  suoi  scolari , ma  gfi  furono 
eziandio  insegnati  i più  esquisiti  precetti 
dell’arte.  Di  più  se  lo  condusse.a  Vene- 
zia , dove  il  Serri  ebbe  occasione  di  dar- 
si allo  studio  delie  opere  di  Paol  Verone- 
se , seguendo  in  ciò  il  genio  del  maestro , 
onde  si  fondò  in  assai  buona  maniera , in 
tutto  simile  a quella  di  lui  ; onde  questi 
non  contento  d^  averlo  cosi  bene  instruito 
nelle  cose  dell'arte,  non  solo  da  indi  in- 
nanzi ebbelo  in  conto  di  amico  , di  fami- 
gliare , e di  compagno,  ma  di  stretto  pa* 
reote , e cosi  die  legli  in  moglie  Arcange- 
la  sua  propria  figliuola.  Pietro  dunque  con 
questo  nuovo  carattere  di  genero , e d' in- 
separsbìl  compagno  del  Passignano  s' im* 
possess<)  della  di  lui  maniera  a tal  segno  « 
che  bene  spesso  le  pitture  dell'  uno  da 
quelle  dell'altro  non  si  distinguevano,  e 
la  portò  con  tanta  fr;mchez/.a  di  pennello, 
che  pochi  aiiri  nel  suo  tempo  g:i  furono 
eguali;  quiuii  è che  iricominciaudu  ad 
acquistar  credito  fa  chiamato'  a Lucca» 
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nella  qaal  città  l’ anno  1 5g3.  il  suo  nome 
acquistò  tanto  grido,  che  nel  coi  so  di  ven- 
tinove mesi,  che  egli  vi  dimorò  , già  s' eia 
fatto  chiaro  per  molte  parti  d’  Italia  , dove 
egli  aveva  mandato  sue  fatture.  Dipinsevi 
per  Ottavio  de’ Nobili  una  tavola  da  altare. 
Per  r opera jo  di  S.  Michele  .un’altra  della 
Crocifissione  del  Signore  , una  per  Vincen- 
zio Bottini , che  fu  mandata  a Massa  di 
Carrara,  e posta  nella  Chiesa  di  S.  Am- 
brogio. Per  la  Chiesa  di  S.  Fridiano  ne  fe- 
ce un’  altra  dei  martirio  di  S.  Fausto , e 
per  lo  Decano  Gigli  due  figure,  che  fu- 
rono accomodate  ail’altar  maggiore  di  San 
Michele.  Una  piccola  tavola  dipinse  per  la 
Villa  d'  Ippolito  de’Nobili,  un  quadro  della 
Visitazione  pel  Sesti . Per  la  Chiesa  di 
S.  Martino  I’  Assunzione  di  Maria  Vergi- 
ne. Nella  Villa  di  Jacopo  Malpigli  colori 
un’Istoria  e copiò  la  Santa  Croce,  che  fu 
mandata  in  Sicilia.  Un’  altra  per  S.  Angelo. 
Dipinse  la  tela  dell’ organo  per  la  Chiesa 
di  S.  Pietro.  Fecevi  ancora  per  1’  Abate  di 
S.  Ponziano  quattro  quadri  di  paesi , ed 
altre  opeie  condusse  per  io  pubblico,  e 
per  private  persone;  colori  un  numero 
grande  di  ritratti , che  lungo  sarebbe  il 
descriverli  , fra' quali  s'annoverano  quello 
del  Padre  d'  Ascanio  Orsucci , di  Tomma- 
so Montecatini  , della  Sposa  di  Marc' An- 
tonio fiarloiommci  , di  Jacopo  Antonio 
Burlamacchi , del  Pi  dre  d’ A Itogrado  Alto- 
gradi  , e della  moglie  dello  stesso  Altogra- 
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di,  quello  di  Costantino  Prosperi,  d’ua 
fanriirllo  di  casa  Cenami , della  Signora 
Vittoria  Romana,  e per  Cesare  de’ Nobili 
un  ritratto  dePa  Regina  di  «Jipri  , ed  altri 
molli.  Colori  fina! monte  per  lo  Cavaliere 
Bolgarini  tre  qujtlri,  ne’ qua’i  rappresentò 
r adorazion  de’  Vl^gi  , lo  spedale  del  Tin- 
torttto . e la  strage  degl’  Innocenti.  Venuto 
l’anno  iSgS.  il  Sorri  si  parti  di  Lucca 
per  andare  alla  volta  di  Genova,  dove  con 
somma  lode  de’  professori  dal  primo  di 
Febbrajo  giorno  del  suo  arrivo  in  detta 
città,  sino  al  Miggio  i.‘Ì97.  si  trattenne,  in 
questo  tempo  colori  per  Audrea  Spinola 
un’  Immagine  di  S.  t’raucesco  in  un  paese, 
e due  paesi  grandi , ed  altri  simili.  Per  ia 
Chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine  un  S.  Gi* 
rolumo,  per  quella  di  S.  Siro  la  tavola  del 
deposto  di  Croce,  per  la  Chiesa  titolare  di 
S.  Caterina , la  tavola  dello  Sposalizio  del- 
la medesima , ed  una  della  Nunziata  per 
le  Monache  dello  Spirito  Santo.  A Dou 
Andrea  , e Do  a Giovanni  Padri  di  San  Si- 
ro colori  due  quadri  , uno  della  adorazio- 
ne de’  Magi  , 1 altro  della  Circoncisione. 
Dipinse  a fresco  sopra  la  porta  delia  Log- 
gia di  Banchi  la 'Vergine  Santissima  con 
Gesù  Bambino,  S.  Gii.  Battista,  S.  Gior- 
gio, ed  alenai  Angeli  opera  lodatissimn 
per  lo  diségno,  e bontà  del  colorito.  Per 
Gio.  Battista  Franchi,  che  abitava  a Savo- 
na fece  un  quadro  d’  una  Santa  Maria 
Maddalena,  per  Lazzaro  Spinola  una  tavola 
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per  sna  Villa.  A Giulio  di  Nepro  fece  una 
Pietà  , e una  coronazione  di  spine , c un 
quadro  dell’ orazione  nell’Orto.  Per  Giulio 
Moosi  musico  una  Vergine  Maria,  ed  un 
S.  Francesco  in  abito  di  Cappuccino.  Per 
Gio.  Battista  Cataneo  un  S.  Giovanni  nei 
deserto.  Al  Principe  d’Oria  dipinse  quin< 
dici  quadri , entrovi  quindici  misteri  del 
Santissimo  Rosario,  ed  un  Crocifìsso  per 
un  nipote  del  nominato  Andrea  Spinola. 
Ad  instanza  d’ Ottavio  Presiani  per  la  Chie< 
sa  di  Coreglia , fece  una  piccola  tavola  in 
cui  rappresentò  Gesù  Cristo  in  atto  d’es- 
sere spogliato  delle  vesti.  Per  una  Signora 
di  casa  Spinola  fece  più  quadri  di  devo- 
zione di  proporzioni  diverse , ed  alcuni 
Paesi.  In  Genova  pure  colorì  la  tavola , 
che  fu  mandata  a Siena  nella  Badia  nuo- 
va, ed  un’altra  per  il  Duomo  di  Lucca. 
Ritrassevi  multe  Dame  e Cavalieri , e fa- 
cevi anche  il  ritratto  di  Vincenzio  Castruc- 
ci  delia  stessa  città  di  Lucca  , siccome  as- 
sai quadri  vi  fece,  che  mandò  in  Ispagna 
a Silvestro  Lncchi  pittore  suo  nipote.  Cor- 
reva l’anno  1699.  quando  egli  di  nuovo 
se  ne  passò  in  Lomnardia^  e ad  istanza 
d’un  tale  Padre  Don  Urbano  Procuratore 
de*  Certosini  di  Pavia  dipinse  a fresco  le 
Tolte  della  Sagrestia  di  lor  Chiesa,  e la 
Tribuna  della  medesima,  della  qual  opera 

Sii  furono  conti  mille  dugento  quaranta 
ucatoni:  e per  un  tal  Gasparo  Cancellie- 
re d*  essa  Certosa  coleri  una  storia  de’  Ma- 
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gì.  Si  portò  a iMilaao , dove  abbozzò  due 
quadri  per  Domeaico  Passignaui  suo  mae- 
stro, e poi  del  mese  d*  Ottobre  nel  1600. 
se  ne  tornò  alla  patria,  passando  per  Fi- 
renze , portando  con  se  un*  opera  condotta 
pure  nella  città  di  Milano,  e fu  la  tavola 
fatta  per  Scipione  Bargagli  Senese,  alla 

Jruale  fu  dato  luogo  nella  cappella  di  tal 
amiglia  in  S.  Agostino. 

In  questo  , o in  altro  più  vero  tempo 
dipinse  a fresco  la  tribuna  della  maggior 
cappella  della  Chiesa  di  S.  Quirico  , e la 
facciata  'dell*  aitar  maggiore  in  quella  delle 
Monache  di  Vallepiatta  , ov*  è ì’  Incorona- 
zione di  Maria  Vergine.  Nella  Confrater- 
nita di  S.  Sebastiano  due  storie  di  Marti- 
ri , e altre  cose , e in  S.  Petronilla  il  mar- 
tirio di  S.  Appollonia.  Dopo  alcuni  mesi 
se  ne  venne  a Firenze  , dove  da  Mariano 
Franceschi  gli  fu  data  a fare  una  tavola 
della  Natività  di  S.  Gio.  Battista  per  la 
Chiesa  di  Vicchio.  Da  Pietro  Scali  un  qua- 
dro del  martirio  di  S.  Lorenzo , che  fu 
mandato  in  Ispagna.  Di  Firenze  mandò 
più  quadri  a Genova  a Andrea  Spinola , a 
Siena  una  tavola  della  caduta  di  Lucifero 
per  Ottavio  Presiani.  Per  la  città  di  Ber- 
gamo fece  un  ' S.  Gio.  Gualberto;  operò 
per  Rdffael  de’  Medici , mandò  a Lucca  a 
Cesare  Barsolti  li  tavola  per  S.  Pietro  a 
Vico.  \ S.  DoQito  in  Poggio  mandò  una 
sua  pittura.  \ Montalcino  per  Lazio  Bru* 
nacci  una  tavola  del  transito  di  S.  Anto- 
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n5o.  A Roma  a Ciriaco  Matte!  due  quadri 
della  Visitazione  de*  Magi , e del  miracolo 
delle  turbe.  Dell*  anno  i6o3.  fu  cbiamato 
a Pistoja  per  dipiguervi  a fresco , e iu 
quella  città  fece  una  tavola  per  Yaldinie- 
■vole.  Un*  altra  per  donna  Girolama  Orsina 
per  una  sua  cappella  in  S.  Francesco  di 
Siena.  Per  Livorno  dipinse  una  tavola  del- 
r Assunta , e una  di  S.  Stefano.  Operò  per 
la  famiglia  de*Celsesi.  Per  Gio.  Battista 
Cenami  di  Lucca  condusse  due  tavole , 
cioè  la  Natività  del  Signore,  e*l  martirio 
di  S.  Lorenzo , e mandò  sue  opere  a Fu- 
cecchio , a Poppi , e in  altre  Terre  e Ca- 
stelli. 

Insomma  era  il  nostro  artefice  Tenu- 
to in  tanto  credito  , che  ovunque  egli  sì 
portava  era  seguitato  dall*  istanze , che  gli 
venivan  fatte  da  luoghi  diversi  di  sue  pit- 
ture ; onde  bene  spesso  quello , perchè  egli 
andava  a far  fuori  di  sua  patria,  riuscivagli 
la  minor  cosa  ; e non  solo  era  sollecitato  a 
metter  mano  a opere  da  lui  non  pensa- 
te, ma  se  ne  partiva  sempre  impegnato 
per  altri  lavori , onde  a gran  pena  pote- 
va poi  soddisfare , e talvolta  venivan  per- 
sone a posta , per  pigliare  da  luì  non  so- 
lamente quanto  egli  aveva  di  finito  nella 
sua  stanza  , ma  eziandio  il  solamente  ab- 
bozzato. Del  ibo5  fu  di  nuovo  alla  patria, 
e per  la  Chiesa  degli  Umiliati  fece  la  ta- 
vola di  S.  Appollonia.  Per  le  Monache  di 
S.  Marta  dipinse  la  tavola  del  biguore , 
che  porta  la  Croce.  Per  quella  del  San- 
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taccio  una  dello  Sposalizio  di  Maria  Ver- 
gine. Pel  Duomo  la  Visitazione  de’  Magi. 
La  Volta  della  Chiesa  delle  Monache  di 
S.  Bastiano.  Per  la  Cappella  ili  S.  <>ateri« 
na  in  Foritebranda  dipinse  la  Santa  in  at< 
lo  di  liberare  l’ indemoniata.  Tornatosene 
di  nuovo  a Firenze  mindò  a Genova  a 
Salustio  Lucchi  per  Gio.  Cario  Doria  un 
quadro  d*  un  Purgatorio,  ed  uno  del  Mar- 
tirio di  S.  Jacopo , che  dal  Lucchi  fu  man- 
dato in  Ispagna.  Dipinse  una  tavola  per 
le  Monache  di  S.  Verdiana.  A Genova 
pure  per  lo  Principe  Doria  mandò  una 
Nunziata  , ed  al  Cardinal  di  Savona  una 
tavola  di  S.  Giorgio , ed  un*  altra  tavola 
al  Cardinal  Tosco.  Era  Pietro  Sorri  per 
le  sue  buone  qualità  amato  mollo  dalla  pia 
memoria  della  Madre  Passitea  fondatrice 
del  Convento  delle  Cappuceine . ed  a sua 
ìnstanza  fece  egli . e mandò  di  Firenze  di- 
verse opere  . e fra  queste  un  Cristo  fla- 
gellato alla  colonna  . ed  una  del  Portar 
della  Croce  con  molte  figure  , e fecele  an- 
che una  tavola  per  la  Chiesa  della  Clau- 
sura. Son  di  sua  mano  in  Firenze  due  gran- 
di figure  di  Profelli  sopra  gli  Archi  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  fatte  del  iSSq  per 
r apparato  delle  Nozze  della  Sereniss.  Ma- 
dama Cristina  di  Lorena  , nel  qual  tem- 
po ancora  aveva  dipinta  una  grande  storia 
per  T arco  , che  fu  eretto  da  Santa  Maria 
Maggiore,  e poi  per  la  medesima  Sereniss. 
ebbe  a fare  tre  quadri,  che  ella  mandò 
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a donare  alla  Regina  di  Spagna.  Nel  Duo- 
mo di  Pisa  è di  sua  mauo  la  Disputa 
del  Signore  co’ Dottori,  e la  storia  della 
Consacrazione  di  quella  Chiesa  fatta  a con- 
correnza del  Passignano , circa  all’ anno 
i6i(j  della  quale  pittura  gli  fumo  contali 
dagli  Operai  ottocento  scudi  , di  che  ei 
molto  s’ offese,  come  quegli  che  sapeva  es- 
serne stati  dati  al  Passignani  pei  la  sua 
sino  a mille  5 per  lo  che  fatto  ricorso  al 
Gran- Duca,  ottenne  d’esser  egli  fatto  egua- 
le nella  ricompensa,  già  che  per  (]uello, 
che  allora  fu  giudicato,  anche  eguale  iu 
bontà  era  riuscita  l’opera  sua  a quella  del 
Passignano. 

Sono  sue  tavole  in  Arezzo,  e in  Napoli 
nella  Chiesa  de’  Carmelitani.  Trovasi , che 
il  Sorri  dell’anno  itìio  fu  di  nuovo  chia- 
mato a Genova  ; ma  se  egli  vi  andasse , o 
no  , non  è venuto  a nostra  notizia  ; bene 
è vero , che  nel  luogo,  ov’egli  era  solilo  di 
notar  l’ opere  sue,  noa  si  trova  mai  , che 
da  quel  tempo  fino  al  . 1014  egli  alcuna 
cosa  facesse  per  Siena  , o per  Firenze,  on- 
de non  saria  gran  fatto , che  egli  colà  di 
nuovo  si  portasse  , dove  aveva  lasciato  di 
•e  tanto  grido  , che  dopo  eh’  e’  sen’  tra 
partito  la  prima  volta , in  ogni  luogo  , ove 
tempo  per  tempo  si  ritrovò,  sempre  ebbe 
da  operare  per  quella  Repubblica.  Del 
ibio  e i6i2  si  trovò  in  Roma  , doude 
mandò  a Siena  la  tavola  dello  S)>o.saìizio 
di  Maria  Vergine  per  la  Chiesa  dei  San-  ' 


Digitized  by  Google 


43a  Dec.  T.  della  Par.  TU.  del  Sic  IV. 
tiiecio , di  cui  Stupra  facerarao  meuzione. 
Mi  pare  di  non  aver  data  notizia  della 
miaima  parte  dell’ opere  di  quest’artefice 
ogni  qual  volta  io  considero , che  egli  ia« 
sieme  col  Passignano  tenendo  corrispondea* 
za  con  Bartolommeo  Carducci  Fiorentino 
allora  pittore  del  Re  di  Spagna  in  Madrid, 
contiuovamente  vi  mandava  grandi  storie 
fatte  talvolta  insieme  , e talvolta  da  ciasche* 
duno  di  per  se  , per  lo  valor  delle  quali 
io  trovo  pure , che  al  Sorri  per  se  e per 
lo  già  maestro , e poi  compagno  suo  era- 
no di  Madrid  rimesse  somme  , che  ginn- 
gevaoo  a migtiaja  di  scudi  ; ed  in  oltre 
avendo  egli  1’  anno  1606  fermata  per  iscrit- 
tura  una  compagnia  con  Silvestro  Lucchi 
pittore  suo  nipote  , e provvistolo  d*  una 
gran  quantità  di  quadri  di  sua  mano  con 
propria  assipurazione  fino  al  porto  di  Car* 
lagena  , mandollo  a dar  loro  esito  per  le 
parti  di  Spagna , ed  i primi  furono  carica- 
ti in  Livorno  alli  3o  di  Luglio  1607  sopra 
Galeone  S.  Francesco  del  Serenissimo  Gran- 
duca , sicché  torno  a dire , che  io  penso 
di  non  aver  fatta  menzione  della  minima 

}>arte  dell’  opere  sue.  Venuto  finalmente 
’anno  1622  circa  l’ora  del  Vespro,  nel 
volersene  andare  per  ricreazione  in  un  cer- 
to suo  giardino  fu  sopra^giunto  da  acci- 
dente di  vertigini , a cagton  del  quale  ca* 
dendo  di  repente  in  terra  , come  quegli  , 
che  era  di  non  mediocre  statura , e di 
membra  robuste  e piene , cadde  in  sul 
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nndo  suolo  , e si  fatta lueate  percosse  uaa 
ganascia  , cbe  rottasi  ia  due  parti , subito 
il  privò  del  parlare , al  cbe  accresceudosi 
nuovi  accidenti , (n  poche  ore  pagò  il  comu- 
ne tributo  di  morte  nella  città  di  Siena 
sua  patria  , nel  Terzo  di  S.  Martino  Parroc- 
chia di  S.  Giorgio.  Si  studiarono  gii  ere- 
di per  onorare  il  suo  funerale  quanto  me- 
ritava la  sua  memoria,  e gringegoi  de’Let- 
terati  altresì  con  belle  composizioni  volga- 
ri e latine , e nella  sepoltura  de’  Fratelli 
del  Santissimo  Rosario,  del  quale  egli  era 
stato  in  vita  sommamente  devoto , fu  il 
suo  cadavere  riposto. 

Fu  Pierro  Sorri  uomo  ben  costuma- 
to , grave  nel  parlare , chiaro  nel  dare  ad 
intendere  i precetti  dell’  arte  , servendosi 
tempre  di  similitudini  adequate  al  bisoguo- 
In  ogni  sua  benché  minima  faccenda  fu 
puntuale  , e spedito  in  un  tempo  stesso  ; 
onde  non  solamente  seppe  guadagnarsi  l'a- 
more di  personaggi  d’ogni  più  alta  con- 
dizione , ma  eziandio  dell'  altre  volte  no* 
minata  Madre  Passitea  Religiosa  di  quella 
santità  , che  è nota  , la  quale  era  solita 
di  lui  nè  più  nè  meno , come  se  fussc 
stato  suo  suddito  o fratello , di  che  fecer 
testimonianza  varie  lettere  fattegli  scrivere 
dalla  medesima,  mentre  egli  era  fuori  di 
patria , e le  molte  opere  che  egli  condusse 
' a devozion  di  lei  molto  belle , ed  a vilis- 
simi prezzi.  In  sua  gioventù  si  dilettò  del- 
la Musica , e del  suono  del  Liuto  ; poi 
Baldimtooi  Voi.  IK»  aS 
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•tabìU  suo  divertimento  intorno  all’  editi» 
care  , e coltivare  . ed  in  San  Gusmè  pri» 
ma  sua  patria  . poi  divenuta  sua  Villa  fab* 
bricò  un’  assai  buona  abitazione  ; coltivò  i 
suoi  terreni  a gran  frutto,  e quegli  cinse 
di  stabili  muraglie.  Fra  i migliori  discepo- 
li di  sua  scuola  fu  Bernardo  Strozzi . det- 
to il  Cappuccio  Genovese  , cbe  da  lui  im- 
parò r arte  uel  tempo  che  egli  si  stette  ad 
operare  in  Genova.  Un  bel  ritratto  di  lui 
e di  suo  pennello  è nella  stanza  de’  ritrat- 
ti degli  eccellenti  pittori  fatti  di  lor  pro- 
pria mano  nella  Beai  Gallerìa  del  Serenis- 
simo Gran-Duca. 
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RAFFAELLO  SADALAER 

DI  BRUSSELLES 

INTAGLIATORE  IN  RAME 

Discepolo  di  Gio,  Sadalaer, 
Tioto  x555«  • • "I"  • • • 


=.4. 


natale  di  quest*  artefice  fu  nella 
città  di  Brusselles  nel  Brabaate  1'  anno  di 
nostra  salute  i555.  Imparò  1*  arte  deil’ ra> 
taglio  da  Gioyaani  Sadalaer  suo  fratello  , 
insieme  col  quale  ancora  condusse  molte 
buone  Carte.  Affaticato  poi  graodemtnte 
nella  facoltà  visiva  a cagione  della  gian 
fissazione,  a che  obbliga  quel  lavoro,  pre- 
se risoluzione  d’ abbandonarlo,  e darsi  tut- 
to alla  pittura , nella  quale  arerebbe  per 
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certo  fatta  assai  buona  riuscita  , se  dopo 
esser  tornato  alla  primiera  sanità  degli  oc*  ^ 
chi  r antico  gusto  dell’  intaglio  non  lo  aves*  - 
se  fatto  lasciare  il  pennello  , e ripigliare 
il  bulino.  Con  questo  fece  egli  vedere  ope- 
re degne  di  lode  , e fra  queste  i Santi  di 
Baviera  , i quattro  Libri  d*  Eremiti , tre  di 
maschi  e uno  di  femmine  , nelle  quali  col 
disegno  di  IVIartin  de’  Yos  ebbe  in  ajuto 
Giovanni  Sadalaer  suo  fratello.  Abitò  gran 
tempo  a Beyerlandt , a Monaco  in  Bavie- 
ra , ed  in  altre  reali  città , sempre  ope- 
rando di  sua  mano  , e dando  fuori  opere 
degne  della  bontà  del  suo  ingegno  , e pe- 
rizia della  sua  mano  ; Bnalmente  si  portò 
a Venezia  , dove  ebbe  fine  il  viver  suo. 
Ebbe  un  nipote,  che  si  chiamò  Egidio Sa- 
dalaer  figliuolo  del  suo  fratello  Giovanni, 
che  attese  all’ intaglio  di  sì  fatta  maniera, 
che  possiamo  dire  , che  egli  nel  suo  tem- 

J)o  riuscisse  unico  in  quell’  arte.  Di  Raf- 
aello  S.idalaer  scrive  Cornelio  de’  Bie  nel- 
la città  di  Lira  nel  suo  Gabinetto  Aureo 
della  pittura  composto  in  sua  materna  lin- 
gua , e ne  porta  anche  il  ritratto , inta- 
glialo per  mano  di  Currado  Waumans. 
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GIROLAMO  MAGGI 

ARCHITETTO  e INGEGNERE 
MILITARE 

Discepolo  di nato  . . . -f-  iSya. 


^▼evano  già  spedita  dal  torch'o  , ed 
anche  pubblicata  quella  parte  delle  Notieie 
de*  Professori  del  Disegno , che  contiene  i 
primi  libri  di  tre  Decennali  del  Secolo  (quar- 
to dal  i55o  al  i58o;  quando  nel  seguitare 
i nostri  studj  ci  giunse  la  prima  cognizione 
di  Girolamo  Maggi  gran  letterato,  archi- 
tetto, e ingegnere  militare  d’alto  nome; 
e non  ha  dubbio,  che  di  questo,  come 
d’altri  molti  singolarissimi  uomini  delle  no* 
atre  arti,  de’  quali  ci  son  note  l’ operazioni, 
era  facil  cosa  l’indugiare  a parlare  a quel* 
r ora  , quando  ne  fosse  per  concedere  la 
Divina  Bontà  di  poter  dar  fuori  i secondi 
Libri  di  ciascuno  de’  Decennali  già  posti  in 
luce,  già  che  non  nel  presente  Decennale,  ma 
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ÌD  quello  del  i56o  per  lo  più  ▼icioo,  d(>! 
veva  aver  luogo  queato  grand’ uomo;  ma 
considerando  , che  lungo  è il  nostro  laToro, 
e non  poco  avanzata  la  nostra  età , onde 
poco  o non  mai  ci  è possibile  il  promet- 
terci di  tempo  e di  vita  ; ed  all’  incou- 
tro  forte  premendoci  amore  di  gratitu- 
dine verso  un  nomo,  al  quale  non  sola- 
mente la  letteratura  e T arti  nostre  ezian- 
dio , ma  tutta  la  Cristiana  Repubblica  tanto 
deve , per  lo  malto  , che  egli  in  difesa  e a 
disiruzinne  de'  nemici  della  medesima  fece, 
e tollerò  ; abbiamo  determinato , ogni  ri- 
spetto tralasciando,  di  fare  di  lui  in  questo 
luogo  menzione,  non  ostante  che  1*  ordine 
che  noi  eleggemmo  per  1’  opera  nostra  , ne 
venga  alquanto  pervertito  . È dunque  da 
sapersi  , come  F'raocesco  Sverzio  d’  Anversa 
annotatore  di  un*  opera  dello  stesso  Maggi 
intitolata  , de'  Tintinnahuiis  , in  un  suo  elo- 
gio  fatto  al  medesimo  lo  dice  nativo  d’  An- 
gera;  che  io  latino  dicesi  Anglaria  città  po- 
sta negl’  Insubri  Dominio  di  Milano  ; ma 
altro  autore  in  altro  elogio  fatto  pure  allo 
stesso  io  un  altro  libro  , che  pure  fu  opera 
del  Maggi,  intitolata  Equuìeo , noli  gh  dà 
altrimenti  per  patria  Angera  , ma  Angbiari 
castello  di  Toscana,  poco  distante  dal  Te- 
vere , e dalla  città  di  Borgo  a S Sepolcro, 
confutando  la  sentenza  del  primo , e ad- 
ducendo  per  lo  suo  detto  un’ infallibile  ri- 
. prova  tolta  da  due  luoghi  d’altri  libri  di 
questo  letterato,  ove  chiaramente  dice  ea- 
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Mre  stata  sua  patria  la  Toscana  • e non  il 
Milanese.  Il  primo  luogo  si  è , ove  trat- 
tando del  modo  di  fortificare  le  città  al 
capitolo  secondo  dice:  Pietro  de’  Medici 
fu  tanto  ritenuto  dairespugnazione  del  Bor- 
go a S.  Sepolcro,  ed’Augliiari  mia  patria, 
quale  prese  a patti , ec.  Ed  il  secondo  è 
nel  libro  quarto  Miscellanenrum  capitolo 
nono , ove  così  ragiona.  Peste  quae  Tu» 
sciam , Anfflariensesque  nostros  invasit , 
et  e^o  Infans  correptus  sum^  e tanto  ba- 
sti dell’origine  del  Maggi,  il  (juale  in  età 
cresciuto  ebbe  per  maestro  nell  umane  let- 
tere Pietro  Antonio  Gbezio,  di  poi  in  al- 
tre pubbliche  scuole  con  gran  profitto  stu- 
diò , e particolarmente  nella  città  di  Bolo- 
gna presso  a Francesco  Robertello,  da  lui 
poi  sommamente  lodato  ne’  suoi  scritti.  E 
conciofussecosacbè  egli  a nuli’  altro  più 
che  al  desiderio  di  molto  sapere  avesse  da- 
to il  suo  spirito,  e volto  il  suo  onore,  fu 
amicissimo  de' virtuosi,  e con  essi  volle 
sempre  avere  le  -sue  più  gradite  domesti- 
chezze. Ancora  in  giovenile  età  esercitò 
appresso  i Fiorentini  uffizio  d’ambasciato- 
re , e non  ordinaria  lode  ne  riportò  e dal- 
la patria,  e da’suoi.  Datosi  finalmente  ad 
apprendere  la  bella  facoltà  della  militare, 
architettura,  talmente  in  quella  si  segnalò, 
che  fu  chiamato  a’  servigj  della  Veneziana 
Repubblica,  fu  da  quella  adoperato  nella 
guerra  contro  i nemici  del  nome  Cristiano, 
e gran  cose  fece  nella  difesa  di  Cipro.  Per 
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luì  , cioè  a dire  per  le  mirabili  operasio- 
ni  del  suo  ingegno,  e per  l’ invenzioni  sue 
pellegrine  si  tenne  per  qualche  tempo  di 
più  la  ciltè  di  Famagosta,  e molta  strage 
fu  fatta  della  nazione  Turchesca  ; ma  final- 
mente prevalendo  al  grand’  ingegno  la  for- 
za per  la  terribile  inondazione  di  quella 
Barbara  gente  alli  5.  d’  Agosto  dell*  anno 
iSyi.  restò  presa  la  città,  fu  Bragadino 
Prefetto  della  medesima  per  commissione 
di  Mustafà  Bassa  scorticato  vivo,  e’I  no- 
stro Girolamo  contro  la  fede  datagli  dal- 
l'inimico (secondo  il  sopraccitato  Sverzio) 
condotto  schiavo  in  Asia,  o secondo  l’al- 
tro autore  in  Costantinopoli  a vivere  nella 
truppa  degli  altri  schiavi  una  vita  infe- 
licissima , o vogliamo  dire  a provare  una 
lunga  e durevole  morte.  Nè  sia  chi  cre- 
da che  egli  nella  miserabile  scbiavitudine 
punto  abbandonasse  l'amore,  e ’l  buon 
uso  dell’ umane  Lettere,  imperciocché  egli 
senza  libii,  e col  capitale  della  sua  tena- 
cissima memoria  scrisse  gli  due  trattati, 
che  sopra  accennammo  : l’uno  De  Tintin- 
nabulis,  e 1’  altro  De  Equuleo  tutti  pieni 
d’allegazioni  d'autori  diversi.  Quello  De 
Tintinnabulis  dedicò  egli  a Carlo  Ramirio 
Oratore  di  Massimiliano  Imperatore  a Co- 
stantinopoli , l’altro  De  Equuleo  a Fran- 
cesco Noailics  Vescovo  Aquense,  Oratore 
del  Re  di  Francia  , sperando  di  poter  ua 
giorno  per  mezzo  di  questi  due,  o d’ai- 
cuno  di  loro  essere  alla  tanto  amata  liber- 
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t&  restituito:  ma  -volle  la  trista  sorte  sua, 
che  tutti  due  l’abbandonassero,  dimenti- 
candosi interamente  della  persona  di  lui  : 
ma  non  cosi  accadde  di  quei  barbari , i 
quali  , conservando  viva  la  memoria  dei 
gravi  danni  patiti  dalla  loro  nazione  a ca- 
gione delle  valorose  difese  da  lui  &tte 
della  città  di  Famagosia  , fecerlo  serrare 
in  prigione.,  e poi  crudelmente  strozzare  , 
e ciò  segui  alli  27.  del  mese  di  Marzo  del 
1572.  in  giovedì.  Ma  potè  bene  la  Tnr- 
ehesca  Tirannide  incrudelire  contro  un 
nomo  si  degno,  fino  al  togliergli  la  vita  del 
corpo , ma  poco  o nulla  valse  levargli 


Snella  , che  per  quanto  durerà  il  mondo 
anno  guadagnata  al  suo  nome  le  sue 
egregie  operazioni. 
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Fulvio  Signorini  detto  il  Ninno,  p» 
quanto  è potuto  venire  a nostra  nobtia 
fece  alcune  opere  nella  sua  patria , cioè  a 
dire  per  la  Chiesa  di  S.  Francesco  alcune 
statue  di  bronzo,  che  furon  poste  nella 
cappella  dell’ Immacolata  Concezione,  ed 
altre  per  quella  de*  Ghigi  in  S.  Agostino  ; 
*■  e con  iscarpello  lavorò  nel  Duomo  un 
Crùto  risuscitato , e la  statua  di  marmo 
di  Papa  Paolo  V.  alla  quale  diede  fine 
r anno  1609.  ^ Roma  fece  ancora  altri 
lavori  , e particolarmente  si  trovò  ad  aju* 
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Ure  a Prospero  Bresciano  nella  grande 
stataa  di  Moisè,  che  fu  posta  in  una  nic* 
chia  della  facciata  della  mostra  dell*  acqua 
Felice  a Termine  ; la  quale  statua  , sicco- 
me non  recò  alcuno  avvantaggio  di  renu- 
tazione  • o di  contento  a quel  per  altro 
celebratissimo  scultore,  anzi  fu  gran  ca- 
gione della  sua  morte  , cosi  poca  gloria 
potè  apportare  all’  artefice , del  quale  ora 
parliamo , quel  poco  0 mollo  che  egli  vi 
operò  a cagione  d’  un  grand’  errore  che 
prese  Prospero  in  materia  di  proporzione 
nel  condurre  essa  statua , che  gran  parte 
gli  tolse  di  queir  onore  , che  egli  fino  al- 
lora s’  era  acquistato  , e la  cagione  fu  l’ a- 
verla  egli  voluta  lavorare  in  terra  senza 
mai  alzar  il  marmo,  contrb  ciò  che  gli 
persuadevano  gli  amici  intendenti  dell’  ar- 
te, e per  conseguenza  per  non  aver  potu- 
to scorgere  le  vedute  , e mutazioni  de’  po- 
sti , requisito  essenzialissimo , e necessario 
a chi  vuole  operare  in  tondo  rilievo  , che 
è quanto  per  ora  possiam  dire  in  proposi- 
to dell’  operato  da  Fulvio  Signorini.  , 
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TIBURZIO  VERZELLI 

D ▲ 

CAMERINO 

SCULTORE  E GETTATORE 
DI  METALLI 

Discepolo  (C  Antonio  Calcagni  % 
fioriva  del  i58g. 


. . !. 

N e’  tempi  « che  a Girolamo  Lombardi 
celebre  scultore  furono  date  a fare  le  gran* 
di  opere,  che  son  note  al  Mondo  per  or- 
namento della  Santa  Casa  di  Loreto , mol- 
ti furono  gl* ingegni,  che  desiderosi  di 
gloria,  e inclinati  alle  bell' arti  ad  esso 
s’accostarono  per  apprenderne  i precetti. 
Uno  di  costoro  fu  il  nominato  Tiburzio 
Terzelli  da  Camerino,  il  quale  stato  per 


Digitized  by  Googie 


TiBITRZIO  VeRZSLLI*  445 

alcun  tempo  con  Girolamo,  e già  divenu- 
to assai  pratico  , s’acconciò  finalmente  con 
Antonio  Calcagni , nobile  Ricanatese  , al 
quale  per  la  mancanza  di  Girolamo  erano 
stati  allogati  molti  dispendiosi  lavori  per 
quel  Santuario.  Questi  non  solo  lo  tenne 
per  più  tempo  provvisionato,  siccome  io 
trovo  in  autentiche  scritture  di  quella  ca> 
sa  , ma  se  ne  servì  in  ajuto  per  le  sue 
grandi  opere  a rinettare  le  cere  prima  di 
dar  di  terra  , c per  formare  i modelli  da- 
vagli  mercede  particulare.  Era  già  stata 
condotta  a fine  la  gran  Porta  di  bronzo, 
dico  la  Porta  di  mezzo  della  Chiesa  di 
Santa  Casa  da  Paolo,  e Jacopo  figliuoli 
del  soprannominato  Girolamo  ‘Lombardi, 
quando  l’anno  1689.  fu  deliberato,  che 
61  facessero  1’  altre  due  dai  lati  ; ad  Anto* 
nio  Calcagni  fu  allogata  quella  da  man 
sinistra  , ed  al  Verzelii  quella  da  man  de- 
stra , divise  egli  questa  grand'  opera  in 
cinque  ordini  per  parte,  due  piccoli  , e 
tre  grandi  ; in  una  parte  rappresentò  la 
Creazione  del  primo  uomo , T afllitta  Agar 
nel  deserto,  confortata  dall’ Angiolo,  il  Sa- 
crifizio d'Àbramo,  il  popolo  Ebreo,  che 
passa  il  Mar  Rosso,  e ’l  cadere  della  Man- 
na nel  deserto;  nell’ altra  la  formazione 
d’ Èva , la-  Rachelie  , e gli  armenti  di  Già- 
cob , r Esaltazione  di  Gioseffo  in  Egitto , 
la  Juditta  , e l’ Oloferne , e ’l  Moisè  colla 
Verga  , e in  quest’opera  pose  il  primo 
nome.  Vi  lavorò  insieme  anche  col  Vitali»' 
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e eoa  Sebastiau  Sebastiani  la  fonte  del  Bat* 
tesimo  coir  orna  mento  di  bronzo,  e ‘fece 
dello  stesso  metallo  un  modello  d*  un  bel 
Tabernacolo  di  bronzo  per  la  Chiesa  di 
S.  Agostino  di  Ricanali.  IVIplte  opere  potò 
fare  quest’  artefice,  delle  quali  sin  qui  non 
abbiamo  piena  notizia , ma  noi  crediamo  , 
con  aver  fatta  menzione  di  queste  , e par* 
ticolarmeote  delia  grande  opera  della  Por* 
ta  , d’  aver  data  sufficiente  cognizione  al 
Mondo  del  suo  valore. 
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BARTOLOMMEO 

CARDUCCI 

PITTOR  FIORENTINO 

Discepolo  di  Federigo  Zuccheri , 
nato  dica  al  i56o.  + 1610. 


acque  Bartolommeo  Carducci  Fio- 
rentino circa  r anno  di  nostra  salute  i56o. 
Da  giovinetto  , e fino  all*  età  di  25  anni 
s’ impiegò  nell’  arti  di  pittura  , scultura  , 
e architettura  : nell’  architettura  , e scul- 
tura sotto  la  disciplina  di  Bartolommeo 
Ammannati  grande  architetto , e scultore, 
con  cui  si  trattenne  in  occasione  delle  fab> 
Briche  del  Gran- Duca  , e di  molte  cose 
di  scultura  , che  giornalmente  gli  venivan 
da  fare,  cosi  per  servizio  del  suo  Princi- 
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pe , come  di  particolari  ; non  tralasciando 
però  la  pittura,  come  negozio  di  suo  pria* 
eipale  proponimento,  alla  ^uale  attese  ap 
presso  a Federigo  Zuccheri , e talmente 
guidato  dal  genio  all'  acquisto  della  per- 
fezione di  quest'  arte  , che  per  quanto  dice 
'Vincenzio  Carducci  suo  fratello,  e disce- 
polo , nel  suo  Dialogo  della  pittura  , che 
ci  diede  fuora  1’  anno  i633  in  lingua  Spa- 

Snuola  , e’  non  fu  prima  arrivato  all’  età 
i i8  anni , che  già  prometteva  di  dover 
far  maraviglie  iu  lai  facoltà,  e fu  di  grand'a* 
juto  al  maestro  nella  gran  pittura  delia 
Cupola  di  Firenze  ; di  poi  andatosene  con 
■ Fenerigoa  Koma  diedegU  pure  ajuti  gran- 
di nelle  molte  opere  , che  e’  condusse  iu 
servizio , e sotto  il  governo  delli  due  Pon* 
tefici  Gregorio  XIII.  e Sisto  V.  Occorse , 
che  mentre  lo  Zuccheri  faceva  quei  lavo- 
ri, egli  incontrasse  qualche  disparere  con 
alcuni  maestri  di  stucchi  , che  in  essi  lo 
servivano  , onde  egli  per  non  aver  più  ad 
esser  fatto  fare  da  tali  persone  , volle  che 
Bartolommeo  imparasse  quell’  arte  , la  qua- 
le per  la  pratica  , che  egli  aveva  già  fatta 
nel  rilievo  , presto  arrivò  a possedere  ; e 
tornato.seue  a Firenze  in  tempo  che  l'Am- 
mannato  dava  fine  all’  ornato  interiore  deU 
la  bella  Chiesa  di  San  Giovannino  de’Pa^ 
dri  Gesuiti , gli  furon  dal  medesimo  allo- 
gate tre  cappelle  della  Chiesa  per  farvi 
gli  stucchi , e le  pitture  a fresco  ; tali  fu- 
rono quella , dove  già  era  la  tavola  della 
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Natività  del  Sigaure , oggi  1'  Immacolata 
Concezione  , e quella  delio  stesso  Amm-in- 
nato  , doT*  è la  tavola  della  Cananea  , do^ 
Te  fece  storie  di  San  Bartolummeu  , che 
fino  ai  nostri  tempi  si  veggono  , la  terza 
quella  di  G>rolamo  Morelli  Nobil  Fioren- 
tino , dico  la  terza  a man  destra  entrando» 
nella  quale  l'anno  t58y  fu  posta  la  tavo- 
la della  S.  Elena  adorante  la  S.  Croce , 
che  dopo  cenF  anni  in  circa , cioè  seguita 
la  Canonizzazione  del  Beato  Francesco  Bor- 
gia , fu  levata  , e postavene  altra  del 
Santo,  e i freschi  dipinti  dal  Carducci 
nelle  parli  laterali  furono  fatti  o levare, 
o coprire  con  tele  rappresentanti  i Fatti 
dello  stesso  S.  Francesco,  sicché  nelle  no- 
minate due  cappelle , dico  quella  della 
Concezione , e quella  delia  Santa  Elena  , 
oggi  di  S.  Francesco  Borgia,  non  restano 
altre  visibili  opere  del  Carducci  , che  gli 
stucchi , e qualche  poca  cosa  nelle  volte. 
Aveva  ancora  dipinto  avanti  nella  stessa 
Chiesa  negli  spazzi  fra  i tìnestroni  di  so- 
pra una  storia  a fresco  dell’orazione  nel- 
r Orto  di  Cristo  Signor  Nostro , che  fu  sti- 
mata beila  , e pareva  fatta  a olio  , ed  in 
essa  era  assai  lodata  la  testa  del  Signore» 
come  quella  che  esprimeva  eccessivo  dolo- 
re; ma  quella  insieme  coll’ altre  di  diversi 
maestri  a cagione  de’  fumi , non  lascia  og- 
gi , che  si  goda  la  sua  bellezza.  Il  carto- 
ne di  quest’opera  diede  alle  mani  delC^. 
veliere  Baccio  Valori  il  vecchio  , ed#fft 
Jialdimucà.  V ol.  JX,  2^ 
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assai  bea  conservato  è in  potere  di  quello, 
che  queste  cose  scrive,  eoe  io  conserva 
insieme  con  altri  in  sua  Villa.  Avrebbe 
desiderato  il  Carducci  , che  1'  Ammannati 

Sii  avesse  data  a fare  una  delle  tavole  di 
etta  Chiesa , ma  egli  rispose , che  e'  si  fa* 
cesse  valent*  uomo , che  poi  glie  1*  avrebbe 
data;  a cui  disse  il  pittore:  quando  io  sa* 
rù  divenuto  tale,  voi  avrete  a pregar  me, 
benché  fìn  d*  allora'  egli  mostrasse  d’  esser 
tale.  Gli  fu  poi  data  a fare  quella  figura 
di  S.  Mattia , che  nella  Chiesa  della  Con* 
cezione  in  via  de’ Servi  si  vede  a maa 
dritta  all’  entrare  , che  riuscì  opera  bella, 
e da  alcuni  fu  creduta  di  mano  dello  stes- 
so Federigo  Zuccheri  , e tutte  queste  ope* 
re  condusse  in  Firenze  , non  molto  dopo 
il  Tentesimo  di  sua  età.  Volendo  poi  la  G, 
M.  di  Filippo  II,  Re  delle  Spagne  adorna- 
re la  gran  fabbrica  dell*  Escuriale , fece 
venire  d’  Italia  i migliori  Scultori  , e Ar- 
chitetti , de’  quali  s’  avesse  in  quei  tempi 
cognizione  ; e fra  questi  non  ebbe  1’  ultU 
mo  luogo  Federigo  Zuccheri  , il  quale  se- 
co condusse  in  ajuto  delle  grandi  opere 
alcuni  giovani , che  gli  avevano  ajutato 
nella  Cupola  di  Firenze.  Uno  di  costoro 
fu  Bartolommeo , il  quale  stette  sempre 
appresso  di  lui , e dopo  la  sua  partenza 
di  Spagna  rimase  ai  servigj  di  quel  Re , 
che  non  volle  mai  licenziarlo;  il  Carduc- 
ci però  viveva  colà  ^scontento  non  poco , 
e molte  volle  tentò  di  licenziarsi  da  quel 
servizio  a cagione  del  non  avere  altro  da 
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quella  Corte , che  il  pagamento  dell’  ope- 
re , delle  ^uali  p<Khe  se  ne  facevan  fare 
in  quei  primi  suoi  tempi  : a tal  oggetto , 
avendo  eali  per  altro  determinato  d’ ac- 
casarsi, Kceio  con  Donna  Italiana,  per 
rendersi  più  spedito  alla  partenza , ogni 
qual  volta  gli  fusse  potuta  riuscire.  Seri- 
cea a Firenze  al  suo  cordialissimo  amico 
Gregorio  ' Pagani  celebre  pittore , lettere 
piene  di  gran  doglianza , e di  desiderio 
di  rimpatriare.  Ma  finalmente  la  Maestà 
di  quei  Re  per  non  privarsi  di  tale  uomo, 
fecegli  assegnare  aoo  scudi  l'anno  d’ordi- 
nario trattamento  , oltre  al  pagamento  del- 
1*  opere , e diedegli  patente  di  suo  pittore. 
Cominciò  ad  ordinargli  gran  lavori , e tau* 
ti  in  numero , che  non  potendo  supplire 
molti  ne  ordinava  a Firenze  a Gregorio 
Pagani , che  gli  mandò  quelle  bèllissime 
pitture  , di  che  nella  vita  di  lui  abbia- 
mo fatta  menzione.  E fra  queste  la  bellis- 
sima tavola  della  Natività , della  quale 
parlando  in  una  sua  lettera  allo  stesso, 
ebbe  a dire , che  quando  e*  voleva  pigliar- 
si gran  gusto , si  metteva  a considerare 
la  sua  i%lla  tavola  della  Natività,  e cose 
a questa  simili.  Venuto  poi  il  tempo  del- 
lo Sposalizio  di  Filippo  III.  ebbe  a fare 
gli  archi  trionfali , e tanti  altri  lavori , 
che  fra  '1  Carducci , e 1'  architetto  arrivò 
il  guadagno  fino  a ventimila  scudi  ; poi 
seguitò  a servir  sempre  quella  Maestà. 
Furono  opera  delle  sue  mani  due  quadri,  ^ 


Digitized  by  Google 


45a  Dec.  1.  DELLA.  Pae.  III.  DEL  Sec.  IT. 
uno  d*  una  S.  Elena  t e T altro  d’ una  Cro« 
oilìssione  del  Signore,  ai  quali  fu  dato 
luogo  in  un  Oratorio  della  Regina.  Dipin- 
se per  li  chiostri  del  Collegio  dell’  Cscu- 
riale  otto  quadri  di  storie  della  Vita  , e 
Martirio  di  S.  Lorenzo , e furono  degnis- 
sime opere  della  sua  mano  tutte  1q  storie 
della  gran  Libreria  dello  stesso  CooTcnto 
deir  Escuriale  sotto  quelle  , che  con  tanta 
sua  lode  dalla  cornice  della  volta  in  su 
vi  aveva  dipinto  Pellegrino  Pellegrini  , o 
Tehaldi , le  quali  storie  del  Carducci  , 
quando  non  mai  per  altro,  per  la  loro 
bella  e misteriosa  invenzione  meritano , 
che  se  ne  parli  in  questo  luogo:  ma  pri- 
ma è necessario  , che  io  cosi  alla  sfuggita 
dica  alcuna  cosa  di  quelle  del  Pellegrini  , 
primieramente  perchè  1*  opere  del  Carduc- 
ci furono  ordinate  al  concetto  di  quelle 
di  lui ,'  e come  per  ultima  e iìoal  espres- 
sione di  esso  ; secondar  iamente  acciocché 
elle  nou  si  credano  tutte  del  Tehaldi , co- 
me che  ne  abbia  lascialo  in  dubbio  il 
Conte  Carlo  Cesare  Malvagia , il  quale  per 
ampliare  (come  ei  disse)  la  vita  del  Pel- 
legrini, trascrivendo,  come  egli  asserisce, 
un  bel  Trattato  di  questa  Librerìa , che 
lasciò  scritto  in  Lingua  Spagnuola  il  Maz- 
zolali , quando  viene  all'  opere  di  pittura, 
che  sono  in  essa  Libreria  , dalla  cornice 
io  giù  fatte  dalla  mano  di  questo  Eiren- 
tino  artefice,  che  sou  quelle,  delle  quali 
di  poi  parleremo , non  so  per  qual  cagio- 
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tie  ne  tace  il  nome,  che  io  poi  ho  trovato  nel 
Libro  scritto  in  Lingua  Spagnuola  , intito* 
lato , Descrizione  dei  gran  monastero  di 
S.  Lorenzo  dell'  Escuriale  , del  padre  Fra 
Francesco  dei  Santi.  11  Tcbaldi  adunque 
dipinse  nelle  due  fronti  sopra  la  ccroicc 
le  due  principali  di  tutte  le  scienze  , che 
sono  la  Teologia  , e la  Filosofia,'  questa 
per  cose  naturali  , e quella  per  le  rivela- 
te : la  prima  da  mezzo  giorno , la  seconda 
da  tramontana  , tutte  figure  grandi  per 
tre  volte  il  naturale  ; e perchè  da  quella 
madre  comune  delle  Scienze  naturali , al- 
le quali  col  nostro  studio,  e diligenza  si 
perviene  , si  vanno  inoltrando  i nostri  in- 
telletti alla  perfezione  di  quello , che  in 
questa  nostra  mortalità  si  può  giungere  a 
capire  delle  cose  rivelate  e Divine , che 
è quello  , che  noi  diciamo  Teologia  , col- 
la quale  1'  uomo  si  porta  alla  cognizione 
del  fine  , per  cui  fu  creato  ; e perchè  quel- 
la , che  noi  diciamo  Filosofìa  in  comune» 
s’estende  a tutto  ciò,  che  si  studia  di  na- 
turale in  terra  , e nelle  Celesti  sfere , in- 
cominciò dalla  Grammatica , la  ^uale  po- 
se nel  primo  spartimento , perche,  ella  nel 
primo  ingresso  della  vita  insegna  a parla- 
re congruamente , e ben  comprendere  i 
vocaboli  delle  lingue  naturali , e stranie- 
re, e questa  siccome  ogni  altra  facoltà 
rappresentò  egli  con  lor  pioprj  segni,  ed 
altre  accompagnature  di  bellissima  inven- 
zione , che  le  tanno  riconoscere  da  ognun» 
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che  guarda  per  quelle  che  elle  sono  ; nel 
secondo  luogo  pose  la  Rettorica  , che  in- 
segna a ben  parlare , nel  terzo  la  Dialet- 
tica , che  dà  precetti  per  trovar  ragioni , 
e provare  ciò , che  noi  vogliamo  con  for- 
za , e con  buon  discorso  ; e in  questa  ma- 
niera  si  veggono  negli  altri  scompartimen- 
ti tutte  le  Scienze. 

Dopo  queste  Ire,  che  nella  divisione 
della  Filosofia  in  comune  guidano  la  parte 
razionale,  entrano  le  quattro  principali,  che 
dividono  l' altra  parte  ^ che  Matematica 
s*  appella.  Alla  Dialettica  segue  l’ Aritme- 
tica , che  s’ ingerisce  ne’  numeri  e conti  } 
a questa  la  Musica,  che  al  numero  ag- 
giunge il  suono;  di  poi  la  Geometria, che 
tratta  delle  quantità  continue;  in  ultimo 
r Astronomia  , che  sollevandosi  nel  soggetto 
entra  a parlare  dei  Corpi  Celesti  con  loro 
aspetti , e movimenti , mescolando  parte 
del  naturale  col  matematico.  In  tutte  que- 
ste scienze,  che  si  rappresentano  in  figura 
di  bellissime  donne  , si  riconosce  bellissimo 
ornato.  Fi>  gesi  aperto  ciascbednno  de*  qua- 
dri, o soffitte,  ove  sono,  onde  può  ve- 
dersi il  cielo,  e alcune  nuvole,  sulle  quali 
siedono  le  figure  , occupando  il  mezzo  , e 
dalle  bande,  conforme  1!  età , che  richie- 
de la  scienza  rappresentata , si  veggono 
' figure  di  fanciulli  , o giovanetti  in  belle 
attitudini.  L’ architettura  della  parte  su- 
periore scoperta  finse  di  pieira:  è soste- 
nuta da  quattro  robusti  giovani  nudi , 
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ttiaggiori  del  aaturale  eoa  paoni  • e guaa« 
ciaìi  in  testa  , e ’a  sai  dosso;  Case  le  la* 
nette  dall*  una  e 1*  altra  parte  aach*  esse 
aperte,  ove  si  veggono  gli  occhi  , o fine* 
atre  sostenute  quasi  tanti  specchi , da  gio- 
vani nudi  alquanto  minori  del  naturale. 
In  ciascheduno  occhio  fece  vedere  unan- 
geletto  con  alcuna  insegna  alia  mano,  ap> 
partenente  alla  facoltà , o scienza , che 
esso  accompagna.  Dalli  due  lati  delle  fine- 
stre da  levante  e ponente  sono  figurati 
uomini  insigni  nelle  medesime  quattro  per 
ciascheduna , grammatici , oratori , poeti 
laureati , istorici , dialettici  , aritmetici  , 
musici,  geometri  ed  astronomi,  che  ce- 
lebrò r antichità;  tutti  in  atto  maestoso, 
e quasi  trattando  della  propria  scienza  loro. 
Con  tutto  questo  volle  mostrare  1’  artefice, 
che  per  passare  alla  Teologia  , fa  di  me- 
stieri il  camminare  per  lo  conoscimeuto 
di  molte  di  queste  cose  , ma  singolarmente 
per  la  Sacra  Scrittura , alla  cui  lotelligeu- 
2a  s*  indirizzano  tutte  le  regole  della  Teo- 
logia metodica  , e scolastica  , che  però  si 
scorge  poi  dopo  di  queste  in  eminente 
luogo  della  testata  , che  scende  alla  parte 
del  Q>avento , essa  Teologia  figurata  per 
entro  un’architettura,  con  cui  vien  rap- 
presentala la  Chiesa  , ov*  ella  regna  , ed  ha 
suo  trotto  , e cattedra  ; e questa  è in  figura 
d*  uua  donzella  grande  , e bellissima  , co- 
me che  affatto  sia  incapace  di  vecchiezza  , e 
corruzione,  e a forza  d’ima  gran  luce,  o 
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d’  nn  divino  splendore , ebe  le  circonda  la 
fronte , respesi  sopra  il  suo  capo  la  reai 
corona.  Tulio  per  significare,  che  ella  so* 
pra  ogni  cosa  terrena  s’  innalza , e che 
divine  sono  le  sue  fondamenta,  onde  ad 
essa  devon  servire  ed  ubbidire  tulle  1’  altre 
scienze.  Ha  dai  lati  i quattro  dottori  della 
Chiesa  latina,  Girolamo,  Ambrosio , Ago- 
stino , e Gregorio,  ai  quali  ella  fa  vedere 
. un  libro  figurato  per  la  Sacra  Scrittura 
per  dover  loro  servire  per  fondamento 
d’ogni  studio,  e risoluzione;  e tanto  ba- 
sti intorno  all’  opere  del  Tebaldi , nelle 
quali  dicono  scorgersi  tanta  imitazione  del- 
la maniera  ( particolarmente  negl*  ignudi  ) 
del  Buonarroti , che  mai  più. 

Il  nostro  Bartolommeo  Carducci  adunque 
nella  distanza , che  è dalla  parte  superiore 
delli  scaffali  fino  alla  cornice , ove  comin- x 
eia  la  volta  , sotto  qualsivoglia  delle  scienze 
figurate  dal  Tebaldi , ed  a quelle  corri- 
spondenti, dipinse  le  sue  storie. 

Sotto  la  Filosofia  rappresentò  la  scnola 
d’ Atene  in  quelle  Sette  divisa  di  Stoici  , e 
d*  Accademici  , che  riconobbero  per  padri 
Zenone,  e Socrate,  i quali  fece  egli  vedere 
nelle  lor  cattedre. 

Srorgesi  sotto  la  Grammatica  da  una 
parte  I*  edificazione  della  Torre  Babilonica, 
onde  nacquero  le  differenze  dei  parlari, 
e degl’idiomi,  dall' altra  il  primo  Semina- 
rio di  prammatica , che  ci  è noto , cLe 
avesse  il  mpudo , in  cui  si  troTÒ  Daniele 
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co*saol  compagDÌ , ed  altri  molti  giovani 
inviativi  dal  Re  INabiiccodonosor  , acciò  che 
insieme  con  diverse  scienze  imparassero  la 
ling  uà  Caldea. 

Sotto  la  Rettorica  è Bgurata  la  storia 
di  Cicerone  orante  a difesa  di  Ca)o  Rabi- 
rio  accusato,  e poco  meno,  che  condaa- 
nato  a morte  ignominiosa.  Dall’  altra  parte 
è r Creole  Gallico  , vestito  ancb’csso  a so> 
miglianza  del  Tebano  Ercole  colla  pelle 
del  Leone,  con  clava  in  mano  , dalla  cui 
bocca  veggionsi  uscire  catene  d*  oro  e d’  ar« 
gento,  che  legano  l’ orecchie  divarie  per* 
sene',  le  quali  egli  tira  dopo  di  se,  vo> 
lendo  con  ciò  il  pittore  esprimere  quanto 
sia  la  forza  del  ben  parlare.  Sotto  la  Dia* 
lettica  apparisce  da  uno  dei  lati  Zenone 
Eleate  in  atto  d’  insegnare  a’  suoi  scolari 
due  porle , una  il  cui  titolo  è Veritas , l’ al* 
tra  Falsieas  per  far  conoscere  cred’  io , 
che  la  dialettica  , di  cui  al  parere  d’ Ari- 
stotile egli  fu  inventore,  è' la  porta,  per 
la  qnale  s’entra  al  conoscimento  della  ve* 
rità , e si  scuopre  la  fallacia , dividendo  , 
definendo  e argomentando. 

Dall’  altro  è S.  Ambrogio , e S.  Agp* 
stino,  che  disputano  insieme, e S.  Monaca 
in  atto  di  pregare  Iddio  per  la  conversione 
del  figliuolo  , e da  basso  leggesi  quel  detto, 
che  dicono  di  $.  Ambrogio:  ^ logica  Auga* 
itini  libera  nos  Domine. 

Sotto  l’Aritmetica  è da  una  parte  Sa* 
lomone , che  scioglie  gli  Enigmi , che  gli 
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propone  la  Regina  Saba»  e sopra  una  mensa 
• un  peso  di  bilancie»  un  regolo  e una 
taToia  tutta  scritta  di  numeri  e di  cifre 
aritmetiche  » e nella  cascata , che  fa  il  pau- 
so » che  cuopre  la  mensa  in  Ebraico  ca- 
rattere è sciitta  quella  gran  Sentenza  ^ 
Omnia  in  numero  , pondero  , et  mensura. 
Dair  altra  parte  sono  molti  nudi»  rappre* 
sentati  per  quei  Ginnosofisti  raccontau  da 
S.  Girolamo  » che  filosofavano  con  numeri 
nella  Rena  » volendo  significare  con  quegli 
in  una  certa  proporzione  d’una  cosa  all* 
altra  , le  scienze»  T affezioni»  e virtù  del- 
r anima»  secondo  la  sentenza  di  Pittagoni, 
che  disse , che  il  principio  di  tutte  le  cose 
si  racccbiudeva  nei  numeri. 

Più  avanti  son  l' istorie,  che  appar- 
tengono allo  scompartimento  della  musica; 
da  una  parte  è David  » che  per  alleggerire 
a -Saul  la  sua  infernal  malinconia»  gli  sta 
attorno  sonando  V arpe , dall’  altra  è la 
detta  Favola  d’ Orfeo,  quando  libera  V &-■ 
mata  sua  consorte  Euridice  dall’  inferno  « 
addormentando  collo  stesso  strumento  il 
Cerbero,  più  oltre  nell’arco  sono  Mercu- 
rio, e Apollo.  Sotto  la  Geometria  sono  i 
Filosofi  » e Sacerdoti  d’  Egitto , che  nella 
Rena  formano  figure  geometriche  con  loro 
•quadre  » e compassi  per  dare  a ciasche- 
duna con  giusta  misura  l’eredità,  e pos- 
sessioni » che  lurl)a  . e difende  il  fiume 
Nilo  co’ suoi  crescimenti  » dal  che  dicono 
che  avesse  principio  la  scienza  dcUe  cose 
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geometriche.  Dall’altra  è Archimede,  che 
nei  £ire  alcuna  dimostrazione  matematica, 
sta  così  fisso , che  non  sente  i Romani  , 
che  erano  entrati  in  Siracusa , e che  dopo 
rigorose  minacce  , già  incominciano  a pri- 
Tarlo  di  vita. 

Sotto  r Astrologia  dimostrasi  quella  so- 
prannaturale maraviglia  occorsa  io  morte 
di  Cristo  nostro  Signore  allora  quando  s’o- 
scurò il  Sole , e S.  Dionisio  Areopagita  eoa 
altri  Filosofi  d’  Atene  , con  loro  Astrolabj  , 
ed  altri  strumenti^  che  1* ammirano,  e 
dalla  parte  opposta  è il  Re  Ezzecchia  in- 
fermo ; al  quale  il  Profeta  per  contrassegno 
di  suo  futuro  scampo  dà  a vedere  da  par- 
te di  Iddio  quella  maraviglia  del  retroce- 
dere il  Sole  in  dieci  linee  nell'  orologio 
del  Re  Acaz. 

Finalmente  nella  testata  sotto  la  figura 
della  Teologia  vedesi  a maraviglia  rappre- 
sentato il  Concilio  Niceno  , il  più  copioso, 
che  mai  si  radunasse  nella  Chiesa,  ove  3i8 
Santissimi  Padri  concorsero  a cavare  dalla 
Sacra  Scrittura  vivo  fonte  di  quella  scien- 
za , quelle  prime  conclusioni  della  conso- 
stanzìalità  e egualità  delle  tre  Divine  Per- 
sone , a condennazione  d’  Arrio  Eresiarca, 
e di  sua  falsa  dottrina  , evvi  lo  Spirito 
Santo,  e la  figura  di  Costantino,  il  quale 
getta  nel  fuoco  alcune  carte  stategli  pre- 
sentate da  alcuni  'Vescovi  contenenti  ac- 
cuse , e querele  in  causa  di  loro  prerat- 
nenza , o giurisdizioni , dicendo  non  eoa- 
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viensi  fra  persone  di  tali  dignità  il  giudi» 
zio  degli  uomini  secolari  , e finalmente  scor« 
gesi  la  stessa  persona  d’ Arrio  gettato  a 
terra  « e condennato  con  sembiante  spirante 
rabbia  , e ostinazione. 

Fu  poi  al  nostro  Bartolommeo  Gir- 
dacci  data  a dipingere  la  Galleria  del 
mezzo  deir  appartamento  del  Re  , della 
quale  fece  il  disegno  , e gli  stucchi  della 
Tolta  , e già  andava  apparecchiando  i co* 
lori  per  dipingere  l' imprese  di  Carlo  V, 
che  dovevan  rappresentarsi  in  quell’opera, 

auando  fu  assalito  dalla  morte  , non  aven* 
o egli  ancora  compiuto  il  cinquantesimo 
anno  dell'età  sua.  Successe  in  quel  lavoro 
Vincenzo  Carducci  suo  fratello  , il  quale 
egli  dopo  essersi  fermato  iu  Madrid  aveva 
fatto  venire  apposta  da  Firenze,  e gli  aveva 
insegnata  l*  arte  sua  ; a questo  però  fu 
imposto  di  mutare  il  concetto  di  quella 
pittura,  e le  storie,  siccome  fece.  Fu  la 
morte  di  Bartolommeo  sotto  il  felice  re- 
gnare di  Filippo  III.  e nel  tempo  appunto 
che  egli  era  stato  chiesto  in  Francia  dal 
Re  Arrigo  IV.  per  operarvi  in  suo  servizio. 
Fu  il  Carducci  diligentissimo  osservante, 
e studioso  nei  suo  dipingere,  ma  non  eb- 
be già  pari  alla  sua  fatica , ed  amore  la 
corrispondenza  della  fortuna,  della  quale 
però,  come  che  era  disinteressatissimo, 
non  si  curò  mai  punto  ; anziché  racconta 
il  nominato  Carducci  suo  fratello  nel 
mentovato  -Dialogo , che  se  Bartolommeo 
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Don  Avesse  avuto  l'obbligo  della  coscienza 
di  riparare  alle  necessità  della  casa  e della 
famiglia , non  avrebbe  giammai  trattato  di 
paga  y ma  solamente  avrebbe  posta  sua 
cura  in  operare  con  istudio  perpetuo . 
Molte  volte  gli  venne  condotta  eccellente* 
mente  una  pittura  , e satisfatto  al  i^iguore, 
che  glie  1'  aveva  allogata  , e a'  famigliaci 
artefici  , che  lo  visitavano;  e pur  tuttavia 
potendo  bastar  quello  ad  esso , per  metter 
mano  a qualche  altra , oon  isperanza  di 
nuovo  premio , tornava  a lavorarvi  sopra , 
e dicendogli  talvolta  il  fratello  , che  gli 
pareva  tanto  {lOCo  quel  che  v’  aveva  avaa<i 
zato  , che  non  lo  teneva  per  ^uivalente 
al  tempo,  che  gii  era  costata'quell’  opera> 
rispondeva , che  in  quel  che  aveva  fatto 
di  più  consistevano  certi  punti  superiori , 
o per  cosi  dire  trascendenti,  che  solo  i 
periti  arrivano  a conosceili , e che  sola* 
mente  quegli  che  erano  i difficultosi  , e 
davano  il  credito  alle  pitture  , e che  al  par 
di  questo  nulla  stimava  quel  che  e*  per* 
deva  di  guadagno.  Fu  il  Carducci  uomo 
molto  aggiustato  , e da  bene , ed  ebbe  per 
costume  lo  scusar  sempre  le  mancanze  dei 
Professori  dell* arte  sua,  lodando  ciò,  cbe 
era  da  lodarsi , e passando  sotto  silenzio 
quel  cbe  era  degno  di  biasimo.  Misesiegli 
una  volta  a lodare  una  pittura  , che  uu 
artefice  aveva  messa  in  pubblico,  fatta 
con  tanto  desiderio  di  far  bene,  e di  ri- 
portarue  onore,  quante  etano  le  diligeuzc 
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e lo  studio  , cbe  e’  fi  aveva  impiegato  , o 
mostrava,  che  gli  piaceva  quel  lavoro,  dan- 
do lode  a tutto  insieme , e a ciascheduna 
parte  di  per  se , come  era  proprio  del  suo 
affetto , e della  sua  buona  volontà.  Disse- 
gli  uno  di  questi  Zoili , che  stava  aucora 
guardandola  , mutolo  alla  lode  , e linguac- 
ciuto al  dir  male.  Como  no  ve  M. 
esce  piè  tan  mal  hecho , y fuera  de  su 
lu^ar  ? Come  non  vede  Vosiguoria  quel 
pie  tanto  mal  fatto  , e fuori  del  suo  luogo? 
Al  che  rispose  , no  /e  avia  visto , porque 
esìos  manos  y este  pecho  me  le  encubrian 
con  su  excelencia  y àijìcultad  ; lo  non 
l’aveva  veduto  , perchè  quelle  mani  fatte 
si  bene , e quel  petto  me  lo  coprivano 
colla  loro  eccellente , e difficil  maniera  ; 
e questo  è quanto  fino  ad  ora  è potuto 
venire  a nostra  notizia  di  questo  buon  Ar- 
tefice , 


Digitized  by  Google 


463 


SEBASTIANO  FOLLI 

PITTORE  E ARCHITETTO 

SENESE 

Diicepolo  di,  ,,,  , nato • "I"  •••••• 


^ ^ 


Jl  pittore,  e architetto  Sebastian  Fol** 
li  cittadino  Senese  inerita  auch’esso,  che 
sia  fatta  di  lui  memoria  fra’  buoni  arteh^ 
ci^  concHofussecosachè  molte  cose  condu- 
cesse degne  di  lode.  Fra  quelle , che  egli 
fece  nella  sua  patria,  furono  alcune  isto- 
rie a fresco  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena ; in  Santa  Caterina  a Fonte  Branda 
tre  altre  istorie  con  alcune  architetture  attor- 
no, similmente  la  volta  della  Chiesa  delle  Mo- 
nache di  Santa  Marta  con  istorie  africo; 
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alcuae  pitture  ia  S.  Lucia  e iu  S.  Sebastiano^ 
e uaa  sua  tavola  in  S.  Oaofrio;  un'altra  in  S. 
Domenico  all*  altare  de*  Borghesi,  in  cui 
egli  rappresentò  lo  Sposalizio  di  S.  Cate- 
rina Vergine  e .Martire , ed  altri  Santi  ; 
e nella  Chiesa  del*  Sautuccio  vedesi  una 
tavola  g'à  incominciala  da  Alessandro  Ga* 
sclani , e di  sua  mano  finita.  Si  portò  a 
Roma,  e per  Alessandro  Cardinale  de’lVle- 
dici  poi  Leone  XI.  nella  sua  Chiesa  tito- 
lare fece  multe  opere  di  sua  mano  ; poi 
se  ne  toruò  a Siena  , e perchè  non  molto 
dopo  fu  quel  Cardinale  assunto  alla  so- 
vranissima dignità,  egli  avutane  la  nuova, 
come  che  a cagione  di  buona  grazia  a- 
cquistatasi  con  esso  molto  si  prometteva 
e d*  occasioni , e d*  onori , tornò  di  nuovo 
a Roma  , dove  non  solo  fu  benignamente 
ricevuto  dal  nuovo  Papa , ma  ebbe  con 
esso  luogo  ragionamento  intorno  ad  alcu- 
ne pitture , che  la  Santità  sua  disegnava 
di  far  fare  a diversi  Maestri  coll*  assisten- 
za e sopra  ntendenza  di  lui;  ma  vano  riu- 
scì il  discorso;  perchè  dopo  brevissimi  gior- 
ni il  Pontefice  infermò  , e mori , cioè  il 
ventesimo  sesto  dalla  sua  creazione;  ed  a 
Sebastiano  toccò  a tornarsene  tale , nè  più 
nè  meno,  quale  a Roma  s*  era  condotto, 
alla  propria  patria  , dove  avendo  per  al- 
cun tempo  operato , vide  il  fine  de*  suoi 
giorni. 
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COSIMO  DADDI 

PITTORE  FIORENTINO 
Discepolo  di  Battista  Naldini , nato,,  -f*  <• 


D i questo  Pittore  poche  opere  si 
reggono  in  Firenze  » tulio  che  Fiorentino 
fusse,  e allevato  nell’arte  dentro  a que- 
sta città  : sappiamo  però  , che  egli  coll'oc- 
casione della  venuta  di  Madama  Serenis- 
sima di  Lorena  condusse  di  sua  mano  al- 
cuni de’  Profeti  , che  ebber  luogo  fra  al- 
tri , fatti  da  diversi  pittori,  fra  i finestro- 
ni  del  Tamburo  della  Cupola  ; siccome  fe- 
ce ancora  una  Storia  sopra  una  gran  tela 
Baldinucei  Voi,  IX» 
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a tempera  , che  si  trova  oggi  nel  Salone 
della  Guardia  della  Secenissima  Grandu- 
chessa Vittoria.  Per  una  (i)  Chiesa  non 
lungi  dalla  Madonna  dell’  linpruuela  colo- 
ri una  Tavola  del  Saotissimo  Rosario , la 
quale  e^U  espose  in  piihblico  al  giudizio 
degli  Accademici  del  Disegno  , e ne  ri- 
portò lode.  Nella  Accademia  pure  , segui- 
tando il  costume  praticato  io  que’  tempi 
da  ogni  piilore , messe  un  <uo  quadro, 
nel  quale  era  dipinta  una  Juditta  in  atto 
di  tagliar  la  testa  ad  Oloferne  ; dipinse  la 
facciata  della  Compagnia  della  Scala  iu 
sulla  Piazza  nuova  di  S.  Maria  Novella, 
contenente  la  storia  di  Tobia,  e dell' An- 
giolo Raffaello,  sotto  la  cut  invocazioue 
milita  quella  Compagnia.  Nella  villa  del 
Serenissimo  Granduca  alla  Petraja  , dipin- 
se nella  facciata  del  cortile , ad  instanza 
di  ma  lama  Serenissima  di  Lorena  , dove 
figurò  i falli  di  Goffredo  Buglione , come 
il  più  antico  Eroe  di  quella  casa,  nell*  a- 
cq  nisto  di  Gerusalemme;  e ciò  fu  ne*  tem- 
pi a|ipunlo,  che  operò  il  Cigoli  ancora  iu 
quel  luogo , che  è quella  parte  di  esso 
c «lille,  che  non  ha  logge.  Fu  poi  dal  Ve- 
scovo Serguidi  condotto  a Volterra  , ove 
8*  acca<^,  e fecevi  molte  opere,  fra  le  qua- 
li fu  uua  facciata  nel  Duomo  sopra  la  cap- 


(1)  Forse  fu  la  Chiesa  di  S.  Martino 
a Bagnuulo, 
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polla  di  S.  Carlo , che  oggi  è qnasi  del 
tulio  guasta,  dove  aveva  rappresentala  la 
Pro  bali  ca  Piscina.  Per  le  monache  di  S. 
Lino  dipinse  la  tavola  della  Visitazione  di 
$.  Lisabetia  di  bella  maniera,  e fra  T al- 
tre belle  figure  bellissima  è quella  d’  un 
Povero  che  ivi  si  Tede  rappresentato  mol- 
to al  vivo.  Dipinse  ancora  a olio  sotto  il 
Coro  di  lor  Chiesa  alcune  lunette  con  isto- 
rie della  vita  di  Maria  Vergine,  siccome 
ancora  sono  di  sua  mano  tutte  le  pitture 
della  soffitta.  Mella  Chiesa  di  S.  Michele  , 
e nel  Duomo  la  tavola  del  Santissimo, Ro- 
sario. In  S.  Pietro  mandò  una  sua  tavola  , 
siccome  in  altre  molte  Chiese.  Dipinse  più 
stendardi  per  compagnie  , e fece  gran  quan- 
tità di  ritratti  somigliantissimi.  Questo  ar- 
tcfioe  non  fu  sempre  simile  a se  stesso, 
perchè  in  vecchiaia  , e talvolta  ancora  nei 
migliori  tempi  della  gioventù  fece  vedere 
qualche -opera  di  sua  mano  non  del  tutto 
perfetta.  Fu  il  primo  maestro  di  fialdas- 
sar  Volterrano  , cioè  prima  che  egli  se 
ne  venisse  a Firenze  ; occorrendo  poi  la 
pestilenza  dell’  anno  i63o  tocco  da  tal 
male  fini  la  vita.  Lasciò  di  se  , e di  Pace 
Campani  sua  insorte  due  figliuoli  , uno 
chiamato  Cammillo  , che  attendendo  al 
Chericato  fu  da  Orazio  Aragona  Appiano 
principe  di  Piombino' fatto  Arciprete  della 
Collegiata  di  Scarlino.  Fu  uomo*  letterato, 
e possedè  bene  la  musica.  L’ altro  figliuolo 
si  chiamò  Vincenzio,  sepolto  con  Epitaffio 
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nella  Chiesa  detta  la  Madonnina  in  Fisa  : 
attese  alia  Milizia  , maneggiò  1’  arme  bra* 
irissimamente  , e dopo  aver  navigato  sulle 
Galere  del  Serenissimo  Gran-Duca  diven- 
ne Capitano,  e ilnaimente  morì  in  carica 
di  Sergente  Maggiore , e Castellano  della 
Fortezza  di  monte  Carlo. 


» 
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ADAMO  VAN  OORT 

PITTORE  D’ AINVERSA. 

Figliuolo  ^ e Discepolo  di  Lamberto  Fan 
Oorùt  nato  i55j.  -f-  1641. 


damo  Van  Oort  nacque  in  Anirei^ 
sa  T anno  di  nostra  salute  i55j.  Il  padre 
suo  fu  Lamberto  Van  Oort  pur  anch’  esso 
pittore  , che  gl’  insegnò  1’  arte  sua  ; fu  pit- 
tore di  grand*  invenzione  e condusse  mol- 
te opere,  delle  quali  da* dilettanti  e pro- 
fessori dell’  arte  fu  fatta  non  poca  stima  j 
videsi  in  quelle  parti  il  ritratto  di  questo 
artefice  fatto  per  mano  di  Jacopo  Jorda- 
en,  il  quale  poi  fu  intagliato  da  Enrico 
Snifers. 
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CORNELIS  DANCKERTS 
DE  RY 

ARCHITETTO  DI  AMSTERDAM 
Discepolo  di  Comelis  Danckerts  suo  Padre^ 
nato  i56i>  + i634< 


Fu  questo  artefice  molto  rinomato  nel* 
1*  arte  sua , la  quale  arerà  appreso  dal 
padre , che  si  chiamò  dello  stesso  nome  , 
ed  arerà  serrila  la  gran  città  d^Amster** 
dam  per  tutto  il  corso  di  sua  rita  in  ca> 
rica  ai  Caporaaestro  e Architetto.  Cornelia 
dunque  il  figliuolo , di  cui  ora  parliamo , 
essendo  succeduto  al  padre  in  quella  stessa 
carica , scstennela  per  lo  spazio  di  40 
anni  in  circa  ; e perchè  nel  suo  tempo  si 
diè  mano  ai  nobile  aggrandimento  di  essa 
città , toccò  a liù  a coaaarre  con  modellp 
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innumerabili  edificj  dì  ccmodo  e d'orna- 
meato  ; fra  i quali  si  conta  la  porta  duo- 
Ta  di  Haerlem  , le  tre  Chiese  Dorelle  , e 
la  Borsa  de’  Mercanti  : ri  fu  inventore  del 
modo  di  fabbricare  ponti  di  pietra  senza 
ristringere  il  corso  dell’ acqua  di  sopra  i 
gran  fiumi , di  cbe  fece  prova  Tanno  i63a 
sopra  il  fiume  d’Amstel  largo  ^oo  piedi. 
Yedesì  di  questo  virtuoso  un  ritratto  in- 
tagliato da  Pietro  de  Jode  con  disegno  di 
Pietro  Danckerts  de  Ry. 
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TIZIANO  ASPETTI 

NOBIL  PADOVANO  SCULTORE 

Discepolo  di 

nato  circa  i565.  + 1607. 


J.  Oziano  Aspetti  nobile  Padovano  ven- 
ne a questa  luce  circa  Panno  z565y  e fu 
nipote  per  parte  della  madre  del  divino 
pittore  Tiziano  Vecellio  da  Cador,  (i)  di 
cui  anche  portò  il  nome.  Pervenuto  ia 
età  applicò  agli  studj  del  disegno , e da- 
tosi alla  Scultura,  fece  nella  città  di  Ve- 
nezia , ove  assai  tempo  dimorò , molte 
opere  in  bronzo  e in  marmo , e tra  que- 


V 

(1)  Di  Tiziano  Vecellio  ho  io  par^ 
lato  nel  Tomo  XIX.  de  Sigilli  a car.  74, 
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•te  la  Statua  Equestre  di  Gattamelata  , e di 
Giovanni  T^aldi  da  Berzighella.  Di  Venezia 
in  compagnia  di  Monsignor  (i)  Grimaui 
Fiunzio  in  Toscana  , se  ne  venne  alla  città 
di  Pisa , dove  si  ricoverò  appresso  Cam- 
millo  Berzigbelli  gentiluomo  di  quella  città, 
il  cui  nome  fino  a’  presenti  dì  si  riverisce 
dagli  amici  della  virtù , conciofusseccsachè 
egli  ad  un  animo  dotato  d’incorrotti  co- 
stomi  avesse  congiunto  in  eminente  grado 
Tamore  alle  nostre  arti  , ed  una  straordi- 
naria intelligenza  in  tutto  ciò  che  ad  esse 
appartiene  ; onde  non  fu  gran  fatto  , che 
il  nostro  artefice  sotto  la  protezione  d’un 
tal  uomo  potesse  incominciare  a darvi  sag- 
gio de’  proprj  talenti , e condurvi  tant’  o- 
pere , quante  ei  fece  , non  pure  per  essa 
città  di  Pisa  , ma  per  altre  ancora.  Una 
di  queste  fu  il  Martirio  di  San  Lorenzo 
fatto  di  bronzo,  che  reggiamo  in  Firenze 
nel  dossale  dell’  altare  della  cappella  eretta 
dal  Senator  Lorenzo  Usimbardi  nella  Chiesa 
di  S.  Trinità  , nella  quale  opera  si  scor- 
gono belle  attitudini  con  isveltezza  e con 
ritrovamento  di  parti  , e per  lo  palazzo 
del  medesimo  Usimbardi  le  due  statue 
d’Èrcole  e Anteo.  Per  lo  stesso  Cammillo 
Berzigbelli  gettò  un  bel  Crocifisso,  il  quale 
donò  alla  Madre  Suor  Orsola  Fontebuoni 


(i)  Cioè  Monsignore  Antonio  Grimani 
V escovo  di  Torce  Ilo. 
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Fif>reutiaa  Monaca  in  San  Marziale  di  Pi« 
atoja.  Un  altro  bel  Crocifisso  , ed  un  ri- 
tratto pure  di  bronzo  di  tutto  rilievo  di 
Luisa  Paganelli  nobii  Fierentioa,  seconda 
consorte  delle  tre  che  ebbe  esso  Cam- 
mino, siccome  aveva  fatto  pure  cou  suo 
scarpello  al  soprannominato  Cammillo  , ua 
Adone  , una  Leda  in  alto  di  giacere  dor- 
mendo , quattro  bassi  rilievi  bislunghi  di 
circa  braccia  uno  e tre  quarti  , in  uno 
dr*  quali  Ercole  che  ammazza  il  Toro  , 
nell*  a'tro  Europa  in  mare , portata  da 
Giove  in  forma  di  Toro,  con  piò  figure  ; 
in  altro  Muzio  Scevola  , quando  alla  pre- 
senza dì  Porsena  Re  di  Toscana  s'abbru- 
cia la  mano,  e nell* altro  quando  Vulca- 
no fabbrica  le  saette  a Giove.  Aveagli  au- 
ohe  fatti  in  quattro  ovati  di  basso  rilievo. 
Psiche  quando  va  per  uccider  Cupido, 
Siringa  conversa  io  Canna , Tisbe  , che 
s’uccide , e finalmente  Apollo  con  Dafne 
conversa  in  Lauro  ; ma  queste  tali  opere 
dopo  morte  di  Cammillo  capitarono  iu 
altre  mani , e forse  in  tutto  o in  parte  in 
quei  di  cassi  Usimbardi  per  ornamento  dì 
loro  bellissima  Villa  di  Ruciaoo.  Molte  e 
molte  altre  opere  condusse  Tiziano  Aspetti 
di  marmo  e di  getto , delle  quali  a noi 
non  è chiara  la  cognizione,  e molte  più 
ne  averebbe  fatte  godere  al  mundo  , se 
morte  invidiosa  in  sul  oin  btdio  dell’  ope- 
rar suo  non  avesse  troncato  il  filo  del  suo 
vivere,  il  che  seguì  dopo  aver  dati  i se- 
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gni  di  cristiane  virtù  , e di  quella  grati* 
tudine , a cui  egli  si  conobbe  obbligato 
terso  le  persone  di  IMonsignor  Grimani  e 
del  Berzighelli  nella  città  dì  Pisa  , Tanno 
di  nostra  salute  1607  al  costume  Pisano, 
nella  casa  del  medesimo  Berzighelli  , che 
gli  fece  dar  sepoltura  per  entro  i chiostri 
de*  Padri  Carmelitani , con  fare  intagliare 
sopra  il  sepolrco  la  sua  statua,  opera  dello 
scarpello  di  Felice  Palma  suo  discepolo 
colla  seguente  inscrizione  : 

Tàiano  de  yispectis  Givi  Patavino  . 
Scuìptori  eximio.  Qui  cum  pluribus  egre- 
giisque  Ingenii  monumentis  muìtas  Italiae 
partes  . seque  illustrasset . AEtemitatem 
memoriae  adeptus . In  ipso  aetatis  et  Ar- 
tis  Flore , X Li l.  Annum  agerts  Pisis  ohiit. 
An.  Sai.  MDCVII. 

Fu  discepolo  di  esso  Tiziano  , il  già 
nominato  Felice  Palma , nato  d'onestissimi 
parenti  nella  Terra  di  Massa  di  Carrara 
il  dì  dodici  di  Luglio  dell’  anno  mille  cin- 
quecento ottantatre,  e pervenuto  a con- 
veniente età  fu  da’  suoi  mandato  a Pisa, 
quivi  accolto  con  sua  solita  benignità  , e 
con  amore  di  virtù  dal  soprannominato 
Cammillo  Berzighelli  , che  non  contento 
di  sostentarlo  in  casa  a proprie  spese  , fe* 
celo  apprender  Tarte  della  scultura  e ar- 
chitettura, sotto  la  direzione  dell’ Aspetti , 
6nchè  in  breve  giro  d’anni  lo  condusse  a 
stato  di  molta  perfezione.  È fama  assai 
«costante  fra  i paesani  di  questo  artehce , 
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che  la  prima  opera  che  egli  conducesse 
con  suo  scarpello , mentre  egli  era  ancor 
giovanetto  , fusse  una  statua  di  marmo  di 
Maria  Vergine  con  Gesù  Bambino  , posta 
nella  cantonata  della  clausura  de*  Frati 
Cappuccini  di  Massa  , rimpetto  alla  strada 
che  conduce  al  Colle  di  Massa , ed  è si- 
tuata in  una  nicchia  presso  alla  scesa  della 
scala  di  essi  Frati.  Fra  le  prime  opere 
d’arohit.etlura  condottesi  con  suo  modello , 
fu  constnitto  un  molto  vago  e artificioso 
cortile  d’un  palazzo  de’  Berzighelli  per  en- 
tro il  castello  di  Capannoli  sedici  miglia 
lontano  da  Pisa,  il  qual  palazzo  aveva  egli 
pure  ridotto  a moderna  struttura;  vedesi 
nel  bel  mezzo  del  prospetto  una  porta  che 
conduce  ad  una  spaziosa  sala  contenente 
gl*  ingressi  a quattro  appartamenti , in  te- 
sta alla  quale  corrisponde  un’  altra  bella 
porta . per  cui  immediatamente  si  passa 
ad  una  ben  proporzionata  loggia , che 
forma  dai  lati  due  ale  , che  distendonsi 
per  buono  spazio , e terminano  in  dne 
balaustrate.  L’ intervallo  che  in  testa  al 
cortile  torna  rimpetto  al  palazzo  , lasciò 
aperto  a fine  d’  adattar  per  lo  mezzo  di 
esso  , siccome  fece,  una  cappella  da  ogni 
parte  isolata  , e dall’  aperture  fra  la  cap- 
pella e le  balaustrate  si  partono  le  scale 
che  portano  al  giardino  del  palazzo  ; e 
tutto  ordioò  egli  per  modo  , che  dalla 
porta  del  palazzo  dalla  pubblica  via  goder 
si  potesse  l’apertura  del  cortile  ^ e ia  froa— 
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te  la  cappella  , la  quale  leggiadramente 
coperse  con  bella  cupoletta  con  suo  lan- 
lernino.  E Tallare  per  entro  la  medesima 
abbellì  con  ornamento  arricebito  di  due 
colonne  d’  alabastro  Cotognino  con  ca- 
pitelli e basi  di  bronzo  in  tutto  accomo- 
dato a contenere  in  se  un  bellissimo  basso 
rilievo  , in  cui  di  mano  del  celebre  scul- 
tore Desiderio  da  Settignano  è rappresen- 
tata la  beata  Vergine  con  nostro  Signore, 
e TArcangiolo  Gabriele.  Sono  di  sua  ma- 
no nel  Duomo  di  Pisa  sopra  le  pile  del- 
r acqua  santa  le  doe  statuette  di  bronzo 
di  nostro  Signore  e di  San  Gio.  Battista, 
^lel  chiostro  de’  Padri  Carmelitani  intagliò 
la  figura . stessa  con  busto,  e'I  sepolcro  di 
Tiziano  suo  maestro , siccome  ancora  le 
modanature  dell'  aitar  maggiore  e della 
cappella  eretta  nella  Chiesa  di  S.  F^iccola 
con  disegno  di  Matteo  Migeltì  per  ordine 
delia  gloriosa  memoria  di  Cristina  Lota- 
ringa  Gran  Duchessa  di  Toscana  ; sono 
opera  del  suo  ingegno  le  figure  degli  due 
angeli , che  si  veggono  nella  medesima  , 
le  quali  vedute  un  dì  e bene  osservate 
dal  Serenissimo  Gran  Duca  Cosimo  li. 
fecero  sì , che  egli  si  risolvesse  a chia- 
mare lo  scultore  a Firenze , dove  per  or- 
dine di  queir  Altezza  intagliò  la  statua  di 
marmo  maggiore  del  naturale  , che  rap- 
presenta Giove  fulminante  , alia  quale  lu 
dato  luogo  nel  bel  teatro , che  dopo  il 
bellissimo  stradone  precede  immediatarnea- 
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te  la  regia  TÌlla  dell*  Imperiale  , distante 
ua  miglio  dalla  città  di  Firenze  fuori 
delia  porta  di  S.  Piero  ia  Gattolino.  Nel 
tempo  stesso  scolpi  per  la  cappella  degli 
Usiinbardi  io  S.  Trinità  le  due  teste  di 
marmo  di  Pietro  e Usimbardo  Usimbardi 
Vescovi,  l’uno  d’A.rezzo,  e l’altro  di  Col- 
le e fece  con  suo  modello  il  Crocifisso 
di  bronzo,  che  veggiamo  dietro  all’altare 
delia  medesima  cappella.  Stimasi  ancora 
opera  di  questo  artefice  un  ritratto  di 
marmo  maggiore  del  naturale , testa  eoa 
busto  y del  soprannominato  Usimbardo  li- 
si mbardi  Vescovo  di  Colie  , ed  è certissi- 
mo esser  di  sua  mano  un  altro  ritratto 
pure  j^i  marmo  di  Virginia  Usimbardi  ter- 
za consorte  di  Cammilio  Berzighelli , che 
si  trovano  al  presente  in  potere  di  Cam- 
millo  e Gio.  Pliccolò  di  Claudio  Berzighelli 
geuliluomini  amicissimi  delle  buone  arti; 
dotati  di  si  obbliganti  maniere  « che  bea 
si  fanno  conoscere  degni  eredi  di  parenti 
si  qualificati.  Da  questi  abbiamo  noi  rica- 
Taia  notizia  certa , che  una  maravigliosa 
figura  di  Cristo  Nostro  Signore,  fatta  co- 
me si  dica  di  carta  pesta , e grande  quasi 
quanto  il  naturale,  per  la  Chiesa  di  Saa 
Iiocco  di  Massa  , fusse  da  lui  modellala  , 
e di  sua  propria  mano  lavorata  , a quel 
gran  seguo  di  bellezza , che  colà  è noto  , 
tanto  che  raccontano  quei  paesani,  che 
Pietro  Tacca  invaghito  oltre  modo  d’opera 
ti  bella  p ne  offerisse  a’  fratelli  più  cenli- 
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naja  scudi  , coil’ obbligo  ancora  di  far- 
ne loro  una  copia  di  bronzo  di  sua  ma- 
no. In  questa  Chiesa  che  già  fu  Lazzeret- 
to , e poi  dopo  la  pestilenza  fatta  Chiesa, 
e dedicata  a S.  Rorco  liberatore  di  quella 
città,  A venerata  con  gran  devozione  (que- 
sta Sacra  Immagine  dagli  abitatori  di  quelle 
parti  , ed  io  occasione  delle  più  pnnci- 
peli  Processioni  , è portata  per  la  città  e 
fuori  ; e non  è da  tacere  , come  questa 
devotissima  figura  , fatta  erme  dicemmo 
da  l'elice  Palma  , fu  da  lui  medesimo  alla 
detta  Chiesa  e Compagnia  data  in  dono  , 
ed  a solo  titolo  di  carità.  Altre  opere  coo- 
dosse  Felice  di  marmo  e di  getto  , di  tutto 
e basso  rilievo , per  le  quali  guadagnatosi 
onore  e fama  , già  dava  segno  coll’  accre- 
scersegli  dell*  occasioni  , di  dovere  giun- 
gere al  sommo  dell’arte  sua,  quando  por- 
tatosi alla  patria  l’anno  aili  aj  a’A- 

gosto  il  ireules  mo  quinto  di  sua  età  , do- 
po aver  ricevuti  i SS.  Sacramenti , fu  con 
utiiversal  dolore  di  chi  conobbe  sua  virtù, 
colpito  dalla  morte  , e nella  Chiesa  di  S. 
Francesco  ebbe  il  suo  corpo  sepoltura  , e 
vi  fu  posta  la  seguente  inscrizione. 


a 
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D.  O.  M. 

Felicis  Palmaa  Massensis 
Eximia  in  sculptis  opera 
ExceUam  propalane  virtuten  . 

Cujits  jam  Iacee  tub  Titiano  madidus 
SercnUs.  Cosmi  Secundi  Etruriae  Magni  Ducis 
Inter  auspicia  admirandos  protulit  ejfectus. 
Patriam  rodiens  , xU  insudati 
Calo  paterno  labores  potirentur. 
Maligna  febre  mortali  luce  orbatus 
ImmortaUa  ad  perfruenda  lumina 
Subtrahiiur 

Sexto  Calend.  Septemir.  Anno  Domini 
m DCXXV. 
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Rimase  ua  ritratto  di  questo  artefice 
appresso  ad  Angelica  sua  figiiuida  , ed  ere- 
de , ed  oggi  -,TÌen  posseduto  da  Andrea  Gui- 
doni nipote  dello  stesso , nato  di  Madda- 
lena sua  sorella  , ed  ha  questo  ritratto  per 
simbolo  della  persona , che  egli  al  vivo 
rappresenta  , la  figura  del  Giove  fulmi- 
nante , di  cui  sopra  facemmo  menzione. 


’ 
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NOTIZIE  - 

■ / 

._r  ^ . 

d’  alttu 

PROFESSORI  , 

DELLE  NOSTRE  ARTI  ' 

Che  operarono  in  Firenze  in  questi  tempi 
E ^alcuTié  loro  principali  opere. 


6 ' c ■ 


V ■*  . •- 

inccnzio  de*  Rossi  da  Fiesole  nei> 
r arte  della  Scultura  in  quei  suoi  tempi 
assai  riputato  , ed  in  molte  nobilissime 
opere  impiegato , ebbe  della  medesima  i 
precetti  nella  scuola  di  Baccio  Bandinelli 
Fiorentino,  che  in  quell*  età  ebbe  luogo 
fra  i più  celebri  Maestri , cbe  dopo  il  gran 
Micbalagpolo  maneggiassero  lo  scarpello  ; 
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e fa  quegli , cbe  nella  proioatiiti  del  sa- 
pere iu  disegno,  più  d’ogni  altro  a lui 
s’appressò,  onde  non  fu  maraviglia,  se 
di  sua  Horitissima  scuola  |molti  furon  co- 
loro , cbe  fecero  nell’  arie  medesima  non 
ordinaria  riuscita.  Vincenzio  adunque,  del 
quale  ora  ragioniamo,  quanto  ogni  altro 
mai  di  costoro  , ebbe  occasione  a appro- 
fittarsi ; mentre  gii  toccò  la  sorte  d’  essere 
uno  di  quelli , cbe  si  trattennero  in  Roma 
in  compagnia  ed  in  ajulo  del  maestro 
nei  tempo,  cbe  egli  conduceva  i due  bel- 
lissimi Sepolcri  di  Leon  X.  e di  Clemen- 
te VII.  per  entro  il  Coro  della  Chiesa  di 
S.  Maria  sopra  Minerva.  Vincenzio  inco- 
minciò pure  anch'egli  a far  conoscere  suo 
Taiore  nella  stessa  città  di  Roma  , in  una 
storia  di  mezzo  rilievo  , che  egli  intagliò 
per  la  Chiesa  di  S.  Salvadore  in  Lauro , 
eh’  è quando  S.  Pietro  per  opera  dell'  An- 
gelo è cavato  dalla  carcere,  e nella  figura 
maggiore  del  naturale  d’  un  Dio  Padre , 
che  pure  veggiamo  nella  stessa  Chiesa  , e 
luogo. 

Tornatosene  poi  col  Bandinello'in  Fi- 
renze intagliò  per  ordine  suo  quel  termi- 
ne maestro , che  regge  la  catena  a canta  • 
alla  porta  del  palazzo  Vecchio.  To  mosse  ne 
a Roma  , e per  Pier  Luigi  Farnese  inta- 
gliò una  Leda  col  Cigno  , e per  la  Vigna 
di  Papa  Giulio  111.  un  Bacco  con  un  Sa- 
tirino  appresso,  che  in  graziosa  attitudine 
mostra  torgli  di  mano  un  grappolo  d’  uva. 
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Opera  , ebe  poi  donata  dal  Pontefice  Pio 
IV.  al  Grao'Duca  Cosimo , fu  dal  mede* 
simo  fatta  portare  a Firenze.  Altre  opere 
condusse  in  Roma  per  diversi,  e finalmen- 
te in  S.  Maria  della  Pace  gli  due  sepolcri 
per  entro  la  cappella  de’  Cesis  con  6 figu- 
re tonde  tutte  maggiori  del  naturale , e 
fuori  della  stessa  cappella  alcuni  Angeli  « 
e Profeti  di  mezzo  rilievo.  Fatto  di  nuovo 
ritorno  alla  patria  , intagliò  io  un  sol  mar- 
mo il  bellissimo  gruppo , ove  si  vede  Te- 
seo sedente  colla  sua  Elena  rapita  in  grem- 
bo , e sotto  i piedi  ha  una*  Tro)a,  ed  è 
quello  appunto,  che  con  ammirazione  d o- 
gnuQO  vedesi  per  entro  la  stanza  contigua 
alla  grotta  del  Giardino  di  fìoboli,  rim- 
petto  alla  piazza  de*  Pitti , dalla  parte  del 
ponte  vecchio.  Questo  vago  e diligentis- 
simo lavoro  diede  all*  Artefice  tanto  grido, 
che  subito  ebbe  a por  mano  ( fatto  a po- 
sta tornare  a Roma  ) alla  statua  alta  cin- 
que braccia  che  dal  Popolo  Romano  fu 

fx.i  eretta  in  Campidoglio  a Papa  Paolo 
V ed  a due  delle  4.  statue  altresì  , 
che  facevano  nobile  ornamento  alla  mede- 
sima; ma  breve  fu  loro  durata  , perchè 
dopo  la  morte  di  Paolo  furono  a furia 
dallo  Stesso  popolo  gettate  a terra,  e dis- 
fatte; dopo  avere  condotte  quest* opere, 
tornatosene  di  nuovo  a Firenze,  gli  fu 
dal  Gran  Duca  Cosimo  ordinato  il  gran 
lavoro  delle  dodici  forze  d*  Ercole  tutte 
iguude  ^ alte  quattro  braccia  e mezzo.  Po? 
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se  egli  mano  all*  opera  , e fece  quando 
Ercole  ammazza  Cacco,  quando  scoppia 
Anteo,  quando  uccide  il  Centauro,  quan- 
do dà  in  preda  de*  cavalli  Diomede  , quan- 
do porta  io  ispalla  il  porco  vivo  , quando 
ad  Atlante  ajuta  a reggere  il  Cielo  , e 
quando  vince  la  Regina  Amazzone  ; tutte 
queste  statue,  che  fanno  il  numero  di 
sette,  furono  lavorate  da  Vincenzio  neU*o- 
pera  del  Duomo , e si  trovano  oggi  nel 
Salone  di  palazzo  vecchio  tutte , eccetto 
r Ercole , che  rese  il  Cielo , il  che  ai 
vede  all*  Imperiai  Villa  della  Serenissima 
Gran  Duchessa  Vittoria  al  termine  dello 
stradone,  che  è alla  bocca  del  prato.  Del- 
1*  altre  cinque  abbozzate  , due  si  rimasero 
a Livorno,  e tre  al  Ponte  a Signa  ; e tro- 
vasi fra  le  memorie,  e ricordi  del  Capi- 
tan Gio.  Battista  Cresci  provvedisore  delle 
Fortezze  nel  iSgg.  essere  stalo  ordinato 
dal  Gran- Duca,  che  si  levassero  d’  Arno 
al  ponte  a Signa  più  marmi , e fra  gli 
altri  numero  tre  figure  di  marmo  bianco 
di  Seravezza  abbozzate  per  forze  d*  Ercole, 
e si  conducessero  in  Firenze  in  bottega 
,di  M.  Gio.  Bologna  , e fu  notato  quanto 
appresso,  cioè:  Ha  S.  E.  mandato  a dire 
per  Bernardo  Mechiui , che  le  faccia  fini-' 
re  a*  suoi  uomini,  e si  conducano  avanti 
che  vengan  le  piogge  , e si  rompan  le 
strade  ; ma  che  elle  restassero  finite,  non 
è ancora  a notizia  nostra  pervenuto  ; sap* 
piamo  però,  che  le  sette  nominate  furon 
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poste  nella  gran  sala  di  palazzo  vecchio  , 
ove  al  presente  si  vegRooo.  Per  la  Sìg. 
Donna  Isabella  Medici  (i)  per  la  Villa 
de’ Baroocelli  poi  detta  l'Imperiale,  fece 
un  Bacco  con  un  Satiro  , e Adone.  Per  lo 
Gran-Duca  Francesc'O  gettò  di  bronzo  una 
figura  di  Vulcano  , che  fabbrica  le  saette 
a Giove  , e fu  opera  del  suo  scarpello  la 
figura  deir  Apostolo  S.  Matteo  in  atto  di 
scrivere  suo  Evangelio , mentre  un  Ange- 
lo gli  porge  ib  calamajo  che  fu  posta  nel 
Duomo  di  Firenze  , nella  nicchia  del  pila- 
stro rimpetto  alla  bellissima  statua  del  S. 
Jacopo  del  Sansovino.  Ebbe  questo  artefice 
non  poca  amicizia  col  Cavalier  Baccio  Va- 
lori il  vecchio,  grande  amatore  delle  bel- 
le arti  , e di  tutti  i buoni  artefici:  di 
questo  fece  egli  senza  sua  saputa  un  bel 
ritratto  maggiore  del  naturale , e poi  in 
segno  di  gratitudine  per  mille  servig)  ri- 
cevuti dalla  sua  mano , a luì  medesimo 
diedelo  in  dono  , ed  oggi  vedesi  fra  anti- 
che statue,  ed  insieme  con  un  simile  ri- 
tratto dello  stesso  Cavalier  Baccio  , che 
credesi  di  mano  di  Gio.  Caccici,  nella 
casa  di  Borgo  degli  Albizì  , stata  de' suoi 
cretli , èd  a’ miei  giorni  del  cavalier  Ales- 
sandro del  cavalier  Filippo,  che  fu  del 


(i)  Nata  dal  Gran-Duca  Cosimo  I. 
e Moglie  di  Paolo  Giordano  Orsini  Du~ 
«a  di  Bracciano. 
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èeito  Baccio  ; mediante  la  morte  del  qual 
cavaliere  Aless.'tndro  , seguita  nel  1687  eoa 
pianto  universale  di  tutta  la  città , e spe« 
cialmente  d’ognuno,  che  più  d’ appresso 
conobbe  1’ ottime  sue  qualità  , e spentasi 
in  lui  quella  nobile  fapiiglia  , è passata 
essa  casa  in  Luigi  Guicciardini  Senatore 
Fiorentino,  (1)  che  in  bontà  e prudenza, 
c nelle  nobili  prerogative , che  adornano 
r animo  suo , non  lascia  di  farsi  conosce* 
re  ogni  di  più  degno  nipote , ed  erede 
d*  un  tanto  Cavaliere. 

Altre  molte  cose  fece  con  suo  scar* 
pello  "Vincenzio  de’ Rossi  , delle  quali  non 
astiamo  a parlare  ; bastandoci  senza  repii* 
care  ciò , che  da  altri  fu  lasciato  scritto  > 
di  soddisfare  al  nostro  assunto  , che  fu, 
come  altrove  anche  più  volte  abbiamo  det* 
to,  di  dare  in  questa  nostra  fatica  , alme- 
no una  sommaria  cognizione  a chi  già  non 
r avesse , di  tutti  gli  artefici  degni  di  me- 
moria , e delle  più  singulari  opere  loro  , 
contentandoci  di  trattenerci  a luogo  nel 
dar  notizia  dopo  un  estremo  studio , e 
fatica  'd’  un  per  cosi  dire  infinito  numero 
d’altri  , de’ quali  in  no  corso  di  sopra 
qualtrocent*  anni , o non  è fin  qui  stata 
Scritta  cosa  alcuna  , o pure  non  ne  fii 
scritta  interamente,  o con  errore  fu  scrit- 


(1)  Luiffi  Guicciardini  il  f(ior>ane 
natore  > 0 figliuolo  di  Gio»  CualbertOk 
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tOy  o che  fu  fatto  in  diverso  idioma  dal 
nostro  Italiano. 
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C^jristofano  dell*  Altissimo  dopo  aver 
alquanto  studiata  T arte  della  pittura  ap- 
presso il  rinomatissimo  pittore  Jacopo  da 
Poutormo,  fot  se  per  morte  del  medesimo, 
6*  accostò  ad  Agnolo  Bronzini  stato  ancor 
egli  scolare  del  Pontormo , il  quale  e per 
bontà  di  costumi , e per  piacevolezza  nel 
tratto  , 0 molto  più  per  1*  eccellenza  nel 
disegno  , e per  molte  altre  parti  , che  si 
ricercano  in  un  valoroso  pittore , crasi  fat- 
ta una  scuola  abbondantissima  d*  ingegni 
e più  vivaci , e più  desti , che  nelr  arte 
medesima  volessero  esercitarsi  ; onde  esci 
poi  quel  numero  si  copioso  d*  ottimi  sog- 
getti, che  ben  potrà  riconoscersi  da  chi 
che  sia , che  abbia  vaghezza  di  scorrere 
alquanto  questa  nostra  povera  fatica.  Que- 
sti però,  di  cui  ora  ragioniamo,  dico  Cri* 
Stefano  dell*  Altissimo , si  contentò  di  rac- 
cogliere dall*  universalità  del  maestro  l’ar- 
te del  far  ritratti  , in  cui  egli  era  stato 
eccellente , nel  che  essendo  stata  ben  co- 
nosciuta la  sufficienza  di  Cristofauo , fa 
molto  adoperato  in  Firenze  da  diversi  Cit- 
tadini. Occorse  poi , che  si  si^arse  la  fama 
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del  nobile  concetto  venuto  al  Giovio  di 
far  ricerca  , e raccolta  di  ritratti  al  vivo 
d’  uomini  di  segnalata  virtù  in  armi  , ia 
lettere  , ed  in  ogni  arte  più  bella  di  quei 
suoi  tempi;  onde  condusse  nella  città  di 
Como  quel  bel  Museo , cbe  a tutti  è no- 
to, (1)  di  cbe  avendo  avuta  cognizione  il 
Gran-Duca  Cosimo,  ordinò  a Cristofano 
di  colà  portarsi , ove  essendo  stalo  qualche 
tempo,  presso  al  numero  di  doo  ne  rico- 
piò fra  Pontefici , ed  altri  gran  Potentati, 
soldati  d’alto  valore,  ed  uomini,  che  in 
lettere  ebbero  non  ordinario  grido,  a’  qua- 
li in  Firenze  fu  a principio  dato  luogo 
nella  guardaroba  dello  stesso  Gran-Duca  , 
e poi  nella  Reale  Galleria  sopra  gli  Uffizi 
nuovi , ove  al  presente  si  veggono  insieme 
con  altri  più  in  gran  numero  stativi  dai 
Serenissimi  Gran  Duchi  suoi  successori  per 
li  tempi  aggiunti.  Alessandro  Lamo  nei 
suoi  Discorsi,  ove  paria  di  Bernardin  Cam- 
pi pìltor  Cremonese , dice , che  essendo 
venuto  un  simile  desiderio  alla  S.  D.  Ippo- 


(i)  Di  cui  cantato  fu’. 

D'  ogni  alto  ingegno  ucciso 

Dalla  sua  fera  stella 

Ha  dipinta  C imago 

E a Como  appresso  il  "Lago 

Ne  fa  una  ricca  stanza  adorna^  e hella^ 

Qual  felice  , e beata 

Allfi  Muse,  e ad  Apollo  ha  consecrata. 


) 
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lita  Gonzaga,  inviò  pure  a neh' essa  a Gd» 
tno  il  medesi'no  Bernardino  con  accom^ 
pagiiatura  d*un  suo  Segretario,  e cheque* 
sii  avendovi  trovato  1’  Altissimo,  scrissero 
alla  Signora , che  mandati  gli  aveva,  ia 
sua  gran  commendazione,  e qualmente  e- 
gli,  e per  l'operar  suo  eccellente',  e per 
la  grandezza  del  personaggio , che  colà 
avealo  mandato , erasi  acquistala  fama  di 
pittor  grande  ; alle  quali  lettere  ella  rispo* 
se,  con  ordinare  loro,  che  dovessero  pei* 
ogni  maniera  al  loro  ritorno  condurlo  eoa 
seco;  e cosi  dopo  che  Bernardino  ebbe 
soddisfatto  al  suo  carico  di  copiare  i ri- 
tratti ordinatigli  dalla  Signora,  se  ne  tor- 
nò insieme  con  Cristofano  , che  da  lei  fa 
cortesemente  accolto , e per  desiderio  di 
vedere  chi  de’ due  pittori  fosse  più  valiate 
nell’arte,  volle  dall’  uno  e dall’ altro  es- 
ser ritratta  al  naturale;  ritrassela  il  Fio- 
rentino due  volte , ed  una  sol  volta  il 
Cremonese;  poi  furono  i ritratti  posti  fra 
di  loro  a confronto  , sotto  1’  oc  nio  noa 
pure  di  quella  Signora  , ma  di  più  Cava- 
lieri d’  ottimo  giudizio  , e gusto  ; ed  essen- 
do stato  giudicato  quello  di  Bernardiuo 
in  alcuna  qualità  migliore,  ella  volendo 
ricompensare  il  pittore  diedegli  lu  dono  t 
ritratti , che  di  se  medesima  aveva  fatti 
Cristofano  ; uno  de*  quali  il  Campi  diede 
in  dono  al  Sig.  Giuliano  Gofolino  , e l'al- 
tro ad  un  cavalier  di  Ciguarea,  e questo  è 
quanto  abbiamo  potuto  rintracciare  di  no- 
tizia di  questo  arteficet 


Giovan  Maria  Butteri. 
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(jiovan  M.  Butteri  pittore  Fiorenti» 
no  avendo  per  molto  tempo  studiata  1’  ar- 
te della  pittura  appi^sso  al  suddetto  Agno- 
lo Bronzini  , fu  molto  adoperato  nelle  no- 
bilissime esequie,  che  con  volontii  del 
G.  D.  Cosimo  Vecchio  furon  fatte  dalla 
nostra  Accademia  del  disegno  nell’ Am- 
brosiana Basilica  per  onorar  la  memoria 
del  Gran  Michelagnolo  Buonarroti.  Frasi, 
come  in  altro  luogo  abbiamo  accennato, 
nel  priorato  della  pia  memoria  del  P.  Ales- 
sandro Capocchi , nel  Convento  di  S.  Ma* 
ria  INovella  de’  frati  predicatori  , dato  a 
dipignere  il  chiostro  nuovo  , seguitato  poi 
per  più  anni,  e nel  i5B2.  sotto  il  gover- 
no di  fra  Girolamo  Ricci  finito.  Or  fra 
gli  altri  molti  pittori , Gio.  Maria  Butteri 
fecevi  di  sua  mano  la  storia  del  fanciullo 
risuscitato  dal  Patriarca  S.  Domenico  ; ad 
istanza , e spese  di  varie  persone  , che  eoa 
loro  limosine  fccerla  dipignere.  Per  Raf- 
faello , e Lorenzo  da  Casavecchia  colori 
pure  nello  stesso  chiostro  quella  del  S.  Vin- 
cenzio Ferrerò,  in  atto  di  predicare;  sic- 
come per  pro]trio  istinto  di  carità , ed  a 
proprie  spese  vi  dipinse  quella  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  in  atto  di  comparire 
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alla  Maddalena  dopo  la  Resurrezione  ; e 
finalmente  per  commissione  di  Michele 
Grazini  condusse  T ahra  istoria . ove  è 
rappresentata  la  morte  dell*  Arcivescovo 
S.  Antonino.  L’anno  i585.  dipinse  Giovaa 
Maria  Butteri  per  la  famiglia  degli  Ac- 
ciajoli , per  una  lor  cappella  della  Villa 
di  Pietra  fitta  in  Valdelsa.non  molto  lun* 
ci  dalla  terra  di  S.  Gimignauo,  più  qua* 
dri  di  figure , quanto  il  naturale  ; e fra 
queste  la  Presentazione  di  Maria  sempre 
Vergine  al  Tempio;  e lo  Sposalizio  della 
medesima  ; e in  quello  della  Presentazione 
scrisse  il  proprio  nome.  Questa  Villa  eoa 
sue  possessioni  annesse  , è venuta  poi  ia 
potere  di  Monsignor  dal  Pozzo  già  Arci- 
vescovo di  Pisa , e oggi  posseduta  dagli 
eredi  di  lui  i Signori  dal  Pozzo , che  men- 
tre io  tal  cesa  scrivo  abitano  a Turino. 
Questo  pittore  fu  vario  nell’operar  suo , 
alcuna  volta  dipignendo  ad  imitazione  del 
maestro,  ed  alcun*  altra  stcondando  il  gu- 
sto e la  maniera  di  Santi  di  Tito,  e ge- 
neralmente fu  alquanto  duro , e nel  suo 
disegnare  non  eccedè  gran  fatto  i termini 
del  ragionevole:  fini  il  corso  di  sua  vita 
a* 4.  d' Ottobre  1606.  e nella  Chiesa  della 
Madonna  de’  Ricci  ebbe  il  suo  cadavere  se- 
poltura. 


Stefino  Picei. 
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Stefano  Pieri  Pittor  Fiorentino  fu  ancor 
esso  parto  della  scuola  del  Bronzin  Vec» 
chio.  Fu  molto  adoperato  nelle  pitture  per 
r esequie  del  Buonarroti  : ed  assai  fece  per 
r apparato  nella  renata  della  Regina  Gio> 
Tanna  Sposa  del  Granduca  Francesco  . 
Diceasi  ne'  suoi  tempi  , come  s*  ha  da  an* 
tiebi  scritti,  ch’egli  ajutasse  molto  ad  An- 
drea del  Minga  altro  pittor  Fiorentino 
nella  Tavola  dell'  Orazione  dell'  Orto  , che 
oggi  reggiamo  nella  Chiesa  di  S.  Croce 
de^  Frati  Scarpanti  , concioffussecosacbè 
arendo  sortito  il  Minga  di  concorrere 
in  far  quell'  opera  co'  più  rinomati  maestri 
di  quei  tempi  , nè  sentendosi  forza  per 
giungere  a tanto , si  procacciasse  tale  ajuto 
nelle  6gure  , e dissesi  ancora  , che  il  di* 
segno  non  fosse  suo  , ma  di  Giovanni  Bo* 
logna  da  Dorai  Scultore  , e che  nel  Paese 
volesse  altresì  l' ajuto  di  Giovanni  pomi 
Fiammingo  ; nel  che  ci  rimettiamo  al  vero, 
essendo  veramente  il  Minga  in  quella  sna 
età  stato  sempre  impiegato  in  Firenze  in 
opere  ragguardevoli . 


4q4  I.  DELLA.  Par.  III.  del  Sec.IY. 

X_<orenzo  dello  Sciorina  piiior  Fioren* 
tino,  uscì  ancb'esso  dalla  scuola  del  Bron* 
zino  , c 'molto  oprò  per  1*  esequie  del  Buo* 
narroti , e per  gli  apparati  par  le  nozze 
della  Regina  Giovanna  d’  Austria  . Vedasi 
di  sua  mano  a fresco  nel  Chiostro  nuovo 
di  S.  Maria  Novella  la  storia  di  S.  Dome* 
Dico  , quando  libera  uoa  Donna  da  sette 
Demonj,  fatta  per  la  famiglia  de' Sermar* 
felli.  Similmente  è di  sua  mano  il  com* 
battimento  de’ Cattolici  contro  i Manichei, 
opera  studiata,  ma  dura:  fra  quelle  tìgure 
è una  d'  un  pover'  uomo , al  quale  di 
netto  è stata  tagliala  uoa  mano,  e la  mano 
tagliata  è io  terra  incadaverita,  e di  colore 
esangue  : ma  chi  volesse  scherzare  potreb* 
be  dire,  che  il  danno  di  tal  perdila  avesse 
tolta  a quel  poverino  la  vergogna,  dell’ es- 
sergli stale  fatte  dalla  natura  due  destre 
mani  senza  la  sinistra,  (i)  perchè  la  ma- 
no, che  è in  terra  recisa  dal  braccio  è la 


(()  Due  destre  mani  dipinse  a Cicerone 
Taddeo  Caddi  net  suo  ritratto  nel  Cap’ 
pellone  degli  Spagnuoli  in  S.  Maria  JSo- 
velia,  ma  queste  con  mistero  , di  che  v.  il 
Tapini  sopra  il  Burchiello  pag.  lóq. 


LoRElfZO  DELLO  SCIOBITVA.*  4<j5 
mano  destra,  e *1  tronco,  onde  fu  spiccata, 
è il  braccio  sinistro,  mentre  l’altra  destra 
mano  viva  , e sana  gli  sta  tuttavia  attaccata  al 
destro  braccio . Diedevì  anche  principio 
]’ istesso  Pittore  ad  un’altra  storia  per 
Cosimo , e Gio.  Rucellai , e fu  quella  della 
morte  di  S.  Pietro  IVlartire  ; ma  questa 
rimase  imperfetta  , forse  a cagione  dell*  es> 
ser  in  quel  mentre  al  Pittore  mancata  la 
vita  ; giacché  in  quella  parte  , ove  dovea 
esser  rappresentata  la  6gura  del  traditore 
micidiale  , vedesinon  essere  stato  nemmeno 
dato  rintonaco. 


J^attista  del  Cavaliere , cioè  Gio.  Bat- 
tista di  Domenico  Lorenzi  Scultore  , fu 
uno  de’  più  eccellenti  discepoli  del  cavalier 
Baccio  Bandinelli , e con  esso  tanto  si 
trattenne  , che  perduta  appresso  d’  ognuno 
la  denominazione  dell*  antico  cogoome  , 
non  per  altro  fu  poi  sempre  inteso , che 
di  Battista  del  Cavaliere.  Primo  parto  delie 
sue  fatiche  furono  quattro  Statue  fatte  per 
le  quattro  stagioni,  che  furono  mandate 
in  Francia  a Monsù  Guadagni  nobile  Fio- 
rentino, e servirono  per  ornamento  d’un 
suo  giardino.  In  Ispagna  fu  mandata  dal 
Gran  Duca  Cosimo  una  sua  fontana , 
cioè  una  gran  Tazza  , che  4 Delfini  soste- 
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neva  , eti  una  bella  Statua  sedeole  mag- 
giore del  naturale , che  rappresentava  un 
Iritone;  e ad  Alamanno  Bandini  cavaliere 
Jerosolimitano  per  la  sua  Villa  del  Para- 
diso, intagliò  due  statue,  T una  per  Io 
fiume'  Alfeo  , T altra  per  la  fontana  Aretusa. 
Intanto  essendo  stato  in  Firenze  dato  or- 
dine pel  bel  Sepolcro  di  Micbelagnolo  Buo- 
narroti nella  Chiesa  di  S.  Cioce  , toccò  a 
Battista  ad  intagliarvi  il  ritratto  , testa  eoa 
busto  di  esso  Michelagpolo  , che  vegliamo 
collocalo  nella  più  alta  parte,  e la  Statua 
eziandio  delle  tre,  in  cui  vien  rappresen- 
tata l’arte  della  Pittura.  Per  Jacopo  Sal- 
■viati  scolpi  un  bel  Perseo  alto  4 braccia  , 
ed  un*  altra  Statua  di  macigno  per  ua 
fiume,  in  atto  di  giacere;  e per  altri, 
tanto  per  Firenze,  che  per  fuori  altre  cose 
condusse  con  suo  scarpello  ; che  per  le  ra- 
gioni altre  volte  accennate  non  istò  qui  a 
raccontare  , e finalmente  alli  7 di  Geunajo 
j5pd  verso  le  tre  ore  della  notte  in  Venerdì 
ebbe  fine  il  suo  vivere. 


alerio  Gioii  scultóre  ebbe  sua  ori- 
gine da  Settignano , Villaggio  tre  miglia 
presso  di  Firenze  , ove  son  le  ville , e beni, 
che  furon  già  de’  nobili  antenati  del  graa 
Micbelagnolo  Buonarroti , ed  oggi  de* di 
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lui  eredi  , paese,  thè  per  esser  poco  di- 
stante da'  mooii  , ove  si  cavano  m gran 
copia  , ed  in.  pezzi  d*  ogui  grandezza  i ma- 
cigni, è stato,  ed  è luitavia  patna  d‘ ot> 
timi  maestri  di  scarpello , non  solo  in  ciò, 
che  appartiene  al  lavorar  di  quadro , ma 
eziandio  alla  bell’  arte  Statuaria  , come  si 
vide  in  Desiderio  da  Setiigoano,  in  Si- 
mone  Gioii  padre  di  questo , di  cui  ora 
parliamo,  nello  stesso  Valerio  , ed  in  altri 
dopo  costoro.  Il  fanciullo  adunque,  che  in- 
clinatissimo era  a quest’arte,  incominciò 
sotto  la  disciplina  dtl  padre  ad  esercitarla. 
Avvenne  in  que’  tempi , che  il  signor  Co* 
simo  de’  Medici  creato  Duca  di  Firenze, 
compito  che  ebbe  il  primo  anno  del  suo 
principato  , e sofferti  molti  travagli  , tro- 
vandosi in  istato  di  qualche  quiete,  per 
avere  il  tutto  con  saggio  consiglio  superato, 
avendo  anche  a Montemurlo  riportata  con* 
tro  i nemici  di  sua  grandezza , gloriosa 
vittoria  ; per  proprio  divertimeuto  applicò 
l’animo  ad  accres>^ere  Tanti 'a  sua  villa 
di  Gistello  posta  due  miglia  presso  di  Fi- 
renze , o poco  più  verso  tramontana  ; ri- 
solvendo d’ abbellirla  di  diverse  fontane, 
ed  a tale  effetto  condurvi  tutte  T acqua 
del  Poggio  della  Castellina , per  lo  corso 
di  mezzo  miglio  in  circa.  Che  però  volle , 
che  Niccolò  detto  il  Tribolo , scultore  , ed 
architetto  F orentino,  da  Bologoa  , ov’ ei 
si  trovava  per  cose  dell’arte,  fosse  richia- 
mato , ed  a lyi  consegnò  quella  grand’opera» 
Saldinucci  f^ol.  IX» 
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Era  allora  il  uosiro  Valerio  all'  elà  perre* 
Duto  di  i5  anoi , ed  aveudo  avuto  sealore 
dell’ opere  maravi^liose  , che  dal  Tribolo 
stato  discepolo  del  celebre  scultore  Jacopo 
Sansoviuo  si  facevano  nella  villa  dì  Castello, 
h accese  di  desiderio  di  più  avanzarsi  neh 
l’arte,  di  quello,  che  nella  scuola  del 
padre , di  poter  fare  si  promettea  , e tanto 
vi  si  adoperò , che  trovò  modo  di  essere 
ancor  egli  ammesso  fra  gli  altri  giovani 
nella  detta  villa,  sotto  la  disciplina,  ed 
in  ajuto  di  lui;  stettevi  4 anni,  e già  tro< 
vavasi  a^eai  bene  approfìttato,  quando  per 
desio  di  farsi  anche  più  perfetto,  se  n’  andò 
a Pionia^  ove  non  pure  studiò  1’  opere 
de’  gran  maestri , ma  sotto  la  protezione 
di  Raffaello  da  Mooielupo  buono  scultore 
di  quel  tempo,  ebbe  luogo  a’ servigj  di 
Giulano  Cesarini,  per  cui  molte  antiche 
statue  restaurò , facendo  anche  a buona 
quantità  di  esse  il  petto  intero  ; onde  6a 
da  quel  tem|K>  incominciò  ad  esservi  co- 
posciiiio  per  buono  artcGce  , onde  fu  poi 
chiamato  in  servizio  del  Cardinale  diFerrara 
con  CUI  molto  si  trattenne  : volle  allora  la 
buona  fortuna  dello  Scultore  , che  seguisse 
l’ andata  colà  del  Granduca  Cosimo,  al 
quale  Valerio  fattosi  conoscere  per  vassal- 
lo, gli  donò  iusitmemeule  una  Venere  di 
marmo  , fatta  di  sua  mano , di  mediocre 
grandezza,  e ne  riportò,  oltre  ad  uno 
straordinario  gradimento , regalo  propor- 
fioDRto  alla  magnibeeoza  di  quel  Principe» 
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die  tornito  a Firenze  lo  richiamo  da  Roma 
c preselo  al  proprio  servizio. 

1 primi  lavori , che  fece  il  Gioii  per 
qaella  Altezza  « furono  restaurazione  di 
buona  quantiià  di  antiche  statue,  e d’al* 
tre  anticaglie  , di  cui  sua  augustissima  casa, 
fin  da  tempo  immemorabile  era  stala  ab* 
bondantissima.  Io  trovo  fra  le  memorie, 
e ricordi  di  Giovan  Battista  Cresci  Frov« 
veditore  delle  Fortezze  all’ anno  1S99  essere 
«tata  data  al  Gioii  un'  istruzione  per  por* 
tarsi  a Carrara , e provvedere  4 marmi , 
due  per  un  Morgante , ed  un  Margutte , 
uno  per  un  Villano,  che  vota  una  bigon- 
cia , ed  ano  per  altro  simile  in  atto  di 
vangare.  Per  lo  Morgante , e Margotte  do* 
veansi  fare  i ritratti  ignudi  di  due  Nani 
di  quella  Corte , uno  de’  quali  ehiamavasi 
Barbino,  i quali  quanto  erano  bassi  di 
statura  , erano  altrettanto  grossi , grassi  , 
e panciuti , che  però  davano  di  se  st^si 
la  più  ridicola  vista  , che  mai  immaginar 
si  potesse.  Intagliaronsi  dal  Gioii  si  fatte 
figure  quanto  il  naturale  , che  riuscirono 
per  somiglianza  , morbidezza  , e diligenza, 
due  statue  maravigliose , e fu  dato  loro 
luogo  per  entro  il  giardino  di  Boboli  ; e 
quella  di  Barbino  vedesi  oggi  all’  entrare 
della  porta,  che  dalla  Piazza  de’ Pitti,  e 
dietro  allo  Stanzone , che  dicesì  delle  legne, 
conduce  alla  Grotta  di  Bernardo  Buonta- 
lenti , ove  sono  i quattro  Colossi  abbozzati 
da  Michelagnolo , de'  quali  altrove  abbiamo 
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iBoionalo.  11  Contedino,  che  vota  la  bl- 
goDcia  nel  tino’,  fa  posto  pure  in  detto 
ciardiuo,  e crediamo  ancora  l’ altro  suo 
compagno,  in  atto  di  vangare  ; uoviamo 
prrò  ne’  soprannominati  libri  delle  Fortezze, 
che  le  prime  tre  statue,  non  ostante  ciò, 
che  da  altri  fu  scritto,  alla  morte  di  Va- 
lerio eran  rimase  non  inteiaroenic  finite  ; 
onde  di  ciò  , che  vi  resUTa  da  fare , fu 
data  iruumbenza  a Gio.  Simon  Gioii , che 
diede  loro  fine  nella  le  ggia  de'  Peruzzi  m 
sulla  Piazza  de’Peruzzi,  l’anno  iho5. Tor- 
rando  ora  al  nostro  aiUfice,  essendo  stali 
dati  gli  ordini  per  l’ erezione  del  magni- 
fico Sepolcro  di  Michelagnolo  Buonarroti 
pella  Chiesa  di  S.  Croce,  toccò  a fare  una 
delle  tre  statue,  che  lu  quella,  che  in  at- 
to di  dolore  Tidesi  sedere  in  mezzo  dell  al- 
tre due  ; concloss'achè  si  dovesse  rappre- 
sentare per  essa  Taite  della  scultura,  che 
forse  fra  le  tre  possedute  da  tjuel  grau- 
d’ artefice  fu  in  più  eminente  grado  eser- 
citata. Scolpi  ancora  il  Gioii  per  la  Si- 
gnora Cammina  Martelli  un  Crocifisso  di 
'marmo,  d’ un  braccio  in  circa  , sopra 
Croce  di  paragone,  che  riusci  lodalisaimo; 
e'ptr  Gio.  da  Sommaja  una  Venere  in- 
sieme con  un  Cupido , pure  di  marmo , 
alquanto  minore  del  naturale  : per  lo 

Gran- Duca  Francesco  scolpì  in  macigno 
una  femmina  , di  proporzione  maggiore  del 
■vìto  , che  allora  fu  chiamala  la  Javandaja, 
le  quale  nello  sprtmeie  , tfie  la  un  suo 


Digitized  by  Google 


Valerio  Cioli.  Boi 

panno  bagnato,  per  lavarlo,  ne  fa  uscir 
fuori  l’acqua;  coucetto  bellissimo,  somU 
gliaate  a quello,  cbe  leggi  imo  appresso 
Ausonio  nella  traduzione  dell’  Epigramma 
Greco  in  lode  della  Venere  , che  nell'  uscir, 
cbe  fa  dall’ acque  del  IMare  si  spreme  le 
bagnate  treccie , detta  perciò  Anadyomene, 
che  in  latino  diremmo  Emergens  , cioè 
uscente  dall’  acqua  ; e fu  questa  bell’  ope- 
ra da  queir  Altezza  adattata  ad  una  fou- 
tana  della  sua  Reai  Villa  di  Pratolioo; 
accanto  alla  donna  è un  piccol  fanciullino, 
cbe  alzandosi  graziosamente  la  camicia  di- 
nanzi come  per  gioco  orina  nella  vasca  ; 
per  la  stessa  Reai  Villa  fece  pure  un’  al- 
tra statua  maggiore  di  naturale  in  atto  di 
mietere.  Giunse  questi  all’età  di  sopra  70* 
anni,  4^.  de*  quali  in  circa  impiegò  ini 
servizio  di  3.  Serenissimi  Gran  Duchi , con 
onorate  provvisioni  trattenuto , e final- 
mente pagò  il  comune  debito  alla  natura* 
Ebbe  molti  discepoli  nell’  arte , e fra  que- 
sti Gherardo  Silvani,  che  avendo  atteso 
per  lo  spazio  di  circa  a ottanta  anni  prima 
alla  scultura,  e poi  all’ architettura,  ed 
in  questa  avendo  infinite  opere  fatte , mo- 
ri, non  ha  molto  in  età  sopra  nonagena- 
ria; ma  di  questo  parleremo  a lungo  a 
suo  luogo  e tempo. 
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Cjìrolamo  Macrbietli  pittore  Fiorea- 
tino detto  altrimenti  Girolamo  del  ' Croci- 
£ssa)0  j avendo  avuto  i prìncipi  dell’  arte 
de) la  pittura  da  Michele  di  Ridolfo  del 
-Grillandajo  , e fattosi  assai  pratico  s' ac- 
comodò poi  col  Vasari , al  quale  servi  in 
ajuto  dell*  opere  delle  camere  di  palazzo 
Vecchio , e nello  scrittojo  del  Gran-Duca 
Francesco,  fra  gli  altri  valenti  giovani  di 
quel  tempo  in  fare  istorie  a olio  sopra 
r imposte  de*  bellissimi  Armad}  intagliati  , 
è dorali , che  i lati  di  tutto  lo  scrittojo 
ornavano , e fra  le  quali  vi  ha  di  sua  ma- 
no la  favola  di  M^ea  colla  Caldaja;  ed 
è da  sapersi  come  furon  poi  in  tempo  tut- 
te le  dette  pitture  levate  da  quel  luogo, 
e servirono  per  ornamento  d*  un  nuovo 
Gabinetto  fra  1*  appartamento  terrene , e 
le  Regie  camere  del  Gran  Duca  del  primo 
piano  principale,  e parte  ancora  al  pre- 
sente veggonsi  per  entro  le  medesime  ca- 
mere terrene  ; portatosi  poi  a Roma , tat- 
to che  già  maestro  fosse  divenuto,  non 
isdegnò  di  consacrare  due  anni  interi  ne- 
gli studj,  che  appresta  ad  ogni  ottimo  in- 
gegno quella  nobilissima  comune  patria. 
Fecevi  in  tanto  alcuni  ritratti , ne’qualt 
per  yero  dire  cgU  ebbe  non  ordinaria  dw 
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tposizione  , ed  acche  vi  dipiase  alcune  co* 
le.  Tornatosene  a Firenze  fece  più  qua- 
dri . e ritratti  per  nostri  cittadini.  Nella 
Chiesa  di  San  Lorenzo  fece  la  tavola  del- 
1*  Adorazìón  de’  Ma^i  per  quei  della  no- 
bil  famiglia  della  Stufa  , nella  quale  ope- 
ra t ancor  che  scorgasi  alc^uanto  di  quel 
duro,  che  hanno  per  lo  più  le  pitture  an- 
che di  bonissimi  maestri  di  quei  tempii 
per  le  cagioni  altre  volte  dette,  vedesi 
perù  un  grand'  amore  ; e nella  testa  di  IVIa* 
ria  sempre  Vergine  riluce  un*  istraordina- 
ria  modestia  , e bellezza.  Per  lo  convento 
delle  Monache  di  S.  Agata  rappresentò  in 
un  quadro  la  storia  della  Cintola,  e per 
la  bella  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  colori 
la  gran  tavola,  che  si  vede  ali* entrare  dal- 
la porta  sinistra  , ove  è il  Martirio  di  S. 
Lorenzo  , che  riuscì  lodatissima  , ad  in- 
stanza  ed  a spese  di  Ser  Matteo  brune- 
sebi  Notajo  alia  Mercanzia  , dipinse  per 
la  Chiesa  del  Carmine  una  gran  tavola , 
ove  è rappresentata  la  Gloriosa  Vergine 
Assunta  in  Cielo,  alla  presenza  de*  SS. 
Apostoli  ; fecene  , come  era  solito  in  quei 
tempi  farsi  quasi  da  ogni  pittore,  prima  il  car- 
tone , e quella  parte  di  esso  che  coutieue 
la  figura  di  Maria  Vergine  con  più  An- 
geli : il  quale  cartone  veuue  in  potere  del- 
1*  altre  volle  nominato  Senatore  Cavalier 
Baccio  Valori , e che  conserva  oggi  fra  al- 
tri', che  furon  pure  del 'medesimo  Valori, 
quegli , che  ora  queste  cose  scrive , in 
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una  sua  Villa.  Per  la  Cliiesa  del  Carmin* 
di  Pisa  fece  la  tatola  del  Crocifisso  eoa 
Maria  Yergine  , ed  altri  Santi.  Nella  terra 
d’  Empoli  nella  Propositura,  è di  sua  ma- 
no la  tavola  di  S.  Lorenzo,  che  dagli  A a> 
geli  è portato  al  possesso  della  Gloria  , e 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  a Corte  nuova , 
non  molto  lungi  da  detta  terra  , fu  porta- 
ta una  sua  tavola,  e posta  all’ aitar  mag- 
giore , ove  avea  figurali  due  Santi.  Per 
gli  uomini  della  compagnia  di  quell’ istes- 
sa  Chiesa  avea  dipinto  il  loro  Segno,  sic- 
come per  la  Chiesa  di  Pontormo , pur® 

S nesso  a Empoli  , avea  dipinta  la  tavola 
el  S.  Gio.  Battista  con  S., Michele  Arcan- 
giolo  per  1’  Altare  maggiore  ; ma  la  più. 
bella  fra  quante  tavole  colori  il  Mac- 
chietti in  queste  nostre  parli , fu  stimata 
quella  del  Mailirio  di  S.  Lorenzo  per  San- 
ta Maria  Novella  , di  cui  sopra  abbiamo 
fatta  menzione , nella  quale  opera  scorge- 
si  grand’amore,  gran  maniera,  buona  in- 
venzione , ed  arie  di  leste  assai  graziose 
e vivaci  : e quella  d’  un  uomo  di  grato 
aspetto  con  collare  a lattughe  , la  quale 
egli  fece  apparire  fra  due  altre  teste  dalla 
parte  sinistra  del  soglio  del  Comanilanle 
Tiranno,  rapprescnia  al  vivo  il  proprio 
volto  del  pittore  medesimo.  Questo  artefi- 
ce tenne  sue  stanze  nel  lungo  appunto, 
ove  oggi  è il  palazzo  de’  Guadagni  dietro 
alla  Nunziata  dalla  parte  dì  mezzogiorno, 
]e  quali  stanze  serviron  poi,  come  altrove 
dicemmo , a Gregerip  Pagani , e al  Cigo- 
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li,  e dopo  costoro  a .\liiteu  Rosselli  , a 
Giovanni  da  S.  Giovanni,  e per  qualche 
poro  di  tempo  al  Volterrano.  Fu  poi  que- 
st’ artefice  chiamato  a Napoli , e nella  Chie- 
sa de’  Fiorentini  dipinse  la  tavola  della 
Sammaritana , in  S.  Chiara  quella  di  S. 
Tommaso  , che  pone  il  dito  nella  piaga 
del  Signore  alla  presenza  degli  Apostoli; 
e per  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  colori  il 
S.  Michele  Arcangiolo,  che  calpesta  il  De- 
monio. Portatosi  a Benevento  lecevi  mol- 
ti quadri , e tavole  , che  si  dice  fusser  del- 
le maggiori , e forse  delle  migliori  , ch’e’fa- 
cesse  mai  ; ma  io  non  saprò  già  dire , se 
mentre  io  queste  cose  scrivo  , resti  di  lo- 
ro alcuna  ricordanza  per  testimonio  di  sua 
tirili  ; giacché  prubabil  cosa  è , che  col 
Quasi  universale  disfacimento,  e rovina 
ui  queir  antica  città , seguita  per  lo  ter- 
ribile Terremoto  del  di  3 , 6 , e 7 del 
mese  di  Giugno  di  questo  presente  anno 
ibfiB  aneor  queste  siano  pervenute  a lor 
fine.  Tornatosene  a Napoli  vi  fece  la  tavola 
del  Battesimo  di  Cristo  , che  fu  portata  a 
Messina  nella  Chiesa  de’  Fiorentini , ed 
altre  opere  vi  condusse  per  quella  città  » 
e luogni  dello  Stato.  Fu  anche  chiamato 
in  Ispagna  t ove  trattennesi  qualche  tem- 
po, e tornatosene  a Firenze  avendo  fatti 
più  altri  quadri  e ritratti  che  io  non  istò 
qui  a descrivere , per  esserne  anche  da 
altri  stato  parlato , pagò  il  comun  debita 
alla  natura.  ^ < 
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Fu  suo  discepolo  Stoldo  Lorenzi , che 
prima  datosi  alla  pittura  diventò  poi  scul- 
tore y ed  avendo  latta  una  statua  d’ ua 
San  Paolo  , che  fu  mandata  a Lisbona  , 
che  molto  piacque  a Luca  Martini  nobil 
Fiorentino  molto  adoperato  ne’  pubblici  ma- 
negt^i  y e particolarmente  in  cose  apparte- 
nenti* alle  bell*  arti , e gran  proiettore 
de*  virtuosi  di  sua  età,  volle  condurlo  a 
Pisa,  e tenutolo  nella  propria  casa  6 anni, 
fecegli  fare  più  opere,  e fra  queste  una  bel* 
la  statua , che  dalla  Duchessa  Lionora  fu 
donata  al  Sig.  Don  Garzia  di  Toledo  suo 
fratello , che  dìedegli  luogo  a Napoli  nel 
suo  giardino  di  Chiara.  In  Pisa  fece  di 
marmo  l’ arme  del  gran  maestro  della 
Helìgione  di  S.  Stefano , che  fu  posta  nel- 
la facciata  del  palazzo  della  stessa  Reli- 
gione colle  due  statue  pure  di  marmo  dal 
Lorenzi  intagliate , cioè  la  Religione , e la 
Giustizia.  La  Fonte  del  Nettuno  di  bronzo 
•opra  alcuni  Mostri  Marini  di  marmo  nel 
giardino  di  Boboli  è fatica  dell’ ingegno, 
e delle  mani  di  costui.  Gmdottosi  a Mila- 
no fece  nella  facciata  della  Chiesa  di  S. 
Celso  r \damo  ed  Èva  di  marmo,  la  fi- 

{;ura  di  Maria  Vergine  Annunziata  y e 
'altre  due  storie  di  basso  rilavo  rappre- 
sentanti i Sacri  Misteri  della  Visitazione 
de*  Magi , e la  fuga  del  Signore  in  Egit- 
to; fecevi  anche  la  figura  d*  Ezeccbiele 
Profeta  , maggiore  del  naturale;  e per  en* 
' tro  la  Chiesa  stessa  lavorò  di  sua  loauo 
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le  quattro  statue  del  Mosè  < Abramo,  Da> 
TÌd  e S.  Giovan  Battista. 

Tornatosene  a Firenze  fa  dal  Gran 
Duca  Francesco  costituito  soprintendente 
dell’opera  del  Duomo  di  Pisa,  ore  non 
lasciò  di  far  conoscere  suo  talento  nell’or» 
din  are  , e provvedere  ogni  cosa  bisognevo- 
le al  sostenimento  di  sua  carica. 


T^attists  di  Matteo  Caldini  » cbe  per 
essersi  in  fanciullezza  trattenuto  alcun  tempo 
appresso  D.  Vincenzio  Bur^hini  Spedalingo 
degl’  Innocenti , fu  per  piu  anni  sopranno- 
minato Battista  degli  Innocenti.fece  per  molti 
anni  suo  studio  appresso  Jacopo  da  Poo'» 
tormo  maestro  insigne  nell’arte;  ma  al- 
trettanto nella  fantasticheria  del  cervello  ; 
a questo  non  solo  fece  il  Caldini  per  più 
e più  anni  una  pazientissima  servitù,  ma. 
operò  , che  lo  stesso  Matteo  suo  padre  il 
facesse  ; e benché  io  tema  di  troppo  ab- 
bassarmi, non  lascerò  di  dire,  tale  era  il 
costume  di  Jacopo,  di  voler  che  Matlleo 
ogni  dì  portatosi  a’  Macelli  più  accredita- 
ti , facesse  nel  più  bel  taglio  spiccar  tai> 
ta  carne , che'  giungesse  al  valore  di  due 
Grazie,  e non  più  , e portassegliela  a casa 
per  uso  di  sua  tavola , la  quale  fu  solito 
sempre  apparecchiare  con  un  foglio , e co» 
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qualche  cartonacelo  servito  alle  sue  pitta- 
re a fresco  ; e Matteo  del  tutto  obbediva  « 
avendo  anche  in  altre  cose  cura  di  sua 
persona  . tinto  astratta , che  per  ordinaria 
non  muta  vasi  mai  camicia , che  non  fus> 
se  recisa , tutto  1’  opposto  in  somma  d’  A- 
gnolo  Bronzini  altro  suo  buon  discepolo  , 
che  dipigneva  col  sajone  di  velluto  , e 
bene  spesso  per  cavare  il  maestro  di  tanta 
sordidezza , volealo  con  seco  a desinare  , e 
a cena.  In  somma  tale  fu  1’  affettuosa  servi- 
tù , che  fece  il  Naidini  con  Matteo  suo 
padre  al  Poutormo,  che  alla  sua  morte 
egli  medesimo  gli  fece  dono  di  tutt’  i suoi 
studi,  dono  per  certo  pregiatissimo;  ma 
perchè  il  povero  giovane  non  ebbe  eoa 
che  provare  agli  eredi  il  fatto  di  tal  do- 
nazione, fu  spogliato  di  tutto  fuori  che 
della  virtù,  che  egli  aveva  appresa  dal 
maestro  ; e così  trovando  d’ aver  fatto  gran 
fondamento  in  disegno  , e condotte  anche 
più  opere  in  pittura  , sapendo  quanto 
giusta  , ed  al  vero  bene  accomodata  fusse 
quella  massima  de’  veri  intelligenti  , cioè , 
che  le  bellissime  opere  di  Roma  in  queste 
nostre  arti  sono  le  maestre,  non  è dubbio, 
ma*  di  quei  che  sanno  ; e però  quanto 
fusse  stato  grave  1’  errore  dì  quei  giovani , 
che  avendo  appresi  i principi , usarono 
andar  colà,  credendo  di  trar  profitto  dal- 
r ultime  eccellenze  e perfezioni,  che  ia 
esse  si  scuoprono  , e che  eglino  non  seppe- 
ro ancora  nelle  medesime  ravvisare,  per 
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non  avere  bene  intese  le  difficaltadi,  che 
l'arti  poitunjo  eoo  seco,  a ciii  cerca  di 
ciiigiierne  al  più  perfetto  ; avendo  , dico 
Battista  ben  conosciuto  l' inganno  di  co< 
storo,  in  quel  tempo,  che  egli  già  inco« 
mmeiava  ad  esser  maestro , cioè  appena 
seguita  la  morte  del  Pontormo  , parti  alla 
Volta  di  quella  città , ove  fece  non  piccoli 
studj  , quindi  partitosi  per  Massa  di  Car- 
rara , vi  fu  adoperato  negli  apparati  per 
le  nozze  di  quel  Principe.  Tornatosene  a 
Firenze  fu  chiamato  dal  Vasari , al  quale 
per  quattordici  anni  continovi  ajutò  nelle 

fitture  della  gran  Sala  di  Palazzo  vecchio. 

ino  a qual  segno  fusse  giunta  1’  abilità 
del  Naldini , dopo  che  egli  ebbe  dato  fine 
al  lavoro  per  il  Vasari  , lo  mostra  la  bel- 
la pittura  a fresco , che  oggi  veggiamo 
sopra  alla  porta  principale  nell’  interior 

Sarte  della  Chiesa  dì  S.  Simone , ov’è 
laria  Vergine  col  Signore  deposto  dì  Cro- 
ce ,^con  altre  figure,  avanzo  d’altre  pit- 
ture simili,  che  egli  aveva  fatte  nella  cap- 
pella , che  è rìmpetto  alla  porta  del  fian- 
co stata  a* dì  nostri  rimodernata,  con  sal- 
vare quella  sola  pittura  daodoJe  il  luogo, 
che  detto  abbiamo.  Scorgesi  in  quest’  ope- 
ra una  maniera  grande,  un  bello  c ricco 
abbigliar  di  figure  con  panni , ed  una  cer- 
ta morbidezza  nel  maneggiare  i colori  con 
accordamento  di  gran  funga  migliore  di 
quello  , che  da  altri  buoni  maestri  di  quei 
tempi  fosse  fatto  per  lo  più  ; sono  di  sua 
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maao  io  Firenze  pure  a freiico  un  S.  Ana 
ionio  con  due  Angeli  sopra  , in  un  pila* 
etro  nella  Chiesa  di  $.  Pier  maggiore , eoa 
altre  simili  pitture , che  per  brevità  si 
tralasciano;  diremo  solamente  , che  la  ta> 
Tolina  a fresco  nella  cappella  sotterranea 
del  Sepolcro  di  S.  Antonino  Arcivescovo 
di  Firenze  y fatta  ad  instanza  de'Salviati, 
e gli  Angioletti  attorno  all*  arme  de’  me- 
desimi rimpetto  aU’andilino  , che  è scesa 
la  scala . che  porta  ad  essa  cappella , non 
si  può  dire  di  mano  del  Naldini  . come  si 
trova  essere  stato  scritto  da  più  d’uno, 
perchè  mostrano  da  se  medesimi  essere 
opera  del  pennello  di  Giovanni  Oalducci 
detto  Cosci , come  noi  dicemmo  nelle  no- 
tizie di  sua  vita,  e furono  per** avventura 
di  quelle  opere,  le  quali  con  invenzione 
del  Naldini  suo  maestro  egli  fece,  il  quale, 
come  più  a basso  diremo , per  esser  quasi 
del  continuo  vessato  dalla  Gotta , fece  fa- 
re a lui  molte  cose  , non  dividendo  con 
esso , non  più  come  suo  discepolo,  ma 
come  suo  compagno , i proprj  guadagni. 
Fece  poi  per  quegli  della  nobil  famiglia 
de*  Pucci  più  quadri  di  sacre  istorie , ma 
particolarmente  per  la  lor  Chiesa  di  Santa 
Maria  a Granajuolo  iu  Yaldelsa  una  bella 
tavola,  ove  fece  vedere  Maria  Vergine 
con  Gesù , ed  alcuni  Angeli.  È sua  fattu- 
ra, e bellissima  la  tavola  del  Cristo  morto 
in  braccio  alla  Madre  all’altare  della  cap- 
pella de*  Minerbetti  in  Santa  Maria  Movel- 
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la;  e quella  altresi  in  delta  Chiesa  ov’è 
la  Natività  del  Signore,  alla  cappella  dei 
Mazzingbi  ; siccome  ancora  quella  della 
PuriBcazione  di  Maria  Vergine  dipinta  per 
Giovanni  da  Sommaja.  Due  belle  tavole 
mandò  all*  Cremo  di  Camaldoli.  Per  la 
Chiesa  del  Carmine  fece  la  tavola  dell*A« 
scensione  del  Signore  ; per  la  cappella 
della  compagnia , detta  dell*  Agnesa  posta 
nel  medesimo  Carmine  , e nella  faccia  di 
S.  Pittro  ritrasse  al  vivo  Matteo  suo  pa* 
dre,  ed  una  ve  n*è  fatta  per  Jacopo  Ca- 
rucci  , ove  è figurato  l’ istesso  Signore , 
che  risuscita  il  figliuolo  della  vedova  ; tro- 
vasi ancora  avere  il  Naldini  dipinta  per 
detta  Chiesa  una  S.  Elena , nel  volto  della 
quale  ritrasse  Caterina  della  Nave  sua 
matrigna  ; e nota , lettore , che  qui  non  si 
parla  della  bella  tavola  della  S.  Elena , 
che  vi  dipinse  poi  Coro  Pagani.  Bella  an- 
cora è la  tavola  di  Cristo  nell*  Orto  dipin- 
ta dal  Naldini  per  la  cappella  de*  Martel- 
lini.  Volle  poi  Monsignore  Alessandro  dei 
Medici  Arcivescovo  di  Firenze,  poi  Car- 
dinale , e Papa , che  fu  Leone  XI.  abbel- 
lire la  Chiesa  dell’  Arcivescovado , detta 
S.  Salvadore , ed  al  Naldini  fece  dipignere 
la  cappella  a fresco , in  cui  rappreseulò 
il  Salvator' del  Mondo  con  più  Angeli,  e 
Profeti , Maria  Vergine,  ed  altre  figure. 

In  S.  Croce  è di  sua  mano  la  piccola 
tavola  del  S.  Francesco  , e la  Pietà  a fre- 
sco sopra  al  sepolcro  del  gran  Michela- 
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gnolo  Buonarruoti , e slmilmente  la  bella 
tavola  del  Cristo  morto  in  braccio  alla 
Madre  ; e veggousi  in  bizzarre  altitudini  i 
due  Ladroni  sopra  le  lor  Croci;  e nella 
cappella  de*  Barberini  il  S.  Francesco , che 
riceve  le  Stimate.  Ad  Amerigo  da  \erras- 
zauo  per  la  Chiesa  di  S.  Niccolò  olir’  Ar- 
no fece  la  tavola  della  Purificazione  di 
Maria  Vergine  , S-  Agostino  , e S.  Mona- 
ca , che  distribuiscono  le  cinture  al  pepo* 
lo;  e nella  persona  d’ un  vecchio  con  ber- 
retta, o sia  turbante,  che  si  vede  in  un 
canto  dal  corno  destro  dell’  aliare , fece 
per  mano  del  Cuiradi  allora  suo  buon  di- 
scepolo, fare  il  ritratto  di  se  medcsimo.il 
quale  Corradi  oltre  al  volto  del  maestro 
dipinse  più  altre  cose  iu  quella  tavola  ; 
siccome  iu  quella  della  Trasfigurazione 
pe’ fiati  de’ Servi , la  quale  quasi  tutta  fe- 
ce, di  SUI  inano.  Mandò  sue  opere  a Pa- 
lermo, a Roma  , a Colle  , ed  a Pistoja  ; 
simiimt  nte  a Volterra  una  sua  tavola  della 
Vergine,  quando  sale  al  Tempio,  eoa 
S.  Anna,  e S.  Oiovacchino , la  quale  fa 
deir  ultime  sue  opere,  e mandò  ancora 
suc  pitture  in  più  terre  e castelli  dello 
Stato  Fiorentino.  Pe’ nostri  cittadini  molto 
e molto  Operò , e molto  ancora  per  la  pia 
memoria  della  Sei  enissima  Giovanna  d'Au- 
stria Gran  Duchessa  di  Toscana  , apparte- 
nente a rappresentazioni  de’  Mister)  della 
P.fssione  del  Signore , che  furono  le  più 
deliziose  occuptuioui , in  cui  trattenuesi 
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•tmpre  il  suo  cuore.  Dipinse  poi  a eoa- 
eorrenza  di  Francesco  Poppi  per  la  nuova 
cappella  de’Salviati  in  S.  iMlarco , ove  t'u 
trasportato  incorrotto  il  sacro  corpo  di 
S.  Antonino , una  bella  tavola  , nella  qua- 
le rappresentò  la  chiamata  di  S.  ^\latteo 
air  Apostolato , alla  quale  tavola  fu  dato 
luogo  a man  destra  entrando  ; in  questa , 
quanto  in  ogni  altra  sua  pittura  si  loda 
la  disposizione  delle  figure  « fra  le  ^uali  è 
un  ignudo  ben  inteso  , e di  gran  rilievo  ; 
nel  Cristo  apparisce  vivacità  congiunta  ad 
nno  sguardo  soave  , e fiero  in  un  tempo 
stesso  t in  vaga  attitudine , quasi  chiaman- 
do il  Pubblicano , e seguitando  il  proprio 
viaggio,  ed  accennando  colla  sinistra  ma- 
no sua  persona , acciò  lo  segna  ; nel  S.  àlat- 
teo  pare,  che  apparisca  la  subita  muta- 
zione di  volontà , fattasi  in  lui  per  la  viva 
efficacia  della  divina  chiamata , fissando 
gii  occhi  verso  il  Signore;  e come  uomo, 
che  sia  alienato  da* sensi  posa  il  primo 
piede  fnora  dello  scalino  del  suo  telonio, 
e lo  segue , mentre  altri  Apostoli  del  Si« 
gnore , ed  altri  ancora  , che  secondo  quel- 
lo, che  piamente  medita  il  nostro  fiuo- 
niosegni,  foree  a suo  esempio  si  fecero 
devoti  a Cristo  ; e altri  poi  vi  si  veggiono 
in  atto  di  portar  vasi  d* oro  e d’argento^ 
e danari  al  luogo , ove  riponevansi  le  ga-  < 
belle  de'  tributi , fece  egli  perciò  apparire 
in  esio  luogo  un  Armario,  ove  son  riposte 
cose  di  gran  pregio,  che  il  pittore  assai 
BaLdirmooi  f^ol.  IX%  33 
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propriamente  s’  andò  immaginando,  che  « 
simil  titolo  vi  lusserò  portate.  Dicemmo,  s. 
che  il  Naldini  condusse  quest’  opera  a 
concorrenza  del  Poppi , a cui  ^ era  stato 
imposto  il  carico  di  dipignere,  siccome  di 
poi  dipinse , l’ opposta  tavola  dalla  parte 
sinistra,  ove  rappresentò  il  .Signore,  che 
sana  il  Lebbroso;  ed  ora  diciamo  , che  nel 
farsi  queste  due  opere , non  solamente  fu 
concorrenza  fra  i due  pittori , ma  una 
certa  ostinata  gara  di  penetrare  a vedere 
r uno  r opera  dell’altro  ; e qui  è da  s»- 
persi,  che  in  quei  tempi  regnala  una 
gran  gelosia  in  Firenze  fra  i maestri  di 
pittura  rinomati , a cagiou  della  ^oale 
nessun  ve  n’  era , che  avesse  nome  di  Tà*» 
lente  nell'  arte,  che  permettesse  , che  al-» 
cune  dipignere  il  vedesse  ; la  quftj^  cosa 
giungeva  ta et’ oltre , che  nè  meno  gl  istwsi 
In  o scolari  poicano  vedergli  in  talfe  azio» 
pe , convenendo  loro  lo  starsene  in  islaja* 
le  appartate  da  quella  del  maestro  , ed  iu 
essa  non  porre  mai  piede;  ed  CTa  data 
loro  per  trattenimento , ed  esercizio  ordì? 
patio  per  apprender  l’arte,  il  disegnare 
da  alili  disegni , o da’  gessi,  e da  questi 
più  che  da  altro;  perchè  questa ^ cosa  del 
diseguare  da’  gesù , e rilievi  buoni  fu  usa? 
tissima  in  quel  secolo , anche  da’  maestri 
di  primo  nume,  come  quegli,  che  ponen- 
do o{;ni  lor  fine  nell’  imitare  la  maniers; 
di  Micbelagnolo , assai  loro  pareva^  di. 
re  I quando  bene  riusciva  1 ayer  imitata 
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!«  parti  y o ’l  tutto  di  qualche  bella  statua 
di  sua  mauo , o autica  ; oude  grau  fatto 
nou  è y che  abbiano  per  lo  più  le  pitture 
loro, ^benché  disegnate  a maraviglia,  uu 
BOQ  so  che  del  duro,  e del  legnoso.  Tal- 
Tolta  disegnavano  ancora  essi  scolari  l’ope* 
re  6nite  de’  maestri  loro , essendo  questo 
l’unico  lor  vantaggio,  a distinzione  degli 
altri  y per  lo  stare  che  e’  facevano  in  casa 
il  maestro,  il  veder  l’ opere  finite  , e po- 
ter da  quelle  studiare  prima  che  fusser 
mandate  a’  destinati  luogni.  Per  questa  ge- 
losia dunque,  e per  questa  gara  il  Nal- 
dini  non  finiva  mai  di  pensare  al  c-ome, 
qualche  modo  adoperando , gli  fosse  po- 
tuto riuscire  il  veder  l’ opera  del  Poppi , 
e finnlmeote  disperando  d^ogni  altro,  ra- 
sesi  la  barba,  che  in  quel  tempi  quasi 
per  tutti  usavasi  portare  ben  lunga , e 

firocacciatosi  un  abitp  da  frate  di  quel- 
'Ordine  de* Predicatori , con  buona  occa- 
sione si  portò  al  serraglio  del  Poppi,  con 
pretesto  di  far  sapere  non  so  che  cosa  al 
pittore,  il  quale  inteso  esser  egli  persona 
del  Convento,  per  tale  affare  quivi  com- 
parso, aperse  la  porta, ricevè  finta  amba- 
sciata , e in  tanto  fece  vedere  al  Naldini 
ciò,  che  ei  non  voleva,  che  e*  vedesse, co- 
sa , che  risaputasi  di  poi , per  ognuno  fu 
cagione  di  maggiore  gelosia  , e di  maggio- 
re contegno  de'  Professori  in  dar  vista  deU 
r opere  loro. 
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Dovendosi  l'anno  1689.  fare  in  Fi* 
rcnze  il  nobile  apparato  per  l’ entratura 
di  Crisiina  di  Lorena  sposa  del  Gran  Duca 
Ferdinando  1.  volle  il  Cavalier  Caddi , 
che  n'ebbe  la  soprintendenza,  che  il  ^iaU 
dini  dipignesse  l’arco  del  ponte  alla  Car* 
raja  in  testa  al  palazzo  de’Ricasoli,  e 
perchè  andavano  in  esso  nudte  storie  , le 
distribuì  fra'  suoi  allievi^  lasciando  sola- 
mente a se  quella  deflu  Sposalizio  del 
Duca  Lorenzo,  alla  ^uaJe  però  non  potè 
dar  fine , per  trovarsi  in  quel  tempo  forte 
Crucciato  dalla  gotta  ; e condussela  per  lui 
Gio.  Cosci  suo  primo  discepolo,  che  a cagione 
di  tal  malore  già  aveva  fatto 
partecipa  ]>er  metà  de*  proprj 
gui,  in  quest'opera  diede  a 
che  ajuto  il  Corradi;  rimpetto  a questa 
fu  posta  la  storia  dello  sbarco  della  sposa 
a Livorno  ; una  ve  ne  colorirono  gli  altri 
suoi  discepoli , che  appresso  noteremo , 
cioè  Cosimo'  Gamberucci  fece  gli  eroi  di 
casa  Medici;  Pontefici,  ed  altri  Valerio 
Marucelli , e fu  quando  il  padre , e la 
madre  dì  Madama  odono  la  Messa  del 
congiunto;  e Ccsimo  Duti  vi  fece  , quando 
Arrigo  11.  sposa  la  nipote  di  Papa  Cle* 
mente,  il  quale  assistè  alla  funzione  del- 
r anello,  ]^el  voltar  lungh*  Arno  Domenico 
Passignani  , che  da  giovanetto  era  pura 
Stato  col  Pluldini , rappresentò  in  due  telo 
la  Toscana,  e la  Lorena  con  lor  fiume, 
^pere  maravigliose , e perchè  fu  nell’  av- 


compagno  , e 
suor  guada- 
1 Cosci  qual* 
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vertenza  del  Gaddi  il  farle  tutte  dipignera 
a olio  , acciò  ( essen  lo  tutte  di  mano  d'uo- 
mini grandi)  potessero  restare  per  orna- 
mento del  palazzo  ; anche  la  nostra  età , 
per  entro  il  medesimo  ancor  le  gode.  In 
questo  tempo  dicesi , ohe  si  portasse  alla 
stanza  del  Naidini:  una  semplice  femmi- 
nella , ed  il  ricercasse  di  far  per  lei  un 
quadro  dell’  undicimila  Vergini',  e eoa- 
ciofussecosachè  la  tavola  non  fusse  molto 
grande,  voleva  però  la  donna , che  per 
entro  la  medesima  le  Sante  si  vedessero 
tutte  espresse , ni  una  eccettuata.  Il  pittore 
conosciuta  la  semplicità  di  colei  accettò , 
e preso  il  quadro  dipinsevi  una  Chiesa  in 
tal  veduta  che  poteansi  ben  ravvisare  la 
porta  principale , ed  una  porta  di  fianco; 
a piè  della  principale  fece  vedere  una  di 
esse  Vergini  in  atto  d*  uscir  dalla  Chiesa , 
ed  una  ne  figurò  in  atto  d*  entrare  per 
quella  del  fianco.  Tornata  a lei  la  Donna, 
e veduto  il  quadro , e che  cosa  è questa 
disse?  Io  voleva,  che  mi  dipignesse  tutta 
rundicimila  Vergini , e non  reggo  altra 
che  queste  due  ; e Battista  a lei  : sappiate, 
madonna,  ch'elle  vi  son  tutte , e voi  stes- 
sa la  vedrete  con  un  poca  di  pazienza  ; 
osservate  però  bene;  questa  che  voi  ve- 
dete alla  porta  del  fianco  , è 1’  ultima  del* 
r undici  mila  , ohe  Ò per  entrare  in  que- 
sta Chiesa , e quella  che  voi  vedete  fuori 
della  porta  maggiore,  è la  prima  che 
m'esce  ; trattenetevi  qui  tanto  , eh'  eli’  eseam 
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tutte,  e b»*n  le  vedrete  ad  uua  ad  una» 
conforme  fu  T intento  vostro.  Concetto  ia 
▼ero  nuovo,  e capriccioso,  in  cui  diede 
" a conoscere  a colei  la  sua  molta  semplicità. 

Fu  Battista  INaldini  nel  suo  dipigne- 
re  assai  onesto  , e fra  Tinfìnile  pitture, 
che  abbiamo  vedute  di  sua  mano  , nessu- 
na già  mai  sapemmo  conoscere,  che  te* 
Desse  in  se  altro  che  modestia  , e decoro. 
Disegnò  bravamente,  ed  alquanto  in  sul 
gusto  del  suo  gran  maestro  Jacopo  da 
Pontormo,  ma  con  un  tocco  più  replicalo, 
con  matita  spuntata  , ed  in  sull*  appicca* 
ture  fortemente  aggravata.  Sono  suoi  di- 
segni nell* altre  volte  nominati  libri  del 
Serenissimo  Gran  Duca , e moltissimi  al- 
tresì ne  conserva  Piero  di  Neri  Scarlatti 
Gentiluomo  Fiorentino  fra  altri  di  famosi 
pittori , tutti  pervenutigli  per  eredità  di 
Francesco  Rondinelli  Bibliotecario  del  già 
Serenissimo  Gran  Dura  Ferdinando,  Gen- 
tiluomo chiaro  per  bontà  di  vita  , per  lo 
possesso  di  varia  letteratura,  e per  1*  a mo- 
re alle  buone  arti.  Fu  il  Naldini  vario, 
e copioso  nell*  invenzioni , intelligentissimo 
dell*  ignudo  , e grazioso  nelle  figure  ; fra 
le  vestite , e particolarmente  in  alcune 
rappresentate  in  ginrrehioni , veggcnsi  le 
pinnrrhia  troppo  coperte  di  panni,  ed 
in  tal  modo  , che  fannole  apparire  ecces* 
sivamente  grosse,  come  particularmente 
ravvisasi  rtlle  per  altro  bellissime  tavole 
fatte  da  lui  per  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
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{dorella  ; fa  sì  amico  dell'  arte  saa  , cbe 

Iter  ordiaario  noa  usciva  di  casa  , se  aoa 
e feste  a saa  devozioae , ed  anche  il  ri> 
manente  di  quel  giorno  spendeva  pare  in 
dipignere  ; si  dilettò  piò  della  solitudine  , 
che  della  conversazione»  toltone  qualche 
tempo  del  Carnevale,  nel  (|itale  facea  tal- 
Tolta  alla  presenza  di  pochi  amici  recitare 
in  casa  sua  Commedie  del  Cecchi»*alle 
quali  allora  da  vasi  luogo  fra  le  più  belle. 

Fu  studioso  della  Commedia  ; uel  cibarsi 
si  trattò  lautamente  , ed  in  ciò  che  appar« 
tiene  al  bere , ebbe  tanto  senso , che  non 
solo  volle  sempre  il  miglior  vino , ma  nel 
gustarlo  stralunava  gli  occhi  , e faceva 
gesti  si  nuovi,  e si  strani,  che  egli  me> 
aesimo , quasi  che  di  se  stesso  si  vergo* 
goasse  aveva  a male  d'  esser  in  tale  azio- 
ne osservato , e forse  avvenne , che  egli 
<iol  dare  alla  bocca  tanto  cibo,  e così 
esquisito , sei  mesi  dell*  anno  in  circa  stes* 
se  obbligato  al  letto  per  cagion  della  got-  • 

ta , che  fortissimamente  crucciandolo , fa- 
cevaie prorompere  in  disperate  strida  ; 
ond'  egli  che  per  natura  era  fantastico , fu 
molto  assiduo  in  contendere  co'  suoi , e 
particolarmente  colla  Matrigna,  la  quale 
( usando  la  voce  latina  ) non  chiamò  mai, 
che  col  nome  di  Noverca  ; con  Matteo  suo 
Padi*e , come  che  essendo  di  professione 
stato  soldato  marittimo,  forse  era  di  lui 

fiù  bisbetico,  che  però  e dell' uno,  e dei- 
altro  apparecchiavasi  iu  diversa  stanza  , 
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■e  beae  sopravvenendo  a Battista  la  morte 
prima  , che  al  Padre  si  separarono  eoa 
grand’amore,  e lacrime.  Fu  il  suo  mori* 
re  per  causa  di  Renella  ; e gran  dolore 
apportò  a chi  conobbe  sua  virtù  ; e quat* 
tro  Givalieri  d’  abito , fra  (pali  due  Si- 
rigatti,  vollero  colle  proprie  lor  mani  ca- 
var di  casa  , ( che  era  dalla  Crocetta  iu 
sul  canto  dalla  Viaccia  ) il  suo  cadavero, 
per  inviarlo  alla  Chiesa  di  S.  Michele  Vis- 
domini  , nella  eguale  gli  fu  data  onorata 
sepoltura . Molti  furono  i discepoli  del 
^ialdini.  Il  primo , e principale  fu  Giovan- 
ni Carducci  ; il  detto  Cosci , poi  il  Cava- 
lier  Corradi  ; Giovanni  di  Dionigi  Nigetti 
fratello  dì  Matteo,  che  fu  scultore,  e ar- 
chitetto; di  questo  Giovanni  si  veggono 
pochissime  cose,  come  quegli,  che  datosi 
alla  sequela  del  servo  di  Dio  Ippolito  Ga- 
lantini  , e della  Congregazione  da  lui  fon- 
data nella  via  di  Palazznolo , in  tali  pie 
occupazioni  (xmsumò  gran  parte  di  sua 
lunga  vita;  Cosimo  Gamberucci  stette  pur 
cjualche  tempo  con  lui , Valerio  Maru'  el- 
li , e Cosimo  Duti , e finalmente  ebbe  da 
Ini  i principj  dell*  arte  il  celebre  Dome- 
nico Passignani , e tanto  basti  di  questo 
artefice. 
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i^^LLessandro  di  CristoFano  di  L<h 
reozo  Allori,  detto  altrimenti  Alessandro 
del  Bronzino , nacque  in  Firenze  il  giorno 
de’  tre  di  Maggio  del  i535  fu  gran  disc-, 
gnatore , e buon  pittore.  Questi  dopo  U 
morte  del  padre  , che  lasriollo  in  età  tC' 
nerissima , fu  da  Agnolo  Bronzini  suo  zio 
accolto  in  sua  stanza , e con  si  fatta  cura 
nelle  cose  dell* arte  instituito  , che  non 
avendo  ancora  il  dicìassettesinao  anno  di 
sua  età  terminato,  fece  d'invenzione  al- 
cune tavole  ; poi  per  lo  sollecito  desio , 
eh*  egli  ebbe  a somiglianaa  d*  ogn*  altro 
pittore  Fiorentino  di  quel  suo  tempo, 
d*  imitare  il  gran  Michelagnolo , si  portò 
a posta  a Roma , dove  non  pure  1*  opere 
di  quello  diedesi  a studiare , ma  ogn'  altra 
eziandio  degli  antichissimi , e de*  moderni 
maestri  ; e perchè  egli  della  scuola  del 
Bronzino  eraai  vestito  al  pari  d'ogni  altro 
suo  condiscepolo , dell*  inclinazione  a*  ri- 
tratti ; nel  tempo,  che  egli  dimorò  a Ro*. 
ma  , fecene  alcuni  di  q^ualificate  persone 
non  senza  lode  de*  professori.  Dovendosi 
poi  far  dipìgnere  la  cappella  di  Bastiano 
Montanti  nella  Santissima  Nunziata , ed 
essendo  a lui  stato  concesso  tale  lavoro  , 
se  ne  tornò  a Firenze , e dipinseri  la  tn^ 
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Yola  a olio  del  Giudizio  uaiversale  , che 
pur  oggi  vediamo  ; nella  quale  volle , che 
lusserò  tutte  figure  copiate  per  V appunto 
da  quelle  del  Giudizio  del  Buonarruoti, 
che  egli  aveva  in  Roma  tanto  studiato , 
acciò  la  patria  sua  potesse  godersi  almeno 
un  saggio  delle  moltissime,  e stupende, 
da  quei  grand’artefice  in  esso  dipìnte;  di 
che  trovo  esser  dagli  scrittori  assai  loda- 
to , per  avere  in  tal  modo  calcato  il  fa- 
sto di  coloro,  che  troppo  parziali  di  loro 
stessi  credono  d’  avvilire  i proprj  pennelli, 
ogni  qual  volta  si  pongono  a far  capitale 
degli  altrui  concetti  , benché  da  loro  ri- 
conosciuti superiori  ad  ogni  perfezione. 
Nella  stessa  tavola  dalla  parte  dell’  Evange- 
lio allato  ad  un  cadavero  risorgente  eoa 
occhi  bendati,  e tutto  il  resto  del  corpo 
coperto  d'nn  bianco  panno,  fece  il  ritrat- 
to deir  istesso  Buonarroti.  Dipinse  - anche 
la  volta , e tutte  le  mura  della  cappella  , 
rappresentando  da  una  parte  la  disputa 
del  Signore  nel  Tempio  , dall’altra  il  cac- 
ciarne i venditori,  e dalla  banda  dell*  Al- 
tare della  Santissima  Nunziata  effigiò  i 
volti  di  gran  cittadini  Letterati , e artefi- 
ci‘di  quei,  sunì  tempi,  o stati  poco  avan- 
ti a luì  , fra*  quali  vedesi  nella  più  alte 
parte  dell*  Istoria  della  disputa  . presso  al 
capitello  della  colonna  , che  fa  fronte  alla 
grossezza  del  muro  , in  persona  d’  un  vec- 
chio Jacopo  da  Pontormo  , e sotto  a que- 
sto una  testa  pure  di  vecchio  bianca^  af- 
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fatto,  cbe  si  ravvisa  per  Io  ritratto  di  Pie- 
ro "Vettori  gran  Filosofo;  presso  a questo 
SODO  due  in  abito  Religioso , quello  grasso 
ih  viso , in  più  che  mezza  faccia  , è il 
celebre  Istorico  Don  Vincenzio  Borghi  ai  , 
nella  faccia  dell’  altro  è espressa  1*  effìgie 
di  Luigi  Agostiniano  solenne  Teologo  , con- 
temporaneo , e amico  del  Petrarca.  Dietro 
alla  persona  di  Gesù  disputante  , sono' due 
vecchi , che  per  quanto  si  vede  di  lor  fi- 
gura , mostrano  di  sedere  ; il  primo  è il 
Buonarruoti , il  secondo , che  gli  sta  a si- 
nistra è Agnolo  Bronzini  zio , e maestro 
del  pittore.  Una  mezza  figura  che  fa  cam- 
po ad  una  mano  alzata  di  Gesù  , è fatta 
per  rappresentare  l’effigie  del  Gran- Duca 
Cosimo  vecchio.  Voirei  io  , che  mi  fusse 
stato  possibile  il  dar  notizia  al  mio  Let- 
tore degli  altri  molti  ritratti , che  quivi 
si  veggono , ma  per  diligenza  cbe  io  n’ab* 
bia  fatta  , tanto , e non  più  m’  è riuscito 
il  poter  rintracciare  di  certo , dopo  un  cor- 
so di  circa  a cento  venti  anni  , da  che 
e*  furono  dipinti  poco  do]M)  all’ anno  1682, 
Dipignendosi  il  Chiostro  nuovo  di  S.  Ma- 
ria Novella  de’  Frati  Predicatori , con  isto- 
rie di  Gesù  Cristo  , di  S.  Domenico , e 
d’  altri  Santi  di  loro  ordine  , toccò  ad  Ales- 
sandro a rappresentare  dalla  cantonata  di 
verso  la  Chiesa  , dalla  parte  del  Chiesti  o 
vecchio , nd  instanza  di  Vincenzio  , e Giu- 
liano de’  Ricci , il  Corpo  morto  del  Signo- 
re cOn  Maria  Vergine,  e San  Giovanni 
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che  è quanto  dire , siccome  io  trovo  nel* 
la  Cronaca  manoscritta  di  quel  Convento, 
il  Funerale  di  Cristo  Signor  nostro  con- 
dotto dalla  Croce  al  Sepolcro.  Dipinse  poi 
per  Alamanno  Salviati  i tre  gran  quadri, 
che  fino  ne'  nostri  tempi  vegliamo  nella 
sala  del  suo  palazzo  , due  miglia  presso 
di  Firenze  , presso  al  ponte  alla  Badia  pos* 
seduto  oggi  dall’  Eccellentissimo  Signor  Du- 
ca Francesco  iViaria  Salviati , dico  in  que- 
sto suo  palazzo  , o villa  , in  cui  1’  anno 
i5i5  la  G.  IM.  di  Papa  Leone  X venendo 
a Firenze  di  viaggio  a Bologna  , ebbe  va- 
ghezza di  deliziarsi  talora  ; rappresentò  iu 
essi  quadri  Enea  , che  porta  il  vecchio 
padre  Anchise  ; Narciso  al  Fonte , ed  il 
Ratto  di  Proserpina.  A Jacopo  dell’istes- 
sa  famiglia  de’ Salviati  dipinse  a fresco 
nel  suo  palazzo  di  Firenze  due  logge  di 
fatti  d*  Ulisse  , ed  in  aUre  stanze  rappre- 
sentò la  Guerra  de’  Gatti , e de’  Toni  , o 
vogliam  dire  la  Batracomiomachia  d^  Ome- 
ro, e colorirvi  ancora  una  bella  grotta, 
e a olio  una  cappella  con  altre  cose.  In- 
finite per  così  dire  furon  l’ opere , che 
condusse  qii'jst*  artefice  , ma  noi  d’ alcune 
sole  faremo  menzione  che  nella  città  no- 
stra sono  o più  pubbli  he,  o più  belle. 
È di  sua  mano  la  tavola  de*  Martiri  nella 
cappella  de’  Pitti  in  Santo  Spirito,  e la 
tavola  ezian  lio  dell’  Adultera  della  cap* 
pella  , che  fu  già  della  famiglia  de’  Cini  , 
Oggi  è di  quei  da  Bagnano,  la  S.  Maria 


Digiiized  by  Google 


ALBitiNDKO  Allori;  5x5 
Novella  la  Sammaritana  nella  cappella 
de’  Bracci  ; in  S.  Egidio  Chiesa  dello  Spe* 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  la  tavola  del 
Cristo  morto  tenuto  dagli  Angeli  ; essendo 
poi  venuto  pensiero  al  Gran-Uuca  Fran* 
cesco  di  fare  un  gradito  regalo  alla  Santa 
Memoria  del  Cardinal  Cano  Borromeo , 
cioè  d’  un  ritratto  tutto  intero  della  Sau> 
tissima  Annunziata  di  Firenze  « ne  fu  da- 
ta la  commissione  ad  Alessandro , che  la 
copiò  per  appunto  della  misura,  e gran- 
dezza stessa  , e da  questo  poi  sono  escite 
più  copie  in  graude , e piccola  proporzio- 
ne , che  si  veggono  per  le  case  de^  nostri 
cittadini  . Ad  instanza  pure  de’Salviati 
dipinse  la  tavola , che  è in  testa  alla  cap- 
pella di  S.  Antonio  in  $au  Marco , Chiesa 
de’  Frati  predicatori , ove  è figurato  il  Si- 
gnore , che  dopo  la  Resurrezione  apparisce 
alla  Madre  , e la  volta  a fresco  della  stes- 
sa cappella  è pure  di  sua  mano.  Per  Gio- 
vanni Niccolini  oolori  sopra  legno  le  due 
tavole , che  non  del  tutto  terminate  veg- 

f;iamo  per  entro  la  sua  bellissima  cappel- 
a in  S.  Croce.  Fu  opera  del  suo  pennello 
la  grande  e bella  tavula  delle  nozze  di  Cena 
di  Galilea  nella  Chiesa  delle  ^Monache 
di  S.  Agata  in  via  San  Gallo  all’  Aitar 
Maggiore  fatta  ad  instanza  d’Ascanio  Puc- 
ci gran  benefattore  di  quel  Convento.  Nel-* 
la  città  di  Pisa  sono  più  sue  opere , e fra 
' r altre  la  tavola  dell’  Ascensione  del  Siguo- 
re  al  Ciclo , posta  nella  Chiesa  del  Carmi- 
Re.  Noi^  vogliamo  tacere,  benché  ciò  sia  sta- 
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to  da  altri  scritto , come  nella  Reai  yilla 
del  Poggio  a Cajauo  del  Serenissimo  Gran- 
Duca  , do  da'  tempi  d’  Andrea  del  Sarto 
erano  state  date  a dipignere  in  una  gran 
Baia  diverse  storie  a fresco , una  avevane 
cominciata  « e condotta  molto  avanti  lo  stes< 
60  Andrea  , in  cui  fu  rappresentato  Cesa- 
re in  Egitto  regalato  da  [>opolazioni  diver- 
se di  varj  doni , ed  in  questa  fu  voluto 
significare  quando  il  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici  il  vecchio  fu  presentato  di  mol- 
ti stranieri  animali  ; ma  tal  pittura  per 
morte  d’ Andrea  era  cimasa  imperfetta  ; ad 
Alessandro  dunque  fu  dato  ordine  di  dar- 
le fine,  il  che  fece  felicemente,  seguitan- 
do io  parte  r invenzione  d'  Andrea  , ed  in 
parte  valendosi  de’  proprj  concetti.  Jacopo 
da  Pontormo  avevavi  dipinte  intorno  ad 
un  finestrone  , o occhio , che  dir  voglia» 
mo,  Ninfe  con  alcuni  Pastori.  11  Francia- 
Ligio  avevavi  lasciata  non  finita  l’istoria  • 
quando  Cicerone  , dopo  l’ esilio  , fu  per 
decreto  pubblico  chiamato  Padre  della  pa- 
tria , e tale  istoria  dovea  condurre  il  Fran- 
ciabigio  per  alludere  al  ritorno  di  Cosimo 
de*  Medici  il  vecchio  in  Firenze  ; ed  il 
nos  rt)  Alessandro  rimpetto  a queste,  fece 
i Pomi  deir  Esperidi , guardati  dalle  Nin- 
fe , da  Ercole  , e dalla  buona  Fortuna , e 
sotto  la  cornice , e sopra  alle  due  finestre 
la  Fama  , la  Gloria  , e 1’  Onore.  Dipinse- 
vi  ancora  sopr’  una  porta  la  Fortezza , la 
Piudenza.e  la  Vigilanza,  e sopra  un’al- 
tra porta  la  Maguanimità  , la  Magnificeu- 
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sa  , e la  Liberalità,  e final  mente  rimpetto 
air  istoria  d' Andrea  rappresentò  la  Cena 
di  Siface  Be  de'  Numidi  fatta  a Scipione» 
dopo  che  egli  ebbe  rutto  Asdrubale  in  Ispa« 
gna  , nella  quale  istoria  volle  mostrare  il 
glorioso  viaggio  del  Magnifico  Lorenzo  al 
Re  di  Napoli , da  cui  fu  si  fattamente  ono« 
raio|,  come  a tutti  è noto.  Il  Franciabigio 
altresì  avevavi  fatta  un’  altra  storia  , cioè 
quando  Tito  Quinzio  Flamm’iiio  orando 
nel  Consiglio  degli  Achei  • contro  T Orato^ 
re  degli  Etoli  , e del  Re  Antioco , dissua- 
se la  lega , che  disegnavano  concludere  gli 
Oratori  , cogli  Achei  medesimi , e fu  eoa* 
cello  del  Poeta , che  io  essa  storia  fusse 
figurata  la  Dieta  di  Cremona , nella  qua- 
le il  Magnifico  Lorenzo  disturbò  i disegni 
de’  Veneziani  avidi  di  condursi  al  posses- 
so dell’  Italia  tutta  , e tanto  basti  intorno 
alle  pitture  del  Poggio  a Cajauo.  Essendo 
venuto  in  pensiero  a Don  Aurelio  da  Forlì  di 
fare  una  nuova  cappella  per  eutro  la  Chie- 
sa dell’  allora  sua  Badia  di  Passignauo , ac- 
ciò potesse  più  decentemente  contenere  il  Sa< 
ero  Corpo  di  S.  Gio.  Gualberto  Fondatore  di 
sua  Religione  Valombrosana , volle  che 
Alessandro  ne  facesse  il  disegno  , siccome 
fece , e dipinsevi  anche  la  tavola  del  Cristo 
morto , i tre  Angeli , e Maria  Vergine  » 
ed  in  oltre  vi  rappreseutò  più  miracoli  del 
Santo.  Mandò  ancne  questo  pittore  più  sue 
opere  per  la  Lombardia,  a Messina,  e fi- 
no a Parigi  ; ma  troppo  lunga  cosa  sarebbe 


5l8  DeC.  I.  DELLA.  PilR.  III.  DEL  SsC.  IT. 
il  far  meuzione  di  tutte  le  pitture  fatte 
da  esso,  fra  le  quali  in  diligeuza,  disegno 
e vaghezza  uoa  tiene  ruliiino  luogo  ua 
quadro , che  egli  condusse  per  lo  sopran- 
nominato Jacopo  Sai  siati , ove  egli  rap- 
presentò la  gloriosa  discesa  del  Signore 
alla  liberazione  de*  Padri  nel  Limbo  ; nà 
poco  pensiero  ne  apportérebbe  il  volere 
rintracciare  la  quantità  de*  cartoni  che  egli, 
fatto  soprintendente  dell* arazzeria  del  Gran 
Duca  , ebbe  a dipingere.  Inbniti  poi  fu- 
rono i ritratti  che  fece  Alessandro  di  di- 
versi Principi  e Principesse , Cavalieri  e 
Dame,  conciofusseccsacbè  egli  in  simile 
facoltà  fusse  franco  e diligente  insieme , 
e facesseli  somigliare  a maraviglia , onde 
in  ogni  tempo , non  ostante  1*  altre  sue 
grandi  applicazioni , gli  convenne  intorno 
a ciò  impiegarsi  molto.  Aveva  egli  fatti 
fin  da  fanciullo  grandi  studj  nell* ignudo, 
e trovaosi  disegni  di  sua  mano  incomin- 
ciati dall*  ossatura  , poi  veduti  dall*  ano- 
tomia  , e finalmente  vestiti  di  carne  e pel- 
le ; e non  è maraviglia,  che  egli  ciò  po- 
tesse agevolmente  fare  , perchè  trovasi  in 
alcuni  antichi  e fedelissimi  manuscritti , 
che  egli  teneva  apposta  per  entro  i chiostri 
di  S.  Lorenzo  alcune  comode  stanze  per 
lo  solo  uso  dello  scorticare  che  faceva  del 
continuo  cadaveri  , disegnare  e modellare 
da*  medesimi  ; e fu  per  essere  un  tal  luogo 
infausto  per  Lodovico  Cigoli  allora  giova- 
netto , e suo  discepolo , il  quale  per  desi- 
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derio  d*appro  Hi  tarsi  in  simile  studio,  volle 
per  grao  tempo  fare  aucor  esso  quanto  il 
maestro  facera  , e cnnciussiacbè  egli  fusse 
di  delicata  complessione,  |ier  lo  terrore, 
e per  la  puzza  di  quei  morti  corpi , al- 
terò si  fattamente  il  suo  naturale,  che  ne 
ricavò  il  mal  caduco  , il  quale  per  lo 
tempo  che  seguitò  a travagliarlo,  fu  quasi 
per  togliere  a lui  T applicazione  allearle  ^ 
e insiememente  al  mondo  quel  grand'  uo- 
mo,'che  egli  poi  in  essa  riuscì.  Fu  ad 
Alessandro  un  cotale  esercizio  non  sola- 
mente di  ^ran  profitto  per  l’intelligenza 
de’  muscoli  , che  e'  mostro  sempre  nelle  sue 
Pitture  ma  eziandio  occasione  di  giovare 
a molti  col  modellare  , che  e*  fece  dal  ve- 
ro più  Notomie  ; e finalmente  diedesi  a 
comporre  un  certo  Libro  in  forma  di 
dialogo  , del  quale , non  ha  molto  , ven- 
nero sotto  l’ occhio  nostro  alcuni  fram- 
menti di  sua  propria  mano  scritti , é vol- 
le in  esso  Libro  tutto  pieno  d’ Esemplari 
disegnati  pure  di  sua  mano  diligentemen- 
te incominciarsi ‘dall’ occhio  , e seguitare 
fino  al  rimanente  delle  parti,  e delle  mem- 
bra , prima  mostrandolo  in  ischeletro,  poi 
in  ootomia , e finalmente  in  carne,  e pel- 
le ; non  sappiamo  già  dire  , se  1’  opera  ri- 
manesse compita  , e messa  come  diciamo 
al  pulito,  giacché  quel  che  a noi  è riu- 
scito vedere , non  trascende  le  parti  della 
testa  con  poco  più  , ed  è la  prima  bozza 
de’ disegni,  e del  Dialogo  antidetto,  dal 
Baldinucoi  Voi.  IX.  ^4 
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principio  , del  quale  pure  si  raccoglie  qual 
fusse  sua  intenzione  intorno  ai  condurlo  a 
sua  fine.  Giunto  finalmente  Alessandro  a 
stato  di’  molto  grave  età  , pagò  il  comuu 
debito  alla  natura  alli  22.  di  Settembra 
deir  anno  1607  lasciando  dopo  di  se  Cri- 
stofano  suo  figliuolo  , che  per  P incessante 
studio  dell’ opere  del  Coieggio,  del  Cigo- 
li, e d’altri  de*  piò  famosi  coloritori , cna 
avesse  fino  a’  suoi  tempi  avuti  1’  Italia  , si 
fece  quel  valentuomo  nell’arte  della  piU 
tura  , che  mostrano  1’  opere  sue.  Con  que- 
sto però  ebbe  Alessandro  non  poche  risse 
a cagion  di  non  averlo  mai  )K>tuto  indur- 
re a seguitare  la  propria  maniera  , come 
nelle  notizie  dello  stesso  Cristofano  diste- 
samente ed  a lungo  racccutertmo.  Fu  al 
corpo  d’  Alessandra  data  scpoltuia  nel  luo- 
go, ove  il  corpo  giaceva  d'  Agnolo  Bronzi- 
ni suo  zio,  e maeslio,  nella  Chiesa  di 
S.  Cristofano  in  via  de’  Calzaiuoli , dove 
io  trovo  che  fusse  anco  sepolto  Panno 
làdo  Agnolo  d’Alessandro  Allori  che  io 
mi  persuado  , che  fusse  un  altro  suo  figli- 
uolo, e fratello  di  Cristofano;  nou  lasce- 
TÒ  di  dire . quanto  io  trovo , cioè , che 
egli  fu  cittadino  di  nostra  patria  , e del 
Magistrato  dei  Dugento  ; ed  ebbe  di  sua 
matrimonio,  oltre  al  celebre  pittore  Gri- 
stofano , due  altri  figliuoli , cioè  Agnolo  , 
e Bastiano,  i quali  vestirono  abito  Reli- 
gioso. 
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H ritratto  d'  Alesaaadro  in  altima  età, 
che  rerameote  par  vivo , vedesi  in  uno 
de*  quadri  laUrali  della  cappella  dell’  An- 
tella  , intorno  al  Coro  della  Chiesa  della 
Santissima  Annunziata,  dico  in  quello  , che 
è dalla  parte  di  verso  Tauditino,  che  vie- 
ne di  Sagrestia  « ed  è rappresentato  nella 
faccia  d’ un  vecchio,  che  guarda  chi  il 
mira  , con  un  piccolo  collarino , fra  una 
testa  in  mezza  faccia  , ed  un*  altra  veduta 
dalla  parte  di  dietro  d’  un  uomo,  con  mau* 
teilo  rosso.  11  quadro  è forse  la  più  bel- 
Y opera  , che  partorissero  i peunelli  di 
Cristofano  suo  figliuolo  ; e la  tavola  di 
questa  cappella  fu  fatta  1*  anno  iboa  dal- 
lo stesso  Alessandro  Allori  già  decrepito. 


.^.lessandro  di  Vincenzio  Fei  detto  comu- 
nemente Alessandro  del  Barbiere  , avendo 
avuti  i suoi  prinaipj  del  disegno  da  Ri- 
dolfo del  Grillandajo , e poi  oa  Tommaso 
da  S.  Friano  quegli  deUa  pittura  , fu  mol- 
to adoperato  in  Firenze  sua  patria,  ed  in 
altri  luoghi  nel  Fiorentino , risano , e Se- 
nese', fece  opere  a olio  ed  a fresco , che 
lunga  cosa  sarebbe  il  raccontare  Mandò 
anche  una  sua  pittura  a Messina  , che 
fu  posta  nella  Chiesa  della  nazione  Fio- 
rentina ; ciò  furono  i2  storie  a olio  rap- 
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yrespntanti  fatti  di  S.  O o.  Battista  Prot6t<» 
tore  della  medesima  ; e altre  tavole  pure 
y\  mandò,  ohe  ebbero  luogo  nella  maggior 
Chiesa  , ed  in  altre  ancora.  In  Francia  fu- 
rono anche  trasportate  sue  tavole  , io  una 
delle  c|uali  aveva  ritratto  al  vivo  Antonio 
del  Bene  iu  abito  di  Gonfaloniere  e lo  Sten- 
dardo della  città;  in  9lt»«  tavola  aveva 
rappresentata  io  una  figura  la  città  di  Fi- 
renze : anche  in  (ìermaoia  mandò  un  S. 
Gio  Battista  nel  Deserto  presso  aj  Fiume 
Giordano,  opera  de’ suoi  pennelli.  Fu  da 
Ini  dipinta  la  cappella  della  Madonna  del- 
rUmiUtà  nella  città  di  Fistoja  a fresco, 
con  istorie  di  M.  \crg.  , e la  tavola  a.  olio, 
ove  fece  vedere  1’  Assunzione  di  Maria 
tergine  , alla  tjuale  fu  dato  luogo  nella 
Chiesa  della  Madonna  del  Lttlo.  In  Fi- 
renze per  la  Compagnia  di  S.  Brigida  fe- 
ce una  ta voler  d’  un  Cristo  Crocifisso  , 
ed  alcuni  Santi.  Fer  la  Chiesa  di  a.  Pan- 
crazio de’  Monaci  Valombrosani  colori  la 
tavola  di  S.  Bastiano.  Il  Cristo  alla  colon- 
na in  una  gran  tavola  in  S.  Croce  alla 
cappella  de^  Corsi  è pure  di  sua  mano  , 
e delle  migliori  cose  sue.  E ancora  sua 
pittura  l'ornamento  col  Padiglione , e An- 
geli a fresco,  sopra  la  Nunziata  di  rilievo, 
di  mano  di  Donatello,  in  essa  Chiesa,  la 
S.  Pier  Maggiore  è la  tavola  della  cap- 
pella di  Cammiilo  degli  Aibizzi , ov’  è la 
gloriosa  salila  al  Cielo  del  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo,  e la  cappella  eziandio  fa 
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fatta  con  suo  disegno  ; e sono  pure  sue  le 
pitture  a fresco,  che  per  entro  la  capiceli  a 
stessa  si  veggicno  ; e tutto,  non  ostante 
quello,  che  s’abbia  scritto  altri,  ripren- 
dendo il  Bocchi  , che  dica  esser  la  tavola 
di  mano  d’  Alessandro  , quando  nella  ta* 
vola  ( com’  egli  scrisse  ) è notato  a let- 
tere d*  oro  Bernardo  Garbini  ; perchè  la 
tavola  è veramente  d*  Alessandro  del  Bai> 
biere,  e lo  dicono  più  scrittori  di  quei 
suoi  tempi  medesimi  , e particolarmente 
Raffaello  Borgbini , che  glie  la  vide  fare  ; 
e quando  questo  , ed  altri  scrittori  non  lo 
dicessero  , a chi  ha  occhio  erudito  dìcelo 
essa  medesima  ; è ben  vero,  che  tanto  la 
tavola,  che  le  pitture  a fresco,  qualun- 
que elle  si  riuscissero  in  bontìi , a cagio- 
ne deir  umido  , o d'  altro  qualsisia  acci- 
dente , sono  in  oggi  in  gian  parte  malcon- 
ce , e guaste. 

Essendo  stata  ne*  tempi  di  questo  pit- 
tore da  Bartolommeo  A m mannati  ridotta 
a gran  segno  la  bella  struttura  della  Chiesa 
di  S Giovannino  de’ Padri  Gesuiti,  furono 
ad  Alessandro  ordinati  per  dipingersi  quat- 
tro spazzi  con  istorie  della  vita  di  Cristo, 
nella  parte  più  alta  fra'  fincstroni  , tali 
furono  la  Gena  del  Signore  , la  Trasfigu- 
razione , S.  Gio.  Evangelista  , quando  mo- 
stra S.  Pietro  a Cristo,  e gli  Apostoli  quan« 
do  rassettano  le  reti , opere , che  oggi 
hanno  perduta  ogui  lor  bellezza  , per  es- 
sere state  dal  tempo  scolorite , e guaste. 
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Fu  questo  artefice  molto  pratico  in  pro- 
spettiva , ed  in  alcune  opere  sue  di  pittura 
fece  vedere  un  certo  che  di  tenerezza  mag- 

Slore  di  quella  , che  avevano  più  maestri 
el  suo  tempo  ^ ed  io  mi  pei  su:ido  che  ciò 
addivenisse , per  aver  egli  incominciato  a 
vedere  le  maravigliose  pitture  del  Cigoli. 
Nelle  figure  di  mezzana  grandezza  fu  pra* 
tico  , spedito,  e copioso  d’ invenzioni; on- 
de, oltre  ajle 'molte,  che  gli  furon  date  a 
fare  per  lo  tanto  rinomate  Scrittojo  del 
Serenissimo  Gran  Duca  Francesco,  ne  ab- 
bellì ancora  altri  gabinetti  , e stanze  per 
diversi  gentiluomini  ; e fra  ^li  altri  per 
Matteo  Botti , per  lo  cavaliere  Niccolò 
Caddi , e per  Raffaello  Borghini . C tànto 
basti  aver  detto  di  quest*  artefice. 


> 


vCjiovanni  di  Benedetto  Bandini  scul- 
tore , detto  Giovanni  dell*  Opera  , fu  di- 
scejiolo  di  Baccio  Bandinelli  , dopo  la 
morte  del  quale  intagliò  quasi  tutti,  i bas- 
si rilievi  di  marmo,  che  adornano  i pila- 
stroni  del  basamento  del  coro  in  S.  M. 
del  Fiore.  Per  la  stessa  Chiesa  fece  di  sua 
mano  le  due  statue , alte  sopra  quattro 
braccia , e mezzo  ; cioè  il  S.  Jacopo  Mi- 
BOi;a  » « *1  S.  Filippo  Apostoli , i quali 
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tutti  lavori  , essendo  stati  da  lui  fatti  den- 
tro alle  stanze,  e portici  dell'Opera,  do- 
ve piu  anni  a tale  effetto  si  trattenne  t 
gli  acauistarono  il  soprannome  di  ,GiO’ 
vanni  dell*  Opera , per  Io  quale  fu  poi 
sempre  chiamato,  e inteso.  Per  Giovanni 
Niccolini  nobile  fiorentino  fece  la  grande» 
e bella  statua  dell*  Ercole  che  ammazza 
r Idra , la  quale  veggiatpo  nel  suo  palaz- 
zo di  via  de*  Servi.  Per  una  fontana  in 
testa  all*  Orto  del  già  Monsignore  Alto- 
pasclo  , intagliò  una  figura  d*  un  Giasone, 
statua  quanto  il  naturale , e due  Mostri 
marini , e fece  anche  il  ritratto  di  Mon- 
signore stesso.  Fu  opera  sua  la  statua  di 
marmo , che  rappresenta  1*  architettura 
sopra  il  sepolcro  del  Buonarruoti  in  $.  Grò* 
ce.  Ebbe  questo  artefice  un  genio  parti- 
colare nello  scolpire  ritratti  al  naturale, 
ed  oltre  a quanti  ne  fece  per  mandare 
di  là 'dai  Monti  , se  ne  veggiono  io  Fi- 
renze fino  al  numerodi  io.  cioè  a dire  5 del 
Gran  Duca  Cosimo  I , che  uno  è sopra  la 
porta  della  casa  de*  M'oerbelti  da  S.  Tri- 
nità , uno  sopra  quella  della  casa  del 
Gavalier  Gaddi  da  piazza  Madonna  , uno 
in  casa  del  già  nominato  Giovanni  Pfic- 
colini , uno  , che  fece  per  Bernardo  iào- 
derini  , uno  finalmente  sopra  la  porta 
dell'opera  di  S.  Maria  del  Fiore.  Altretf 
tante  del  Gran  Duca  Francesco,  una  sopra 
la  porta  della  casa , che  fu  di  Carlo  Mar- 
telli in  via  de*  Martelli , una  sopra  la 
porta  delle  suppliche  agli  Ufizj  nuovi,  una 
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che  feceoe  per  lo  stesso  Giova  noi  Nicco- 
lini  y una  sopra  la  porta  della  casa  di 
Giovanni  Benci  , 1*  ultima  sopra  la  porta 
del  palazzo  di  Benedetto  U^uccioni  in 
piazza  del  Gran- Duca.  Trovasi  in  un  libro 
di  ricordi  dello  Scritlojo  delle  fortezze , 
come  il  giorno  de’  i5  di  Sttlembre  i5ij6. 
mediante  lettera  scritta  da  Lorenzo  Usimbar- 
di  fu  comandato  dal  Gran  Duca  a Girolamo 
Seriacopi  , cbe  prontamente  ordinasse  a 
Gio.  deir  Opera  il  far  di  marmo  un  ri- 
tratto deH’Aliezza  sua  , per  donare  a Gi- 
rolamo Gondi , e cbe  data  tal  commessio* 
ne , ed  eseguita , fu  la  testa  d’  ordine  di 
Lorenzo  Gondi  , consegnata  qua  a’  Sasset- 
ti , e Ciuriiii , cred’ io  senz' alcun  dubbio 
per  farla  pervenire  a Girolamo  in  Fran- 
cia , dove  pure  furono  in  diversi  tempi 
mandale  molte  teste  di  sua  mano,  rappre- 
sentanti Imperadori , ed  altri  insignissimi 
nomini,  ed  altre  ne  intagliò  per  Jacopo  Sai- 
viati , e per  altri  nostri  cittadini.  Fu  poi 
condctio  a Pesaro  a*  servigi  di  Francesco 
Maria  Feltrio  della  Bovere  Duca  d’  Urbino, 
per  cui  condusse  di  marmo  il  ritratto  , 
maggiore  del  naturale,  di  esso  Francesco 
Maria,  del  vecchio  Duca  Francesco  Maria, 
uua  Venere  con  un  Cupido,  che  sotto  il 
sinistro  piede  tiene  un  pesce,  ed  un  Ado- 
ne con  cane,  e spiede  gettò  di  bronzo; 
fece  anche  per  lo  medesimo  Duca  gli  stu- 
dj  , e modelli  , de’  quali  crediamo  che 
conducesse  anche  il  getto , cioè  d’  un  bel- 
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lissimo  cavallo  in  atto  di  saltare , e so- 

Pravi  la  figura  d’  un  cacciatore , che  coI« 
asta  ferisce  un  cignale  , mentre  un  ca- 
ne rabbiosamente  l'afferra  per  1’ oreccbio, 
ed  un  altro  sta  latrando;'  opera  rbe  per 
la  vaghezza  del  pensiero  , e per  la  dili- 
genza e naturalezza  , con  che  fu  solito 
qiusti  di  coudur  l’ opere  sue,  non  potè 
riuscire , se  non  degna  d'  ammirazione  « 
perché  egli  veramente  fu  valent'  uomo  , e 

f’rand' imitatore  del  Bandinello  , partico- 
armante  nell’  intelligenza  e pratica  del 
disegno,  ed  in  ciò,  che  a*  ritratti  appar- 
tiene , non  ebbe  in  Firenze  chi  nel  suo 
tempo  gli  fusse  eguale. 

. 

F' rancesco  di  Ser  Francesco  Moran*  ‘ 
dini  nativo  della  terra  di  Poppi  in  Casen- 
tino, e però  detto  comunemente  il  Poppi, 
o Francesco  Poppi  , fra  quanti  altri  mai 
neggiarooo  pennello  in  Firenze,  fu  in  ogni 
sorte  di  lavori  adoperato.  In  puerile  «tè 
applicato  agli  studj  , un  giorno  essendosi 
con  quella  curiosità,  che  è ]^ropiia de'fan- 
ciulli  , messo  a copiare  alcune  stampe , 
le  seppe  cosi  bene  contraffare  , che  vedu- 
te in  Firenze  da  Pier  Vasari  fratello  di 
Giorgio,  ed  allo  stesso  Giorgio  fatte  ve« 
dere  , fecero  si  , che  egli  procurasse  d*  a« 
verio  in  sua  scuola , con  farlo  a tale  ef- 


Digitized  by  Google 


538  Dkc.  1.  DILLA.  Par.  III.  dkl  Sec.  IV. 
fello  lasciare  la  patria , e gli  sludj  delle 
lettere,  per  darsi  tutto  a quegli  della  pit* 
tura  . nella  quale  avendo  in  breve  fatto 
conoscere  suo  talento  ; non  però  assistito 
di  tale  abbondanza  di  beni  di  fortuna, 
onde  potesse  in  quei  principj  manteaersi 
in  Firenze  ; fu  dall'  eruditissimo  Dou  Vin- 
cenzio, Priore  dell'  Innocenti,  ricevuto  in 
casa  a proprie  spese , e dalla  di  lui  assi- 
stenza , senza  però  abbandonar  la  scuola 
del  Vasari  , ebbe  ogni  comodità  di  fare 
studj  necessari  a quell'  arte.  Fu  delle  sue 
prime  opere  una  tavola  della  Coronazione 
di  Maria  sempre  Vergine  , alla  quale  fa 
dato  luogo  nella  casa  di  quello  Spedale 
nelle  stanze  delle  Donne.  Per  la  Badia  di 
Poppi  sua  patria  colorì  una  tavola  del 
Santiss.  Rosario,  ed  un'altra  d’ un  S.  Gio. 
avanti  la  porta  latina.  Coll'occasione  del 
Battesimo  del  Principe  Filippo  de' Medici 
dipinse  due  tele,  che  furon  mandate  alla 
Regia  Villa  di  Pratolino  , io  una  rappre- 
sentò il  Battesimo  di  Costantino , e nel- 
r altra  quello  dtl  popolo  di  Firenze.  Per 
lo  Gran  Duca  Francesco  colori  più  qua- 
dri in  pietra  Lavagna , nelle  quali  lece  • 
vedere  Istorie  dell’  arte  Chimica  , dell’  età 
dell'oro , Gampaspe  donata  ad  Apelle  da 
Alessandro  ; e per  1'  altre  volte  nominato 
scrittojo  di  queir  Altezza  dipinse  a fre- 
sco gli  Clementi  , e Prometeo  colla  Natu- 
ra. Per  Pandolfo  de'  Bardi  de'  Conti  di 
Vernio , dipinse  un  Crocifisso , ed  uà*  aU 
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tra  figura  del  Signore  merlo  , ed  appresso , 
la  'Vergine  con  altri  Santi.  È di  sua  ma- 
no la  tavola  dell*  Immaculata  (Joocceìone 
di  Maria  sempre  Vergine  , in  S.  Michele 
Visdomini  , all'  Altare  de’  Buonlalenti  ; e 
quella  altresì  della  Purificazione  in  S* 
Pietro  Scheraggio;  siccome  quella  della 
Besurrezione  del  figliuolo  della  vedova 
in  S.  Niccolò  olir’ Arno  alla  cappella  de* 
Nasi.  Fece  a concorrenza  di  Battista  Nal- 
dini  la  tavola  della  sanazione  del  lebbroso, 
che  vrdesi  nella  cappella  de’  Salviati  in 
in  S.  Marco  , Chiesa  de’  Frati  Predicatori. 
Mandò  sue  tavole  a Napoli , a Faenza , a 
Pistrja  , a Prato,  a Colle,  ad  Altopascio, 
a Castiglione  , a S.  Miniato  al  Tedesco, 
all'eremo  di  Camaldoli . a Poppi  sua  pa- 
tria, e per  tutto  il  Casentino.  Per  molti  no- 
stri cittadini  dipinse  quadri  di  Sacre  Isto- 
rie, e fece  gran  numeio  di  ritratti  per 
avere  avuto  in  tale  facoltà  non  poca  in- 
clinazione. 

Fu  franchissimo  nel  maneggiare  il 
colore,  e per  ordinario  conduceva  le  sue 
tavole  , senza  prima  aver  fatto  altro  sta- 
dio , che  il  dintorno  col  gesso  sopra  la 
medesima  tavola.  Hanno  nondimeno  le 
sue  pitture  alquanto  di  quel  duro , che 
abbiamo  altre  volte  detto,  che  accompa- 
gnava l'opeie  di  più  altri  pittori  Fioren- 
tini del  suo  tempo  , desiderosi  d’  imitare 
Micbelagnolo , e particolarmente  di  coloro,' 
•he  uscirono  dalla  scuola  di  Giorgio , e 
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che  insieme  con  esso  lui , e con  suoi  di- 
segni , ed  invenzioni  operarono;  tutto  che 
si  veggano  bene  intese  le  figure,  ben  di- 
segnate , in  buone  attitudini  , bene  abbi- 
gliate, con  aria  di  teste  giudiziosamente 
adattate  alle  figure  stesse,  il  tutto  però 
privo  di  quella  morbidezza  , e verità  di 
colorito , che  insegnarono  in  que’  tempi 
istessi  i Veneti , e Lombardi  pittori , che 
da  più  d’uuo  di  quei  di  nostra  patria  , 
con  assai  miglior  consiglio  , fu  non  senza 
grande  studio  appreso,  e seguitato. 
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« 

FRANCESCO  DI  GIOVANNI 


DI  TADDEO  FERRUCCI 

DA  FIESOLE  SCULTORE 

Dls  epoìo  di nato ....  + . . * . 

e altri  di  suo  famiglia. 


X^a  famiglia  de’  Ferrucci  di  Fiesole 
per  luogo  corso  di  lustri  è stala  solita  dare 
alle  nostre  arti  soggetti  diversi  , ma  parti* 
cularmeote  alla  scultura , il  primo , di 
cui  sia  appresso  di  noi  la  notizia  « fu  un 
tale  Francesco  , che  anche  trovasi  essere 
stato  chiamato  Francesco  del  Tadda , il 

3uale  dopo  l’assedio  di  Firenze,  ne'tempi 
i Clemente  VII.  insieme  con  Niccolò  det- 
to il  Tribolo , Raffaello  da  Montelupo , 


Digilized  by  Google 


Sii  De8.  I.  DCLLl  PAH.  TÌT.  DEL  Se6.  IY. 
Francesco  da  S.  Gallo  il  giovane.  Giro-' 
lamo  Ferrarese  , Simon  Gioii  , Rinieri 
da  Pietra  Santa  , e con  Simon  Mosca 
celebre  intagliatore  di  marmi  , si  por- 
tò alla  Santa  Casa  di  Loreto,  pei  da-  ' 
re  ad,empime>ito  al  nobile  concetto  di  quel 
Pontefice , che  fu  di  finir  1*  ornato  della 
Santa  cappella  , cominciato  da  Leone  X,  e 
che  per  morte  di  Andrea  Contucci  dal 
Monte  a San  Sovino  era  rimaso  imperfet- 
to, e dopo  avervi  per  qualche  tempo  ope- 
rato , per  ordine  dello  stesso  Pontifice 
Clemente  VII.  ebbe  a tornarsene  insieme 
cogli  altri  maestri,  per  quivi  sotto  la  scor- 
ta del  Buonarruoti  dar  fine  a tutte  quelle 
figure , che  mancano  alla  Sagrestia  , e li- 
breria di  San  Lorenzo  , ed  a tutto  il  la- 
voro secando  i modelli  , e sotto  la  corre- 
xione  dello  stesso  Michelagnoio  , stato  ri- 
mandato a neh' esso  in  diligenza  a Firenze 
a tale  eirotlo  dal  Papa  , insieme  con  Fra 
Gio.  Angelo  de’ Servi.  E già  dal  Monte- 
lupo,  e da  fta  Gio.  Angelo  erano  stale 
f-tte  le  due  statue  del  San  Cosimo,  e Saa 
Damiano  , e dal  Tribolo  i modelli  , e par- 
te delle  due  figure  , una  per  lo  Ciclo , e 
V altra  per  la  terra  , che  dovean  collocar- 
si una  di  qua , e una  di  là  alla  statua 
del  Duca  Giuliano  de’  Medici , c dagli 
altri  era  stato  dato  forse  principio  ad  altri 
modelli  , e figure  , quando  col  mancare 
della  vita  di  Clemente,  m.nicò  altresì  l’im- 
pulso a seguitare  1’  opera;  e restò  la  Sa- 
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grestia  colle  sole  statue  del  grau  Michela* 
gDolo , e colle  due  dei  S.  Cosimo  e S.  Da- 
miano, che  al  presente  vi  si  veggiono. 
Questo  Francesco  dunque,  a cui  fra  gli 
altri  toccò  la  mala  sorte  dì  perdersi  la 
parie , che  gli  toccò  in  quel  gran  lavoro  , 
potè  molte  cose  conchirre  con  suo  scar- 
pello , delle  quali  non  è rimasa  notìzia 
alcuna;  (Questo  però  ahbiam  potuto  ritro- 
Tare , cioè  che  egli  fusse  maestro  di  quel- 
1*  Andrea  di  Pietro  Ferrucci,  pine  <la  Fie- 
sole Scultore , di  cui  vedesi  uella  Catte- 
drale di  Firenze  la  statua  del  S.  Andrea 
Apostolo  di  marmo  , e la  testa  di  Marsilio 
Ficino  posto  sopra  la  sua  sepoltura.  Que- 
st’ Andrea  fece  a Imola  neil^  chiesa  de- 
ci’ Innocenti  una  caiipella  di  macigno. 
jNel  Castello  di  S.  Martino  di  Plapoli  mol- 
te cose  intagliò  siccome  in  altri  luoghi 
ancora  di  quella  città.  L di  sua  mano  nel- 
la Chiesa  del  Vescovado  di  Fiesole  una 
tavola  con  figure  tonde  , e di  basso  rilie- 
vo , che  fu  posta  fra  le  due  scale  ; e nel 
mezzo  della  Chiesa  di  San  Girolamo  nel 
Monte  di  Fiesole , già  de’  padri  Gesuati 
soppressi  da  Clemente  X fu  accomodata 
un’altra  sua  piccola  tavola  di  marmo.  Per 
la  città  di  Volterra  scolpì  in  marmo  due 
Angioli  di  tondo  rilievo  , che  si  veggiono 
in  una  di  quelle  Chiese.  Mandò  sue  ope- 
re in  Ungheria  , e tali  furono  una  bella 
fontana,  ed  una  sepoltura,  che  fu. portata 
a Strigonìa.  Finalmente  dopo  aver  molte 
opere  fatte  degne  di  lode,  nell'  anno  i5aa 
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fini  il  corso  di  sua  vita.  Vi  fu  poi  quel 
Francesco  di  Giovanni  di  Taddeo  Ferruc- 
ci, detto  altrimenti  Francesco  del  Tadda 
(cred’io  dal  nome  abbreviato  di  Taddeo 
suo  Nonno)  quel  Francesco,  dico,  di  cui 
ora  prinnipalraente  siamo  per  parlare;  que- 
sti SI  tien  per  f?rmo , cbe  fusse  il  primo 
che  trovasse  T invenzione  d’  una  certa  a- 
cqua  alta  a temperare  i ferri  per  lavorare 
la  pietra,  da  noi  delta  Poriìdo,  da*  Greci, 
e da’  Latini  Porpf^rites  ( cioè  la  pietra 
purpurea)  da  gli  antichi  toscani  , e da  Gio- 
vanni Villani  detta  perciò  Profferito,  e 
non  già  la  profferta  fatta  delle  Colonne 
da’  Pisani  , come  per  alcuna  cronaca  è 
stato  scritto  , e cbe  ne  desse  il  bel  segre- 
to al  Gran- Duca  Cosimo  1.,  o pure  cbe 
e'  fusse  il  primo  cbe  lo  stesso  segreto  ri- 
cevesse dalla  mano  di  quel  Principe , a 
cui  da  altri  fusse  donato , giacché  dagli 
anticbissimi  tempi  tìuo  a quei  di  questo 
artefice , non  è cbe  io  sappia  venuto  a 
notizia  di  alcuno , cbe  tal  pietra  , cbe  è 
d*  impareggiabile  durezza  , fusse  mai  stata 
lavorata;  ed  anche  da' tempi  di  quest’ar- 
tefice in  poi  sempre  fu  lavorata  in  quei 
pezsi  solamente  ne’  quali  ci  era  stata  in 
antico  qua  portata  dall’  Egitto  lavorala  , e 
soda,  e anche  in  pochissima  quantità.  Con- 
tribuisce molto  al  potersi  credere , cbe 
Francesco  ne  fusse  l’ inventore , il  sapersi, 
cbe  egli  fu  veramente  il  primo  a f^arne 
diversi  lavori,  e di  più  ne  dà  qualche 
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apparenza  il  suo  testa  meato  , ore  si  dica 
Pmdena  f^ir  Magnificus  Franciscus  quon^ 
dam  Joannu  Taddei  de  Fesulis  scuipior 
Porfidi ^ et  ipse  Inventore  *cu  renovutor 
èalis  tculpturae  ^ et  anis  Porjìdorum  inci* 
dendi.  Comunque  si  fusse  la  cosa  , egli  è 
certo  che  questo  Francesco  d*  uno  smi- 
surato pezzo  di  questa  durissima  pietra 
cavò  la  maravigliosa  Tazza  della  Fonte 
de’  Fitti , ed  un  bellissimo  piede.  Fece  U 
ritratto  dello  stesso  Gran  Duca  Cosimo  1. , 
e quello  altresi  della  Sereniss.  Donna  Leo- 
nora di  Toledo  sua  consorte,  siccome  an- 
cora una  testa  di  Cristo  nostro  Signore. 
Circa  deir  anno  i563  era  stata  dalla  San- 
tità di  Papa  Pio  IV.  mandata  a donare  al 
Gran  Duca  una  bella  colonna  di  granito 
di  braccia  tre  di  diametro  d*  ordine  Dori- 
co, che  poi  del  1564  fu  eretta  sopra  nn 
Lei  piedistallo  nella  piazza  di  S.  Irinitjt 
in  luogo  appunto,  ore  .esso  Gran-Duca 
ricevè  la  nuora  della  conseguita  rittoria 
avuta  contro  1*  armi  Franzesi , e Pietro 
Strozzi  nello  Stato  di  Siena  ^ la  quale  ere^ 
mone  fu  fatta  con  disegno  di  collocare  so- 
pra essa  colonna  una  grande  statua  , onde 
ai  nostro  Francesco  fu  data  commessionc 
d*  intagliare  in  un  gran  pezzo  di  Porbdo 
la  figura  della  Giustizia  , al  che  fare  egli 
a*  applicò  di  gran  proposito  ; e porchè  la 
coloaoa  , fin  tanto  che  fusse  data  fine 
alla  statua  , non  apparisse  stremata , e 
Baldinuoci  VoU  IX»  35 
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tronca,  fu  sopra  di  essa  adattato  un  ca- 
pìiello  di  legname  , che  vi  stette  fino  al- 
l'anno i58i  nel  quale  a’  i3  di  Maggio 
toltone  il  capitello  di  legno , vi  fu  fermo 
il  bel  capitello  di  pietra  , e sopra  di  esso 
fu  collocata  la  statua  del  Tadda;  e per- 
chè a Francesco  era  convenuto  avere  roc- 
chio di  metter  in  opera  nella  sua  figura 
tutta  la  lunghezza  del  sasso  , per  non  istri- 
tulare  un  si  bel  pezzo,  fu  necessario  an- 
cora , che  egli  nel  vestirla  si  tenesse  al- 
quanto scarso,  e stretto  , obbedendo  alla 
sottigliezza  del  medesimo  ; ella  poi  posta 
al  suo  luogo  comparve  all’  occhio  di  cbi 
soprintendeva  si  svelta , che  fu  avuto  per 
bene  il  farle  d’ attorno  pendente  dalle  spal- 
le il  panno  a svolazzo  di  metallo,  che  al 
presente  vi  si  vede.  Fu  Francesco  Ferruc- 
ci , a cagione  di  sua  virtù,  per  gran  tem- 
po trattenuto  dal  Serenissimo  Cosimo  I. 
c Frónctsco  1.  con  molle  onorate  prov- 
vlsicni , onde  probabil  cosa  si  è , che 
e^li  per  quell’ Altezze  altre  opere  conda- 
ce^se  , ma  quando  anche  ne  ave^e  il  me- 
desimo ntl  corso  di  molti  anni  che  e'  vis- 
se scolpite  altre  cose , oltre  a quello  , di 
che  sopra  abbiamo  fatta  menzione , ed  ol- 
tre al  ritratto  di  se  stesso  , di  che  poco 
appresso  parleremo , averebbe  egli  al  ceiH 
to  fatto  non  poco  in  riguardo  dell’estrema 
durezza  di  quella  indomabil  pietra.  Ve^ 
nuto  finalmente  1'  anno  i585  venne  altro^ 
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si  per  Francesco  (juel  giorao , che  fa  l’uU 
timo  de*  suoi  giorni,  l’u.ti'nj  dei  meiO 
d’  Aprile. 

Mancato  che  egli  fu  a questa  luce, 
fu  il  suo  corpo  dalia  città  di  Firenze  tras< 
portato  alla  Chiesa  di  San  Girolamo  di 
riesole  poco  più  d*  un  miglio  distante , 
per  entro  la  quale  nella  sepoltura , che 
e^i  medesimo  crasi  Tanao  1676  fatta  fa b« 
'bricare , fu  riposto  , siccome  noi  troviamo 
in  un  ricordo  , che  noteremo  più  avanti. 
£ questa  sepoltura  nel  pavimento  della 
Chiesa  dalla  parte  destra  entrando  ; vede- 
sì  ella  nobilmente  adomata  in  un  marmo 
di  forma  quadra , dai  lati  del  quale  leg- 
gonsi  queste  parole. 

Fiat  Misericordia  tua  Domine  super 
nos,  quemadmodum  speravimus  in  te. 

^iel  mezzo  è la  lapida  pure  di  mar- 
mo , attorno  alla  quale  è scritto. 

Jdem  hio  Ftanciscu*  Joannis  fUiusi 
Silfi  tuisque  liberis  et  descendentibus. 

Nella  parete  del  muro  presso  alla  pi-  ' 
la  dell*  acqua  Santa  s*  alza  un’  altra  lastra 
di  marmo  colla  seguente  inscrizione. 
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franciscus  Ferruccius  Fesutanus» 

Qui . cum  statuariam.  in  ForphyrUico  lapide 
jtnn.  ‘unicus  exetceret  • eaque  singulari 
Virtute  . Cosmi  Medicee  . et  Francisci 
Filli  Magncrum  Etruriae  Ducum.  Stipendus  auctus 
Ftset.ad  excUanda  suorumMunioipum  ingenUs.poni 
Curavit.  Anno  Dom.  M.  D.  L* 

Sotto  r inscrizione  è FArme  di  sua 
casa  ornata  di  varj  marmi , e sopra  Fisles- 
sa  inscrizione  è F effigie  di  Erancesco  di 
lasso  riiieyo  in  campo  verde  ovato  dal 
medesimo  Francesco  in  porfido  intagliata. 
In  atto  riguardante  verso  la  porta  della 
Chiesa. 

In  un  libro  di  ricordanze  del  Con- 
vento di  S.  Girolamo  di  Fiesole  , spettante 
nel  predente  tempo  all’ Eminentissimo  Sìg. 
Card.  IN'erli  Commendatore  , attesa  la  sop< 

Sressione  del  Convento,  che  fu  già  de’ Pa- 
ri Gesuati  , come  'si  è detto  ; esistente 
per  detto  Eminentissimo  appresso  D.  Ago- 
stino Bazzana  Procuratore,  ed  ultimo  Priora 
del  Convento  medesimo,  trovasi  come  il 
Ferrucci  a’ 20  di  luglio  1577.  depositò 
nello  Spedale  degl*  Innocenti  certo  dato 
danaro,  acciocché  impiegato  in  beni  ^sta- 
bili , ne  servisse  F annua  rendita  per  suJf. 
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dragare  1*  anima  sua  » e de*  suol  passati  ; e 
Vè  la  memoria  del  gioruo  di  sua  morte*  1 

ohe  sopra  accennammo.  Lasciò  ragionevoli 
facultadi*  delle  eguali  rimasero  eredi  Gio- 
Tan  Battista*  Cosimo  Vincenzio*  e Romolo 
suoi  figliuoli  * ed  a questo  Romolo  restò 
il  segreto  di  lavorare  il  porfido.  Seguitò 
l’arte  del  padre  * e riuscì  singolare  nello 
scolpire  in  pietra  ogni  sorta  d’ animali 
quadrupedi  * come  più  abbasso  diremo. 

Di  questa  famiglia  * e di  quest’  arte 
della  Scultura  fu  poi  un  altro  Andrea  di 
Micbelagnolo  * che  fu  di  Bastiano  figliuolo 
di  Domenico  di  Piero  di  Marco  * e noi 
notiamo  tutta  questa  ascendenza  per  ginn* 
gere  a questo  Piero  di  Marco  * del  quale 
( siccome  ci  è stato  fatto  vedere  in  un  al> 
beretto  di  questa  famiglia  * e per  altro  ri* 
scontro  fattone  ) fu  il  padre  ai  quell’ a!« 
tro  Andrea  di  cui  sopra  facemmo  menzio- 
ne * di  quello  dico*  che  fece  l’Apostolo* 
e*l  ritratto  di  Marsilio  Ficino  nel  Duomo 
di  Firenze.  Quest’ultimo  Andrea  dunque, 
di  cui  ora  ci  tocca  a parlare  * riuscì  nei 
suoi  principi  ottimo  maestro  dell*  intagliare 
pietre  di  lavor  quadro  * che  nel  fare  per 
più  tempo  s*  esercitò  ; ma  perchè  il  suo 
naturai  genio  più  oltre  il  portava,  diedesi  al 
modellare  e quindi  all’ intagliar  figure , nel 
che  giunse  a buon  segno  d’  abilità  * ondeav- 
venne*  che  il  Gran  Duca  Cosimo  Secondo 
per  gran  tempo  il  tenesse  impiegato  nello 
Stanzone  del  Giardino  di  Boboli , in  fare 
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•tAtue  di  marmo  per  ornamento  del  mr- 
deaimo , nrlle  quali  fecesi  per  più  anni 
ajntare  a Domenico , e Gio.  Battista  Pie- 
ratti fratelli  Fiorentini  , che  nella  scuola 
d*  Andrea  non  poco  s*  approfittarono  , ma 
di  loro  parleremo  altrove.  Fu  Andrea  Fer- 
rucci possessore  di  quel  segreto  del  lavo- 
rare il  porfido  , e nel  tagliare  il  marmo  , 
ed  in  ogni  altra  pietra  ebbe  non  ordinaria 
facilità  , come  quegli , che  fio  da  fanciullo 
e fuori  deir  applicazione  alla  Statuaria  , 
erasi  in  ciò  grandemente  estrcitato  , e fa 
solito  dire  , che  non  potea  riuscir  bur  no 
scultore  colui , che  per  lunga  consuetudine 
non  aveva  bene  stracciati  i calzoni , ed  ar- 
rotate le  natiche  io  sulla  pietra,  che  è 
quello  appunto  , che  snglion  fare  coloro , 
che  lavorano  di  quadro.  Aveva  sua  casa 
al  Borghetto  de’ Monti  di  Fiesole,  non  molto 
lungi  dal  Convento  della  Doccia , e teneva 
stanza  per  1’  arte  sua  , oltre  a quella  di 
Bcboli . in  altro  luogo  della  città . Ebbe 
zncglie  , e ron  figliuoli , alla  quale  volle 
sì  gran  bene  , che  non  si  parti  mai  ‘dal 
Bcrghelto  per  portarsi  a Firenze,  che  egli 
con  seco  non  la  conducesse , e fu  cosa 
notabile  che  essendosi  finalmente  egli  ed 
essa  gravemente  ammalati  circa  1*  anno  i6z5 
r uno  e r altra  in  uno  st»  sso  giorno  fu- 
rono colti  dalla  morte,  vivente  Ni^codemo 
suo  fratello  , al  quale  rimase  sua  eredità. 
Fu  tjuesto  Piicrodemo,  pittore,  discepolo 
molto  caro  al  Passignauo  , il  quale  seguitò 
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a Roma  , e molto  V ajutò  oeU*  opere  , eoa* 
dusse  più  pitture  degne  di  Iole,  e fra 
qneste  la  Vergine  con  Gesù,  ed  altri  Santi, 
che  reggiamo  fatti  a fresco  nell’  archetto 
sopra  la  porta  principale  della  Chiesa  di 
S.  Simone , e dentro  la  Chiesa  stessa  dal- 
r aitar  maggiore  altre  storie  pure  a fresco. 
Dipinse  ancora  la ''Santa  Caterina  a fre< 
SCO  con  più  Verginelle , che  in  atto  unaile 
e devoto  stanno  attorno  alla  Santa,  e queste 
si  veggono  in  un  altro  archetto  sopra  la 
porta  del  Conserralorio  delle  Fanciulle  di 
essa  Santa  Caterina,  sotto  le  logge  di  Bo- 
nifazio; dipinse  ancora  a fresco  più  storie 
della  vita,  e morte  di  San  Francesco  nei 
Chiostri  d’  Ognissanti  de'  Padri  dell’  osser- 
vanza dalla  parte  di  verso  la  Chiesa , ma 
perchè  queste  furono  condotte  da  lui  di 
maniera  e gusto  ordinario  molto  , non 
fa  di  mestieri  altro  dirne.  Veggonsi  an- 
cora di  sua  mano  dipinte  alcune  Lunette 
a fresco  nel  refettorio  de’  Monaci  Valom- 
brosani  in  S.  Trinità,  ed  alcuni  Santi  a 
capo  alla  Foresteria  de’  Monaci  degli  An- 
geli dell’ ordine  Camaldolese.  Ebbe  egli  pe- 
rò sempre  in  pregio  l’ arte  sua  , e per  or- 
dinario volle  esser  bene  ricompensato , in- 
torno a che  è da  sapersi  , come  avendo 
egli  una  volta  avuta  commessione  da  un 
gentiluomo  di  dipingere  per  lui  a fresco 
un  Tabernacolo  di  buòna  grandezza , e 
contiguo  ad  una  sua  Villa  , egli  fecene  il 
cartone  , e colla  facilità  e franchezza , che 
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e^li  ayea  nel  manegeiare  il  penneLlo  « in 
poco  più  Hi  due  giorni  condusse  1’  opera 
a sua  perfezione  : domandato  poi  dal  gen> 
tihiomo  quale  dolesse  esserne  il  prezzo, 
rispose  che  a5  ducati  . e non  meno;  stra- 
nissima parve  al  gentiluomo  la  domanda , 
come  a quello . che  area  posta  sua  appli- 
cazione sopra  la  brevirÀ  del  tempo  stato 
in  essa  impiegato  dall*  artefice , e non  punto 
sopra  la  qualità  dell’  opera  stessa  , e fo- 
cene con  lui  grande  schiamazzo.  Ma  il  Fer- 
rucci risposegli  con  gran  quiete,  che  area 
impiegato  tutto  il  tempo  di  vita  sua  nelle 
fatiche  dell’arte,  non  ad  altro  oggetto, 
se  non  per  portarsi  a segno  di  perizia  e 
valore  ai  potere  ( qualunque  volta  venisse 
richiesto  o da  lui  , o da  altri , di  fargli 
un  simile  o maggior  lavoro)  spedirsene  in 
un  giorno  solo  : il  che  colla  fatica  di  tanti 
anni  non  gli  era  potuto  riuscire,  onde  era- 
gli  convenuto  l’ impiegarvene  due  : parergli 
pelò  , che  invece  di  iscrmargli  il  chieste 
onorario  dovesse  la  discretezza  di  lui  ac- 
crescergliene il  doppio , e per  molto  che 
a’  affaticasse  io  contrario  il  gentiluomo  , 
non  gli  potè  riuscire  di  rimoverlo  un  pun- 
to dalla  sua  pretensione. 

Di  questo  TViccodemo,  che  poi  mori 
dell’ anno  i65o  rimnse  fra  altri  figliuoli 
Francesco  , del  quale  nacque  Maria  Cam- 
xnilla  , che  oggi  erede  def  padre  vive  con- 
giunta in  matrimonio  con  Girolamo  Pieralli 
giovane  molto  amico  di  queste  arti , che 
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|>er  inerito  suo , e di  Costantino  de*  Servi 
suo  antenato  , delia  di  cui  virtù  nelle  no* 
atre  arti  abbiamo  parlato  , ^ode  il  titolo 
di  gentiluomo  familiare  Aulico  dell’  augun 
* ttiss'mo  Leopoldo  regnante  Imperatore. 

Tornando  ora  ad  Andrea  Ferrucci* 
egli  ebbe , oltre  agli  due  Pieratti , più. 
discepoli  della  Scultura , e Ira  questi  Raf- 
faello Curradi  , che  possedè  il  segreto  di 
lavorare  il  Porfido,  e dopo  d’avere  fatte 
molte  opere  lodevoli , vesti  l’ abito  Religioso 
nella  Religione  de’ Cappuccini , madi^ue* 
sto  ragioneremo  altrove.  Fu  anche  disce- 
polo d’  Andrea  Ferrucci  , Romolo  del  so- 
prannominato Scultore  Francesco  Ferracci* 
il  quale  polendo  forse  aver  avuti  i prin- 
cipi padre  , troviamo  per  ciò  e sap- 
piamo da  chi  bene  1’  uno  e 1*  altro  conob- 
be che  egli  fini  d*  imparar  1*  arte  da  Aq-  ' 
drea , e non  dal  padre . Questo  Romolo 
adunque , che  pure  fu  anche  cognominato 
del  Tadda  , a cui  rimase  il  segreto  di  la- 
vorare il  porfido  ,*  più  opere  condusse  in 
tale  durissima  materia  ; fu  però  il  suo 
forte , e molto  si  segnalò  nello  scolpire  in 
pietra  ogni  sorta  d*  animali  quadrupedi  * 
onde  da*  Serenissimi  di  Toscana  fu  fatto 
gran  capitale  di  sua  virtù  , per  mezzo  di 
cui  non  poca  amenità  , c vaghezza  accreb- 
bero al  giardino  di  Boboli  , in  varie  parti 
del  quale  furono  situati  leoni , tigri, lupi, 
cignali , ed  altre  fiere  , ove  acquattate  co- 
me in  luogo  di  loro  ritiro*  fra  l’ ombre 
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de*  salvatichi , ore  seguitate  a morte  da  i 
mastini,  e dove  sotto  il  tiro  dell’ asta,  e 
della  spada  de’  ciacciatori  , concetto  si  ya- 

So  , e C(MÌ  bene  adattato  a*  posti , e qualità 
elle  parti  dello  stesso  giardino,  che  pià 
non  può  desiderarsi  ; e certo , che  in  ciò 
che  appartiene  ad  una  perfetta  imitazione 
di  animali  di  tal  fatta , ed  all’  espressiva 
di  lor  gesti , e di  loro  moti , ed  eziandio  ia 
ciò  che  tocca  alla  varietà , proporzione , e 
sveltezza  de’  muscoli  loro  , non  sappiamo 
vedere,  che  altri  fino  a’ suoi  tempi  abbia 
fatto  più  , o meglio. 

Avendo  poi  Orazio  Mochi  scultore  Fio* 
rentino  ottimo  modellatore  condotto  il  bel 
modello  di  due  villani , che  in  proporzio* 
ne  maggiore  del  naturale , doveansi  per  lo 
medesimo  giardino  di  Boboli  scolpire  ia 
pietra , in  atto  di  far  quel  giuoco , che 
dicesi  il  Saccomazzone  , diede  anche  pria- 
I cipio  all’  opera , ma  perchè  il  Mochi,  quanto 
valente  nel  modellare , era  altrettanto  in- 
felice nel  tagliar  la  pietra , gli  fu  levata 
r opera  , e data  a finire  a Romolo  Ferruc- 
ci , il  quale  con  gran  franchezza  condus- 
seia  in  quel  grado , che  pur  oggi  vedesi 
con  universale  applauso  d’ ognuno  per 
entro  lo  stesso  giardino.  Vien  rappresenta- 
« to  in  que^ . gruppo  il  soprannominato 

Siuoco  del  Saccomazzone , usato  per  lo  più 
a’ contadini  ne’ loro  notturni  balli,  o ve- 
glie , che  altri  voglia  chiamarle  , per  un 
tale  quale  inlerrompimento , o riposo  del 
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Ballo  , e per  dare  allegrezza  alla  brigata 
in  questo  modo.  Accordansi  due  di  loro  , 
a*  quali  prima  son  fatti  strettamente  ben- 
dare gli  occhi  e tanto  V uno , che  T altro, 
è condotto  nel  bel  mezzo  della  stanza,  ove 
Tiene  accomodato  un  sasso,  o pure  ua 
predelletto  di  legno , o altra  simil  cosa 
da  ogni  parte  isolata.  1 due  accecati  strin- 
gono nella  destra  mano  un  panno,  o sia  , 
sacco  di  mediocre  lunghezza , con  un  grosso 
nodo  in  sua  estremità , e la  mano  sinistra 
stringono,  immobilmente  obbligata,  e fej*« 
ma  sopra  il  predelletto  , o sas$o.  Col  panno 
annodato  intende  ciascuno  di  loro  a vi- 
cenda di  percuotere  il  compagno  che  egli 
non  vede  ; mentre  questi,  a cui  pure  manca 
il  vedere , e che  per  legge  indispensabile 
di  quel  giuoco  non  può  spiccare  la  mano 
sinistra  dal  sasso  , cerca  occultare  or  la 
testa , or  il  dorso  all*  indiscreto  tiro , e 
talora  male  indovinando  vie  più  rincontra; 
e son  graziose  a vedersi  le  smorfie  , e gli 
scorci  di  qualunque  di  loro  , che  pensando 
di  colpire  forte  il  compagno,  ma  in  quella 
Tece  mandando  il  colpo  a vuoto , o percuote 
la  terra  , o se  stesso;  ma  se  talora  , come 
anche  bene  spesso  addiviene  , il  colpo  va 
di  gana , e coglie  a pieno , difficil  cosa  è 
il  descrivere  la  festa  , e le  risa , che  s*  al< 
sano  in  un  punto  fra  quelle  genti  : il  mo- 
dello del  Mocbi  in  figure  di  due  terzi  di 
braccio  in  circa  fu  poi  formato  , e veg- 
gonseue  tuttavia  andare  attorno  rilievi  gel' 
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tati  o di  cera  , o di  gesso , o di  metallo^ 
Trorasi  negli  altre  Tolté  nominati  libri 
dello  Scrittoio  delie  Fortezze  essere  state 
assegnate  a Romolo  per  esercitarvi  sua  pro> 
fessione  nel  mese  di  Dicembre  1620.  che 
fu  r ultimo  del  viver  suo  , alcune  stanze 
nella  Sapienza  , le  quali  poi  seguita  sua 
morte  , luron  chieste  al  Gran- Duca  da 
Orlando  di  Giovanni  della  Bella  » che  do- 
dici anni  crasi  trattenuto  collo  stesso  Ro- 
molo, dal  quale  aveva  in  grado  lodevo* 
lissimo  appresa  la  bella  facoltà  d*  intagliare 
in  pietra  ogni  sorta  di  quadrupedi  , dei 
quali  furono  ornate  molte  ville  di  nostri 
cittadini;  e per  quello,  che  sia  venuto  a 
nostra  notizia  di  sue  opere  in  Firenze  • 
abbiamo  di  certo  , che  egli  facesse  il  Leon* 
cino,  ed  il  Cignale,  che  veggiamo in  sulla 
sponda  della  loggia  di  casa  Gianfigliazzi 
da  S.  Trinità;  e fu  anche  intagliata  da 
lui  r arme  della  facciata  della  medesima 
casa  ; e se  morte  circa  alla  sua  età  di  27 
anni,  come  segui  circa  il  1624  non  l'aves- 
se tolto  al  mondo  , avremmo  vedute  di  suo 
scarpello  opere  in  gran  numero,  e de- 
gnissime . 

Tornando  ora  a Remalo  Ferrucci , fa 
la  sua  abitazione  nella  contrada  , che  dal- 
lo Spedale  di  S.  Maria  nuova  , passata 
▼ia  della  Pergola , s’  inoltra  verso  la  via 
di  Pinti , e vedesi  dalla  parte  di  Tratnou- 
tana  contiguo  alla  porta  d*  essa  abitazione, 
quantunque  assai  maltrattato  dal  tempo  , 
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tm  TR^o  sgabelletto  di  pietra , retto  da 
un*  arpia , layorata  di  gradina , eoa  isvel* 
tezza  , e bizzarria  straordinaria  ; e nel  pro- 
spetto della  casa  un’arme  di  pietra  dì 
buona  inrenzione , 1*  nna  e l’ altra  opera 
dello  scarpello  di  Romolo,  il  quale  nel 
detto  anno  1620.  diede  fine  al  suo  vivere» 
lasciando  un  figliuolo  per  nome  Giovaa 
Battista  padre  di  Romolo  Causidico  di 
questa  Fiorentina  Curia  , che  al  prer 
sente  vive.  Troviamo  finalmente  , che  nei 
medesimi  tempi  di  Romolo,  sotto  il  Pon- 
tificato di  Paolo  y.  operò  in  Roma  Pom». 
peo  Ferrucci , che  per  quanto  si  cava  dal 
sopraccitato  Alberelto  di  questa  casa,  fu 
figliuolo  di  Battista,  che  fu  di  Francesco, 
e conseguentemente  nipote  di  fratello  del- 
lo stesso  Romolo.  Questi  fu  persona  assai 
religiosa , onde  molte  cose  condusse  con 
suo  scarpello  assai  devote,  benché  il  più 
del  suo  tempo  egli  impiegasse  in  ritrovare 
antiche  , statue;  nel  che  riuscì  di  grande 
abilità.  E opera  della  sua  mano  in  Roma 
la  statua  della  Religione  al  sepolcro  del 
Cardinale  Alessandrino , nipote  della  S.  Me- 
moria del  B.  Pio  V.  nella  Minerva  j sopra 
il  finestrone , che  è sopra  la  ringhiera  del 
Portone  del  Palazzo  Pontificio  nel  Quirina- 
le, fu  posta  una  sua  statua  di  marmo  di 
Maria  Vergine  col  Figliuolo  in  braccio 
opera  molto  lodata,  ed  al  deposito  del 
Papa  nella  cappella  Paolina  nella  Basilica 
di  S.  Maria  maggiore  fu  dato  luogo  a due 
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statue,  pure  condotte  da  luì,  che  sertron# 
per  termine  di  quel  deposito.  Nella  terza 
cappella  della  Madonna  della  Vittoria  a 
. mano  destra  scolpi  per  lo  Cardinale  Vi> 
done  in  mezzo  rilievo  la  tavola  di  marmo, 
in  cui  rappresentò  1’  Assunzione  in  Cielo 
della  B.  Vergine , e fecevi  anche  il  rilraU 
to  al  vivo  del  Cardinale  stesso.  È opera 
del  suo  scarpello  un  Angiolo  di  marmo  a 
S.  Giovanni  Laterano  nelle  facciate  del- 
r incrostatura  de* Mischi,  orn.ite  da  Cla> 
mente  Vili,  sopra  la  porta  di  S.  Lucia  al- 
le botteghe  scure;  è pur  di  sua  manifat- 
tura un’  altra  figura  di  Maria  Vergine  eoa 
Gesù  , condotta  per  lo  Cardinale  Ginnasio. 
Nella  Trinità  de’  Pellegrini  dalla  parte 
destra  verso  la  Sagrestia  nella  Crociata 
della  Chiesa  è la  bella  statua  scolpita  da 
Copè  Fiammingo,  del  S.  Agostino  , al  qua- 
le vieti  porto  un  calamajo , acciò  possa 
scrivere , da  un  Angiolo  , e questo  fu  pu- 
re opera  di  Pompeo  Ferrucci.  Fu  questo 
lodato  scultore  Principe  dell' Accademia  di 
Santo  Luca,  ed  in  tale  occasione,  avendo 
scolpita  io  Trevertioo  una  bella  statua  di 
Santa  Martina  Vergine  c Martire,  a quel 
luogo  ne  fece  un  dono,  seguendo  io  ciò 
la  bella  consuetudine , introdottavi  già  da 
lungo  tenajK)  da  quei  virtuosi,  di  lasciare 
ciasche.luno,  che  abbia  sortito  quel  grado,  iu 
fine  di  sua  carica  al  luogo  stesso  alcuna  ope- 
ra di  sua  mano,  o sia  scolpita,  o sia  dipin- 
ta. Ma  non  couiento  Pompeo  d’ aver  iu  tal 
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modo  riconosciuta  la  sua  amata  compa* 
gnia  , ed  Accademia  in  vita  , volle  farlo 
anche  in  morte,  (che  gii  sopravvenne  cir* 
ca  al  sessantesimo  anno  di  sua  età  ) col 
lasciare , che  fece  alla  medesima  un  amo- 
revole legato  ; e questo  è quanto  è venuto 
fin  qui  a nostra  notizia,  intorno  a molti 
suggetti  stati  dati  a queste  arti  in  un  cor- 
so di  più  d’un  Secolo  da  questa  virtuosa 
famiglia,  alla  quale  però  non  rimane  sen- 
za obbligo  molto  particolare  la  Patria  no^ 
Etra  , e l’ arte  medesima. 
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CARLO  VAN  MANDER 

PITTORE  E POETA 
DI  MEULEBRECH  IN  FIANDRA 

^iictpolo  di  Luca  Van  Eert  litato  • . • • 
4-  1607. 


Orarlo  Van  Mander  ebbe  i suoi  nalafi 
in  un  suo  luogo  cbiaraato  Meulebrech  in 
Fiandra  d*  un  tal  Cornelio  Van  Mander: 
questi  avendo  riconosciuto  nel  figliuolo 
gran  capitale  d’ ingegno  «applicossi  al  pos> 
siLiie  a £are  ogni  opera,  acciocché  egli 
avesse  comicità  d’esercitaisi  io  ogni  sorsa 
di  virtù,  e quantunque  fusse  quel  luogo 
assai  lontano  dalle  Cittadi  Metropoli,  sep- 

5 e trovar  modo  di  fargli*  fare  studj  gran* 
i nelle  lettere  , ooltivando  io  lui  il  bel 
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genio  di  poesia . di  che  tiuo  nell*  età  più 
tenera  eragli  stata  liberale  la  natura  ; e 
perchè  il  giovanetto  aggiunto  airìuclioa- 
zione  d’arte  si  beila,  mostrava  eziandio 
d’avere  un  grand’amore  alle  belle  facuU 
tadi  di  disegno  e pittura;  anche  io  que- 
ste volle  il  Padre,  che  egli  s’esercitasse. 
Uno  de’ primi  segni,  che  desse  il  giova- 
netto della  gran  disposizione  , che  egli  ave- 
Ta  a quest’ arti,  non  fu  come  nella  più 

Ìiarte  de’  fanciulli  suole  accadere  , cioè  il 
are  sopra  mora,  o carte  informi  figure, 
e fantoc  'i  ; ma  il  ritrarre  al  naturale  so- 
pra i muri  delle  sue  stanze  i volti  de’  suoi 
servitori , serve , ed  altri  famigliari  di  ca- 
sa sua  , i quali  rappresentava  cosi  ai  vivo, 
che  era  cosa  da  stupire  ; ma  quel  eh’  è 
più  nello  stesso  tempo  per  pigliarsi  gusto 
ai  loro , rappresenta  vagli  di  sconcertate 
fattezze  , in  quel  modo  , che  noi  sogliamo 
dire,  di  collii  caricati;  talvolta  facevagU 
zoppi , gobbi , con  corte  e grosse  gambe, 
con  nuove  invenzioni  di  panni  bizzarra- 
mente vestiti.  Talora  disegnandoli  sopra 
carte  con  certi  acquerelletti , da  se  inven- 
tati, gli  Coloriva,  e con  versi  piacevolissi- 
mi gli  accompagnava;  conche  altri  ne  move- 
Ta  a riso,  altri  a sdegno,  secondo  le  na- 
ture de’ suggelli  più  o meno  permalosi, 
o fantastichi.  Mossi  dunque  da  sì  bella 
inclinazione  del  fanciullo  i suoi  geuitori, 
vollero  che  egli  senza  punto  tralasciare 
gli  studj  deir  umane  teucre , $ accostasse 
Baldinucci  VoL  IX,  d6 
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a I.uca  Van  beert  iu  quel  tempo  pittore 
assai  celebralo  , per  appreuder  da  esso  le 
buone  ref;o]e  di  quell’arte:  obbedì  il  figliuo* 
lo  assai  volentieri,  come  quegli  cbe  sea- 
tivasi  invitare  a cosa  di  tanta  sua  satisfa* 
cione  ; e dopo  essere  stato  alquanto  appres- 
so di  lui , partitosene  non  so  per  quale 
cagione  , s'  accomodò  con  Pietro  Udalrigo, 
e nel  tempo  cbe  egli  con  esso  si  trattenne, 
ingegnosamente  colorì  più  storie  del  Te« 
stniiieuio  vecchio,  non  lasciando  fra  tanto 
d' esercitarsi  molto  nell’  arte  poetica  , e nel- 
la comica.  Insorte  poi  le  fiere  inonda2Ìoni 
delle  guerre  Civili  , ed  intestine  turbolen- 
ze , cbe  iu  gran  parte  disertarono  i beni 
del  padre  suo,  furono  tutti  necessitati  a 
trasferirsi  a Cortrai  , e di  quivi  poi  cac- 
ciali dal  Contagio  a Biuges.  Allora  Carlo 
con  consenso  de’  genitori , trovandosi  in 
età  di  36.  anni  , deliberò  di  lasciare  quel 
luogo , ed  insieme  con  altri  giovani  nobili 
peregrinare  per  l’Italia.  Viaggiava  il  gio- 
vane con  quella  gradita  comjjaguiu , con 
gran  contento  dell'  auimo  suo:  ma  percbò 
egli  voleva  disegnare  ogni  cosa  più  rara  , 
in  cbe  incontravasi , e per  ciò  tratteuevasi 
molto  or  iu  questo,  or  in  quell’ altro  luo- 
go» era  bene  spesso  abbandonato  da  alcu- 
no de’ compagni , cbe  tirando  ad  altro  fine 
voleva  seguitare  suo  viaggio.  Era  l’anno 
del  giubbileo  1576.  quando  egli  giupse  a 
Homa , dove  messesi  in  traccia  delle  cose 
più  rare,  sludiasdole  con  grand’ applica- 
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Etone , e frutto , tre  anni  si  trattenne,  la 
questo  tempo  per  lo  Conte  di  Terni  di< 
piuse  io  UQ  gran  foglio  il  massacro  di 
Parigi , o vero  il  macello  degli  . Ugonotti , 
seguito  ne*  tempi  del  Re  Carlo  JNono,  la 
vigilia  di  S Bartolommeo , cioè  la  storia 
di  quel  fatto  che  gli  Scrittori  di  quell’ enti 
pia  setta  i-hiamarODO  col  pomposo  titola 
di  Nozze  Pangine.  Similmente  dipinse  ia 
compagnia  d’ alcuni  giovani  italiani,  ed 
anche  dello  Spranger  più  ritratti , e rabe* 
schi  a grottesche  a fresco,  conciofusseco- 
sacbé  per  lo  tanto  disegnare  egli  s' era 
fatto  universalissimo.  Venoegli  poi  voglia 
di  partire  per  Germania , ed  in  fiasilea 
dipinse  nel  Cimitene  la  fuga  di  Jacopo 
opera  lodatissima  , poi  collo  Spranger  si 
portò  a Vienna,  dove  per  la  solenne  ea« 
trala  deli’  Imperadc  r Ridolfo  in  compagnia 
di  Giovanni  Montb  ottimo  statuario  lece 
opere  galantissime.  Poi  tirato  dal  deside* 
rio  di  rimpatriare  se  ne  ritornò  a Meule< 
brecch  , ove  da  tutta  la  compagnia  Comi* 
ca  di  campagna , e da’  Ministri  del  Padre, 
e da* vicini  accarezzato,  e fino  alla  pro- 
pria casa  accompagnato , si  trovò  assai 
contento.  Quivi  datosi  più  che  mai  ad  ope-  ' 
rare  di  pittura,  fece  un  quadro  ove  rap* 
presentò  Adamo  ed  £va , poi  in  altra 
tela  r Universale  Diluvio,  con  si  beila  in* 
Tenzione , e vaghezza  d'  attitudini , che  su* 
bito  ne  venne  in  fama  di  gran  pittore  ; on- 
de egli  iucomiuciù  ad  avere  assai  da  farà 
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per  Templi,  e per  palagi;  ma  rianovan« 
dosi  , e crescendo  sempre  più  in  quei  luo^ 
glii  le  turbolenze  degli  Spagnuoli  ; alle 
quali  s’aggiunsero  i tumulti,  sollevatisi 
per  causa  di  Religione,  dico  contro  l'ado> 
razione  delle  Sacre  Immagini  ; furono  i 
suoi  beni  dulia  furia  militare  occupati,  e 
distrutti.  Costituito  egli  dunque  con  tutta 
sua  casa  in  si  fatto  frangente,  benché  per 
opera  d’ un  certo  soldato  Italiano  stato 
suo  amico  in  Roma  , fusse  salvalo  da  più 
crudeli  disgrazie  , pure  gli  abbisc  gnò  sal- 
vare i proprj  genitori  , che  erano  fermi , 
e i fratelli  e sorelle,  conducendogli  a 
Cortrai;  dove  insieme  con  essi  venne  prov- 
visto tanto  d’abitazione,  quanto  d* alimen- 
to da’  frati  Scalzi , ond'  egli  per  gratitudi- 
ne fece  opere  di  sua  mano  bellissime,  che 
furono  occasione,  che  egli  poi  per  altre 
Chiese  di  quella  città  avesse  a operar 
inolio,  ed  in  S.  Caterina  particolarmente 
fece  conoscere  suo  valore  ; nella  stessa  città 
si  risolvè  di  accasarsi  con  nobile  donzella, 
della  quale  ebbe  iigliuoli  , mR  sopravve- 
nendo il  contagio  l’anno  i5Ò2.  fu  neces- 
sitato e con  essa  , e con  quegli  passarse- 
le a Bruges,  e di  lì  fece  di  nuovo  ritor- 
no alla  patria  , ma  non  senza  travagli  ec- 
cedentissimi ; poiché  assalito  per  istrada 
da’ soldati  fu  lasciato  ignudo,  talmente 
che  conoscendosi  in  patria  malsicuro  in 
|stato  così  miserabile,  insieme  co’ suoi 
allà  volta  d’ Olanda.  Sbarcò  in 
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ttaerlem,  dove  riconosciuto  per  quel  vir» 
filoso  eh'  egli  era  , fu  da  quei  Citta Jini  i 
grasiosameute  abbracciato,  e della  ueces* 
•ità  di  suppellettile  , e d’  ogni  altra  cosa 
a lui  bisognevole  niiovameute  provvisto  ; 
onde  potè  applicarsi  ad  esercitare  l’arte 
sua , colla  quale  in  breve  tempo  tornò  a 
farsi  ricco;  fecevi  un'altra  storia  dell'Un 
niversale  Diluvio,  ed  essendosi  fatto  cono* 
scere  a*  rinomati  pittori  Cornelio,  e Golzio* 
e presa  con  essi  aniicizia  e pratica , fu 
cagione  co’ suoi  ufAzj,  che  quivi  s' ereg-* 
gesse  r .Accademia  del  disegno  , colla  pra* 
fica  dell’  andarvi  i giovani  professori  a di* 
segnare  il  naturale  al  modo  Italiano , cosa 
che  non  mai  eravisi  usata  p^r  avanti, 
Nella  stessa  città  in  dodici  pezzi  molto  in* 

fegnosa mente  rappresentò  la  Passione  del 
ignore,  che  fu  poi  intagliata  in  rame  da 
un  tale  de  Geyn  ; inventò  iu  dodici  carte 
le  ligure  de’  dodici  Apostoli  , che  poi  in- 
taglio Giovanni  Saenredam  ; similmente 
condussevi  altre  opere  di  si  varia  e vaga 
invenzione,  che  da  qualunque  Calcografo 
di  quel  suo  tempo  erano  desideratissime  ; 
ma  uoD  per  questo  lasciò  egli  mai  il  bel- 
lo studio  dell’arte  Poetica:  anzi  diede^li 
tanto  del  suo  tempo,  che  condusse  bellis^ 
sime  opere  ; e tali  sono  le  traduzioni  delle 
cose  d’ Omero  fatte  in  versi  , ed  anche  ia 
prosa  ; la  Buccolica , e la  Georgica  di 
Vergilio,  la  casa  di  Pau  ; il  Mondo  nuovo , 
o vero  la  descrizione  dell’  A merica  * 1*  Oli* 
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TPta  della  città  d’Harlcm  « le  Metamorfosi 
d’  Ovidio  coir  esposizione  delle  favole  , ol- 
tre ai  molti  versi,  e ode  stampate  in  lin- 
gua Fiamminga , oltre  alla  Commedia  di 
Sicben  , e di  Dina  tolta  dalle  sacre  Istorie, 
che  poi  fu  da*  Comici  del  Contado  di  Fian- 
dra pubblicamente  rappresentata , e final- 
mente oltre  alla  Celerà  d*oro  Davìdica, 
o vero  i Salmi,  ed  altri  cantici,  che  soia 
soliti  cantarsi  dai  Fiamminghi  ; in  ultimo, 
cioè  Tanno  1604.  diede  alla  luce  quel  suo, 
bel  libro  delle  Vile  de'  pittori  scrìtto  in 
sua  materna  lingua,  colla  quale  volle  dar 
notizia  a’ suoi  de’ nostri  Italiani  pittori, 
dico  dì  quelli , de* quali  già  scrisse  il  Va- 
sari ; ed  agl'  Italiani  , di  molli  della  Fian- 
dra , e d’  Alemagna , con  che  venne  anche 
a dar  comodità  di  venir  in  cognizione 
Tnedesìmamente  la  traduzione  de’ suoi  scrit- 
ti, de*  fatti , e dell'  opere  de*  migliori  mae- 
stri Oltramontani,  per  poterla  dar  fuori 
in  lingua  nostra  ; la  qnale  traduzione  col- 
r assistenza  d'uomini  virtuosi  nativi  di 
quelle  partì , statici  assegnati  a tale  effet- 
to dal  Sereniss.  Gran  Duca  Cosimo  HI.  • 
dal  Sereniss.  Principe  Cardinal  Francesco 
Maj'U  di  Toscana  , ci  risolvemmo  a far 
BOI , aggiungendo  a quanto'  ne  disto  il 
Vaa  Mander  tutto  ciò  che  ricavammo  d*  al- 
tronde fatto  da  quei  maestri  dopo  i suoi 
scritti  nelle  loro  patrie,  o nella  nostra 
Italia  , siccome  fra  quanto  abbiamo  fin 
qui  dato , o Marno  per  dar  fuori , si  puè 
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riconoscere.  È in  nostra  manp  il  libro  del- 
le vite  de’  pittori  del  Van  Mander  coH’al* 
tre  opere  del  medesimo,  che  sogliono  an- 
dar con  quelle  annesse,  fattoci  venire  a 
posta  d’Amsterdam  dal  Serenìssimo  Gran- 
buca , e nel  frontispizio  del  medesimo  À 
il  ritratto  di  Carlo  mirabilmente  intaglia- 
to dal  celebre  Sanredam. 

Condottosi  finalmente  il  Van  Mander 
ad  abitare  nella  città  d’  Amsterdam,  dopo 
avervi  molto  operato  in  pittura,  e in 
poesia,  cadde  in  grave  infermità;  nella 
quale  malcurato  dai  Medici , che  tuttavia 
applicarongli  cose  contrarie  al  bisogno, 
renne  tanto  aggravando , che  pervenne  al- 
1*  ultimo  de’ suoi  giorni;  ed  è da  notarsi, 
che  avendo  egli  avuto  qualche  giorno  pri- 
Dta  1*  avviso  di  sua  vicina  morte,  a quella 
s’apparecchiò  con  prontezza  , non  cessando 
di  far  conoscere  Con  affettuosi  colloqui  il 
suo  fisso  dìvoto  sentimento,  di  fondare 
ogni  sua  speranza  ne’  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto. Seguita  la  sua  morte  , fu  come  Poeta 
coronato  di  verdeggiante  lauro , e con  es* 
so  nella  Chiesa  vecchia  ebbe  il  suo  cada- 
vere sepoltura  ; ed  un  bell’  ingegno  per 
mostrare  il  concetto , che  egli  aveva  di 
tant’uomo,  siccome  ogni  altro  virtnoso 
del  sno  tempo,  compose  in  sua  lode  il 
presente  Tetraslico. 

Peniculo  vivunt  Pictores  ingeniosi; 

Et  vivunt  calamo  , Carole  docte  , tuo. 


V. 
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Pictor  Pictorum  censor  tu  candidus  idem» 
Pulcrum  est  Anificis  pingere  judicio, 

EVibe  il  Vaa  Maoder  un  figliuolo  • a 
cui  col  nome  suo  proprio  l’ arte  medesima 
comunicò  . talmente  che  delle  scienze  , e 
delle  lodi  di  lui  esser  potesse  come  fu,  uni- 
co erede.  Questo  dunque  Carlo  novello 
per  dar  saggi  di  non  minore  industria , che 
ingegno , conduceva  varj  eccellentissimi 
lavori,  a segno  che  il  Re  di  Danimarca 
mosso  dal  sentire  le  sue  lodi , feceio  ve« 
sire  presso  di  se , dove  con  rara  felicità 
superava  di  gran  lunga  colle  sue  pitture 
la  fama,  che  di  lui  era  precorsa  mostran» 
do  tanta  perfezione  ne' ritratti,  e nell* al- 
tre cose,  che  venne  ammesso  a* primi  po- 
sti d*  onorcvolezza , a contemplazione  di 
questo  suo  valore  nelRarte.  io  questo 
mentre,  tanto  colla  sua  civile  cortesia  gua- 
dagnavasi  di  tutti  Tamnre , che  ciaschedu- 
no si  dilettava  sopra  modo  della  sua  con- 
versazione. 
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